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NICOLO MACHIAVELLI 

• * „ 

« 

A 

ZANOBI BUONDELMONTI 

ET COSIMO RUCELL AI. 

/ 

SALUTE. 

O vi mando tm prefente , 
ilquale y fe non c or ri fp on- 
de a, gli oblighi che io ho 
con voi , e tale fenza 
dubbio , quale ha potuto Nicolo Ma - 
chiavelli mandarvi maggiore. 
Perche in quello io ho efpreffb 
quanto io fo, & quanto io ho im- 
parato per una lunga pratica & 
continoua lettione delle cofe del 
mondo. Et non potendo ne voi ne 
altri defiderare aa me più , non vi 
potete dolere fe io non vi ho dona- 
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to più. Bene vi può increfcere del- 
la povertà dello ingegno mio , quan- 
do fiano quefie mie narrationi po- 
vere , & della fallacia del giuditiOy 
quando io in molte parti dif correndo 
mi inganni. Il che e fendo ^ non 
fo quale di noi fi h abbia ad effer 
meno obligato all ’ altro , ò io à 
voi , che mi havete forzato à 
fcrivere quello ch'io mai per me 
medepmo non barai fcritto , ò voi 
à me , quando fcrivendo non bab- 
bi a J odi sfatto. Pigliate adun- 

que qnefto in quel modo che fi pi- 
gliano tutte le cofe de gli amici , 
dove fi confiderà più fempre V in- 
tenti one di chi manda , che la 
qualità della cofa che è mandata. 
Et crediate che in queflo io ho 
fc una fatisfattione , quando io pen - 
fo j che , fe bene io mi fufii in- 
gannato in molte fue circonftanze 3 
in quefta fola fo , ch'io non ho 
prefo errore , d' bavere eletto voi , 
à i quali fopra tutti gli altri ques- 
ti miei Ì)ifcorfi indirizzi : fi 

*. • perche 
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perche facendo quefto , mi pare 
haver moftro qualche ingratitudi 
ne de * benefica ricevuti , fi perche 
e * mi pare ejfer tifato fuor a dell * 
commune di coloro che ferivo - 
no ? i quali fogliono fempre le loro 
opere a qualche ‘Principe indiriz- 
zare :> eJ- accedati dall* ambitione 
& dall ’ avatiiia , laudano quello 
di tutte le virtuofe qualitadi , 
qtiando di ogni vituperevole parte 
dover ebbono biafimarlo . io , 

per non incorrere in qùcfto errore , 
ho eletti j non quelli che fono 
Principi y ma quelli che per le in- 
finite buone parti loro meritereb - 
bono d' ejfer e: ne quelli che po - 
tr ebbono di gradi , <// h onori , & 
di ricchezze riempiermi , ma quel- 
li che non potendo vorrebbono far- 
lo. Perche gli huomini , volendo 
giudicare dirittamente , hanno à 
filmare quelli che fonOy non quelli 
che poffono ejfer liberali : & coli 
quelli che fanno , non quelli che 
fenza fapere poffono governare un 

* 3 \ regno, 




regno. Et gli fcrittori laudano 
j>iìt Hierone Siracufano quando e- 
gli era privato) che Perfe Ma - 
cedane quando egli era Re: per- 
che a Hierone à ejfere Principe 
non mancava altro che il Princi- 
pato , quello altro non haveva 
parte alcuna di Re altro che il 
Regno. Godetevi; per tanto quel 
bene , o quel male che voi medefimt 
havete voluto : & fe voi jl areto 
in quefto errore che quefte mie o- 
pinioni vi fiano grate y non man- 
cherò di feguire il rejlo della his-. 
torta ) fecondo che nel principio vi- 
promijfi. Valete , 




T A V O LA 

DE I CAPITOLI 

Che fono ne* prefenti 

DISCORSI 

NEL PRIMO LIBRO. 

Cap. I. /~"\Vali fiano fiati univerfal - 
V / mente i pr ine pii di qua un- 
que Città y & quale fujfe 
quello di Roma. t t 

II. Di quante Jpetie fono le Republiche , & di 

quale fu la Republica Romana. 8 

III. Quali accidenti facefiìno creare in Roma 

i Tribuni della plebe , il che fece la Repu- 
bblica più perfetta. + • ‘ 14 

IV. Che la difunione della Plebe & del Se- 

■ nato Romano fece libera & potente quella * 
Republica. • . . <• > 16 ■ 

V. Dove più futuramente fi ponga la guardia 
della libertà , b nel popolo , b ne' grandi; 

• Cr quali hanno maggiore cagioni di tumul - ' 

tuare , b chi vuole acquifiare , b chi vuo- 

• le mantenere. f ‘ 1$ 

VI. Se in Roma fi poteva ordinare uno fiato 
che togliere via le inimicitie tra il Popolo 

. il Senato. 1 1 

* 4 • y». 
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T A V O . L A. -< 

Cap. VII. Guanto fano nccejfario in una Re» 
pubica l'accuje per mantenere la liberta. 2 7 
Vili. Quanto le accuje fono utili alfeRepu - 
biiche , tanto fono pernitiofi le calunnie 

3 1 

IX. Come egli e vece (far io efftre /àio, à vo- 

ler ordinar una Republica di nuovo y 0 al 
tutto fuori delli antichi fuoi ordini rifor- 
marla. '-34 

X. Quanto fono laudabili i fondatori et una 
. Republica 0 d'un Regno , tanto quelli d'u - 

na Tirannide fono vituperabili. 38 

XI. Della Religione de' Romani. 41 

XII. i i quanta importanza fa tenere conta 
della Religione y & come l'Italia per ejfer- 

: ne mancata mediante la Chieja Romana g 
. rouinata., * ... * ^ ’ 4 * 

Xirr. Come i Romani' ft firvirono dèlia Re- 
ligione per ordinare la Citta , & per fi* 
■ 4 . guire le loro tmprefi , & fermare i tu - 
• multi. : 49 

XIV. I Romani interpretavano gli aufiicii 
fecondo la neceffita , & con la prudenza 

_ . mo (Ir avano di offervare la Religione quan- 
• do forzati non l'oj ferva vano , &. fi alcuno 
temerariamente la difpregiava il puniva - 
■ no. 5 z 

XV. I Sanniti per eflremo rimedio alle co fi 
loro affitte ricor fono alla Religione. 54 

. . * . jt * Cap». 
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T A V O L, a:" 

Cap. XVI. Vn Popolo ufo a viver fitto un 
Principe , fi per qualche accidente diven- 
< ta libero , con di ff cult a mantiene la libertà. 

5 ? 

XVII. 'On Popolo corrotto venuto in libertà 
fi può con difficult'a grandi filma mantenere 
libero* ... • 6 o 

■XVIII. In che modo nella Città corrotta fi 
. . potejfe mantenere uno fiato libero ejjendovi , . 
ò non ejjendovi ordinamelo . 6$ 

XIX. Dopo uno eccellente principio , fi f>uo 

mantenere uno Principe debole ima dopo un 
debole non fi pub con un'altro debole mante- 
nere alcun Regno. »: 6 "j 

XX. Due continone ffucceffìoni di Principi 
virtuofi fanno grandi effetti; & come te 

. * Republiche bene ordinate hanno di neceffìtà 
virtuefefitcceffioni; & però gli acquifii & 
jl. tegumenti loro fino grandi . t 69 

. XXI. Quanto b-ìafimo meriti quel Principe 
fi & quella Republica che manca dì armi 
\ proprie. -- • ‘ ■ - 70 

XXII. Quello che fia da notare nel caffo de 
. ■ i tre Oratii Romani gr tre Curiata Al- 
, boni. , . 'a . 71 

XX III. Che non fi debbe mettere à pericolo tutta 
la . fortuna , & non tutte le forz,e or 
■per quefio ffpejfo il guardare i paffi s dannofi. 

_ • . * 5 * Cap» 
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tavola; 

Cap. XXIV. Le Republiche bene ordinate 

• confi ituij cono premii & pena a' loro Citta - 
dini , ne compenfano mai l'uno con l'altro . 

• , ; 7% 

XXV. Chi vuole riformare uno Stato anti- 
co in una Città libera , ritenga al mena 
l'ombra de' nomi antichi. 77 

XXVJ. 'Un Principe nuovo in una Città ò> 
Provincia prefa da lui debbe far ogni cofa 
‘ nuova, • ' - 78 

XXVII. Sanno rarifftme volte gli huomini 
■- ejfer al tutto trifii , b al tutto buoni. 79 
•XX Vili. Per quale cagione i Romani furo - 

• ' no meno ingrati a gli loro Cittadini che 

gli slthenicfi. ~ 8 f 

XXIX. Quale fia piu ingrato > 0 un Popolo^ 

0 un Principe. * . . 82. 

XXX. Quali modi debbe ufare un Principe 
b ma Republioa per fuggire quefio vitio- 
della ingratitudine , (fi quali quel Capita- 
no b cfuel Cittadino per non ejfere oppreffo • 

■ da quella.- ~ 8t? 

XXXI. Che i Capitani Romani per errore 

• comeffo non furono mai eftraordinariamen - 

■ te puniti ; ne furono mai ancora puniti » 
quando per la ignoranza loro , b trifii par - 

\ tifi prcji da loro ne fuffiw). feguiti danni 
alla Repttblic*. . - • yff 

XXXII. ZJna Republica b un Principe non 
> V *■' debbe 
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TAVOLA. 

■debbe differire a beneficare gli huomini 
nelle loro necejjitadi. - . 90 

XXXIII. Quando uno inconveniente e cres- 
ciuto , b in uno flato , b contra ad uno 
flato , e piu falutifero partito temporeg- 
giarlo , che urtarlo» $z 

XXXIV. La auttorita Dittatoria fece bene 
& non danno alla Republica Romana ; &- 
come le auttorita che i cittadini fito'go- 
no f non quelle che fino loro da i fuffra - 
gii liberi date , fono alla vita civile per- 
niciofi. * 9 

XXXV. La cagione perche in Roma la 
creatione del Decemvirato fu nociva alla 
libertà di quella Republica , non oftante 
che fujfe creato per fuffragii publichi & li- 
beri. 98 

XXXVI. JVon debbono i cittadini che hanno 
, havuti i maggiori honori fdegnarfi de ’ 
minori. 100 

XXXVII. Quali fcandali partorì in Roma 
la legge agraria ; & come fare una leggo 
in* una Republica che rifguardi affai indie- 
tro * & fia contra ad una conjuetudinc 
antica della citta* e fi andai ofiffimo. ior 

XXXVIII. Le Republiche deboli fono male- 
rifilate * & non fi fanno deliberare ; & fi 
le pigliano mai alcuno partito , nafce piu 
da neceffita che da elettione. 105 

- . ’• * 6 Cap. 
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TAVOLA.* 

Cap. XXXIX. In diverfi popoli fi veggono- 
fpejfo i medefìmi accidenti . 109 

XL. La creatione del Decemvirato in Ro *• 
ma , qt quello che in ejfa e da notare; do- 
ve fi confiderà , tra molte altre cofe , co- 
me fi pub falvare per fimile accidente , o 
tpprejfare una Republica. I ri 

XLL Saltare dalla humilità alla fuperbia , 
dalla pietà alla crudeltà , fenza debiti 
mezzi , e cofa imprudente (fi inutile . 

- ! XI 7 

v XLII. Quanto gli huomini facilmente fi pos- 

fcno corrompere. « 118 

XLIII. Quelli che combattono per la gloria 
propria , fono buoni (fi fedeli foldati. 

> > ' .. g . . ri 8“ 

XLIV. Zina moltitudine Jenza capo e inuti- 
le , (fi non fi debbe minacciare prima , (fi 
poi chiedere t aut tonta. 110 

XLV. E cofa di malo ejfcmpio non ojfervare * 
una legge , (fi fatta muffirne dallo autóre 
d'e/fa ; (fi rinfrejcare ogni di nuove in- 
giurie in una città , e a chi la gqycrna 
dannofifjmo., ‘rii 

XLVf. Gli huomini falgono da una ambi- 
tione ad un altra , (fi prima fi cerca - 
non ejfere ojfefo -, dipoi di offendere altrui. 

12$ 

XLYII. Gli huomini ancora che I ingannino 

* «e* 
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TAVOLA. 

ne' generali , ne i particolari non s’ingannano.. 

i 25 

Cap. XLVIII. Chi vuole che un magiflra- 
to non Jìa dato ad un vile , o ad un triflo y 
lo facci domandare , o ad uno troppo vile 
Or troppo trifto , o ad utro troppo nobile & 
troppo buono. -■* 129 

XLIX. Se quelle, città che hanno h avuto il 
principio libero , come Roma , hanno dif- 
ficulta a trovare -leggi che le mantenghino y * 
quelle che lo hanno immediate fervo ne 
hanno quafì una impoffibilità. * 130. 

L. Non debbe uno configli 0 0 uno magiflra • 

» to poter fermare le anioni della città. I 33 
-LI. 'Una-- Republica b uno Principe debbe 
moflrare di fare per liberalità quello à che 
. la neceffità lo cofiringe. ■> 134 

UT. A reprimere la infòlenza di uno che 
furga in una Republica potente , non vi e più 
'« fkuro & meno fcandolofo modo che preoc- 
cuparti quelle vie per lequali e' viene à 
quella potenza. 135 

LUI. Il popola molte volte de fiderà la roui- 
na fua , ingannato da una falfa fpetie di 
bene ; & come le grandi fperanze & ga- 
gliarde promeffe facilmente lo muovono. 1 3 8 
L 1 V. Quanta auttorità habbia uno huomo 
grande à frenare una moltitudine conci- 
tata. < . - 142 

* 7 Cap. 
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TAVOLA. 

Cap. LV. Quanto facilmente fi conduchtm 
le cofie in quella citta dove la moltitudine 
non e corrotta ; òr che dove e e qualità 
non fi può fare Principato , & dove la noti 
e, non fi può far Repub lica. 14$ 

LVI. Innanzi che feguino i grandi acci- 
denti in una citta ò in una provincia , 
vengono fegni che gli pronofticano , 0 huo • 

. mi ni che gli predicono. 148 

LVII. Le plebe infieme e gagliarda, dà per 
fi e debole . , j qo 

LVI II. La moltitudine e piu favia & pi 'à 
coflante che un Principe. 1 q 1 

LXIX. Di quali confederationi ò lega altri 
fi può piu fidare , ò di quella fatta con fi- 
na Republica , ò di quella fatta con un 
Principe. , 157 

LX. Come il Conflato òr qualunque altro 
magi firmo in Roma fi dava, fin^a rijpetto 
di età. ■ .. 1 fio 






NEL 



1 



' DigitizM by€oegle \ 




TAVOLA. 

/ » » * 

<TEL SECONDO LIBRO. 

1/ 

• • • * » % 

p % I. f^\ZJalc fu piu cagione dello Im- 
X. r P tr *° che acquifiarono i Ro- 
mani, o la virtù , o la for- 
tuna. i . i(?7 . - . 

. Con quali popoli i Romani hebbero a com- 
battere , & come oftinatamente quelli di- 
fendevano la loro liberta. 1 7 1 

II. Roma divenne grande citta mainando 
le citta circonvicine , tfr ricevendo i fores- . 
fieri facilmente a' fuoi honort. 178 

iV. he Republicloe hanno tenuti tre modicir - . 
ca l'ampliare. « • -•■'•••• - 180 

V. Che la variatane delie fette & delle lin- 
gue , inferno con l'accidente de' diluvi & 
delle pefii , Jpegne la memoria delle co/è „ 

. : 18 5 

VI. Come i Romani procedevano nel fare la 

guerra. •• • 188 

VÌI. Quanto terreno i Romani damano per 
colono. 1 co- 

vili. La catione perche i popoli fi partono 
da' luoghi patriiy & inondano il paefe al- 
trui. * I t)-T 

IX. Quali cagioni comunemente faccino nas- 
cere le guerre tra i potenti. 



193 

Cap. 
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TAVOLA. 

Cap. X. / danari non fono il nervo dell* 
guerra , fecondo che e la comune opinione. 

V 1 97 

XI. Non e partito prudente fare amicitiacon 

un Principe che habbia piu opinione che 
forz,e. 201 

XII. S "egli e meglio , temendo di cjfere asfal- 
tato , inferire , o afpettare la guerra. 202 

XIII. Che fi viene di baffi a gran fortuna 
piu con la frauda che con la forza*, loy 

XIV. bigannonfi molte volte gli huomini 9 

credetulo con la humilifa vincere la fu- 
perbia. ' 209 

XV. Gli fiati deboli fempre fieno ambigui 

nel rifiolvcrfi , & fempre le deliberationi 
lente fono nocive. « 210 

XVI. Quanto i fidati ne' noflri tempi 
fi disformino dalle antichi ordini. 214 

XVII. Quanto fi debbono ftimare da gli 
efferciti ne' prefenti tempi le artiglierie 
Cr fi quella opinione che fe ne ha in uni - 

- verfkle e vera. ' 218 

XVIII. Come per Fauttarità de' Romani &■ 
per lo ejfempio delta antica militia fi debbe 
, fiimare più le fanterie ehe i cavalli . 

22(J 

XIX. Che gli acquifii nelle Republiche non 
bene ordinate , & che fecondo la Romana 

. . < - •*. , < ^ * . virtù 
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T A V O L A. 

viriti non procedono , fino a rottina , non 

k ejfaltatione et effe. 2 3 T 

p. XX. Quale pericolo porti quel Prin- 
cipe o quella Republica che fi vale della 
militia affiliare o mercenaria. 2 $ 6 

il. Il primo Pretore che • i Romani man- 
darono in alcun luogo , fu a Capoua, do- 
to ecce, anni che ■ cominciarono a far 

guerra. * •• fi/ 

{\l. Quanto Jianofalfi molte 'volte r opinion* 

de di huomini nel oiudicare le cofi grandi. 

& & 

CI IT. Quanto i Romani nel giudicare i 
I additi per alcuno accidente che nccefjitas- 
fe tal giuditiof uggivano la via de Intero . 

2 44 

[IV. Le fortore generalmente fino mot-, 
to piti danno fi che utili. ^ 2 4^ 

[V. Che lo ajfalrare una citta dffmita y 
ter occuparla mediante la fita difunionCy 
e partito contrario. . *5*5 

CVI. Il vilipendio & l'improperio generar 
odio contra a coloro che l' ufiino finz>a al- 
cuna loro utilità. 2 5 ^ 

CVII. ^4 i Principi & RepuUiche pruden- 
ti deb he bafiare vincere ; perche U piu del- 
le volte quando non bafti > fi perde. i6o 
CVI II. Ouanto fia pericolofi ad una Re - 
i ablic a, o ad un Principe non vendicare 
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tavola; 

** 4 in l ÌHria contra al publico, ò 

contro, al privato. - 

Cap. XXIX. La fortuna accinta oli animi 
degli huomini , quando la non vuole che 
quelli Ji oppongano k i difegni fuoi. z66 
XXX. Le Republtche & gli Principi vera . 
mente potenti non comperano l'amici tic 
con danari, ma con la virtù & con la 
riputatione delle forze. • 160 

XXXL Quanto jia pericolofi credere a oli 
sbanditi. * 

XXXII. In quanti modi i Romani occupa- 
; vano le terre. ~ x^t/L 

XXXIH. Come i Romani davano a gli io. 
ro capitani de gli eserciti lo commifumi 

- r *• 278 



\ 
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NEL 




NEL TERZO LIBRO.- 

Cap. I. \ fàlere che una fetta o una 
Republica viva lungamente , 

. e necejjario ritirarla JpeJfo verfo il fuo 
principio. . 2 8 1 

II. Come egli e cofa fapientijfma f mutare in 

tempo la pazzia. 2 $J 

III. Come egli enecejfario, a volere man- 

tenere una liberta acquifata di nuovo 7 
ammazzare i figlivoli di Bruto. 289 

IV. Non vive /curo un Principe in un 

Principato , mentre vivono coloro che ne 
fono fiati /pigliati. . 2 9 1 

V. Quello che fa perdere un Regno ad uno 
Re che fia bere ditario dà quello* 

VI. Delle congiure . x • 2 94 

VII. Donde nafce che te mutationi dalla; 

liberta alla ferviti * , & dalla ferviti* alla 
libertà y alcuna n e fenz,a f angue, alcuna 
n' e piena. . I 1 ? 

Vili. Chi vuole alterare una Republica » 
riebbe confettare il /oggetto di quella. $ 20 
IX. Come conviene variare co i 1 empi > 
volendo fempre bavere buona fortuna . 

5 ** 




T A V O L a: 

Csp. X. Che un capitano non pu'o fuggire Iti 
giornata, quando l'auverjario la vuol far 
in ogni modo, -v 

XI. Che chi ha a fare con affai , ancora che 
fa inferiore , pur che pojfa fofenere i pri- 
mi impeti , vince. ‘ 0 

XII- Come un capitano prudente debbe im- 
porre ogni necejftk di combattere d fuoi 
foldati, (f 4 quelli delti inimici torla. 

XIII. Dove fa più da confidare , o in uno 

buono capitano che babbi a l’ efferato debo- 
le , ò in uno buono effercito che habbia il 
capitano debole. ' ‘ • ’ : 3 y- 

XIV. Le inventioni nuove che apparifeono 
nel mez.z.0 della cuffia , & le voci nuove 
che fi odino , quali effètti faccino. 3 3 9 

XV. Come uno , & non molti , fiano prcpoft 

ad uno effercito , & come i piu comman- 
datori offèndono. 342, 

XVI. Che la vera virtù fi va né* tempi dif- 
ficili a trovare, & ne' tempi facili , non 
gli huomini virtuof , ma quelli che per 
richez,zie 0 per parentado prevagtiono , han - 

' no pia gratta. -T •> - • , / - 344 . 

XVII. Che fi non offenda uno , & poi quel 

medefmo f mandi in amminifiratione & 
governa d’ importanza. 34-7 

XVIII. JVeffuna cofa e piu degna d'un ca- 

- ■ pitano * 
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T A V O L A. 

pitm , che preferire i partiti del nimico . 

348 

Cap. XIX. Se a reggere una moltitudine 
e piu neceffario l'ojfequio che la pena. 351 

XX. Vnoeffempio d’ humanità apprejfo a iFa - 
lifci potette piu d' ogni forza Romana . 353 

XXI. Donde nacque che Annibale con di - 
verfo modo di procedere da Scipione , fece 
quelli medeftmi effetti in Italia che quello 

in Ifpagna. 3 55 

XXII. Come la durezza di Manlio Torqua- 
to & l’humanita di Valerio Corvino ac - 
quifto a ciafcuno la medejìma gloria. 358 

XXIII. Per quale cagione Camillo fujfe cac- 
ciato di Roma. 3^4 

XXI V. La prolongatione de gli imperii fece 

ferva Roma. 3^5 

XXV. Della povertà di Cincinnato , & di 

molti cittadini Romani. •„ . ' 367 

XXVI. Come per cagione di f emine fi roui- 
naun flato. 

XXVII. Come e' fi ha à unire una città 
divijà ; & come quella opinione non c ve- 
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C Onfiderando io quanto honore fi attri- 
buifca alla antichità , 8c come molte 
volte (lafciando andare moki altri c£ 
fèmpi) un fragmento d’una antica fla- 
tua Ila flato comperato gran prezzo , 
per haverlo apprefTo di le, honorarne 
tua cala , poterlo fare imitare da coloro che di 
iella arte fi dilettano, & come quelli poi con ogni 
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induflria li sforzano in tutte le loro opere rappre- 
Jfèntarli ; (k vcggendo dall’ altro canto le virtuoliffi- 
ine opcrationi che le hiftorie ci moftrano , che fo- 
no fiate operate da Regni & da Republiche antiche, 
da i Re , Capitani , Cittadini , Datori di leggi , 8c 
altri che li fono per la loro patria affaticati , elfere 
piu preflo ammirate che imitate ,.anzi in tanto da 
cialcuno in ogni parte fuggite , che di quella antica 
virtù non ci e rimalo alcun legno , non pollò fare 
che inlieme non me ne maravigli & dolga ; & tan- 
to più , quanto io veggio nelle differentie che tra i 
Cittadini civilmente nafeono, ò nelle malatie nelle 
quali gli huomini incorrono, elferlì lèmpre ricorlò 
a quelli giudicii, ò à quelli rimedii che da gli anti- 
chi fono flati giudicati ò ordinati. Perche le leggi 
civili non fono altro che lèntentie date da gli anti- 
chi Jureconfulti, lequali ridotte in ordine a’ prefen- 
• ti noftri Jureconfulti giudicare inlègnano ; ne anco- 
ra la Medecina è altro che elperientia fetta da gli an- 
tichi Medici, fopra laquale fondano i Medici pre- 
lènti li loro giudicii. Nondimeno nello ordinare 
le Republiche, nel mantenere gli Stati , nel gover- 
nare i Regni, nell’ ordinare la militia , & immi. 
niftrnre la guerra, nel giudicare i Sudditi, nello ac- 
crefcerc lo Imperio, non li truova ne Prcncipe, ne 
Republica, ne Capitano, ne Cittadino , che à gli 
eflèmpi de gli antichi ricorra. Il che mi perfoado 
che nafea , non tanto dalla debolezza nella quale la 
prefènte educatione ha condotto il mondo, ò da quel 
male ch’uno ambitiofo otio ha fatto à molte pro- 
vincie 8c città Chriftiane , quanto dal non bavere 
Vera cognitione del e hiftorie, per non trame, leg- 
gendole, quel lènlò, ne guftare di loro quel fàpore 
• che le hanno in lè. Donde nafee che infiniti che 

leggono, pigliano piacere di udire quella varietà dcl- 
li accidenti che in eflb lì contengono, lènza penlàre 
altrimente di imitarle, giudicando la imitatione non 

fole 
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difficile, ma impoflibile: come lì il cielo, il lò- 
gli elementi , gli huomini fuflèro variati di mo- 
di ordine, e di potenza, da quello ch’egli era* 
liticamente. Nolendo per tanto trarre gli huo- 
di quello errore, hò giudicato neceflàrio fcri- 
lòpra tutti quelli libri di Tito Livio , che dal- 
alignità de’ tempi non ci fono flati interrotti , 

0 che io fecondo l’antiche 8c moderne colè giu- 
rò e ITere neceflàrio per maggiore intelligenti» 
, accioche coloro che quelli miei Difcorlì leg- 
ìno, pollino trarne quella utilità per la quale fi 

1 ricercare la cognitione delia hifloria. Et ben- 
juelìa imprelà lìa difficile , nondimeno aiutato 
loro, che mi hanno ad entrare fotto à quello 

confortato , credo portarlo in modo , che ad 
tro reflerà breve camino à condurlo al luogo 
ito. 



C A P. I, 

'■ali frano flati univerfalment e ì principi} di 
qualunque città , <& quale fujjè quello 
di Roma. 

ro che leggeranno qual principio fufle quello 
Ila città di Roma ; & da quali Legislatori, 8c 
ordinato, non li (maraviglieranno che tanta 
i lìa per più lecoli mantenuta in quella città; 
dipoi ne lìa nato quello imperio, alqualequd- 
ublica aggiunlè. Et volendo difeorrere pri- 
ìalcimento fuo, dico, Che tutte le città fono 
e, ò da gli huomini natii del .luogo dove le 
ano, ò da i foreftieri. Il primo calò oc- 
quando à gli habitatori difperlì in molte 8c 
parti non par vivere lìcuri > non potendo 
C g a cias- 
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ciafcuna per fe, 8c per il fito , £c per il piccolo nu- 
mero , relìftere allo impeto di chi le aflàltafic , & 
ad unirli per loro difenlione, ( venendo il nemico) 
non fono à tempo : ò quando fu fièro , converebbe 
loro laiciare abbandonati molti de’ loro ridotti , 8c 
coli verebbero ad eflèr lubira preda de i loro nemi- 
ci ; talmente che per fuggire quelli pericoli, modi, 
ò da loro mcdelimi, ò d alcuno che fia fra di loro 
di maggior auttorità , li riftrin^ono ad habitar infie- 
me in luogo eletto da loro , piu commodo à vive- 
re, 8c più facile à difendere. Di quelle, fra molte 
altre, fono fiate Athene & Vinegia; La prima lòtto 
i’auttorità di Thelèo , fu per limili cagioni da li ha- 
fcitatori difperfi edificata $ L’altra, lèndoli molti po- 
poli ridotti in certe ifòlette, che erano nella punta 
•lei mare Adriatico , per fuggere quelle guerre che 
ogni dì per lo auvenimento di nuovi barbari, dopò 
la declinatione dello imperio Romano nafeevano in 
Italia, cominciarono fra loro lènza altro Principe 
particolare che gli ordinallè , à vivere lotto quelle 
leggi che parvono loro più atte à mantenerli. Il 
che lucceflè loro felicemente, por il lungo otio clic 
ài lìto dette loro, non havendo quel mare ufcita,8c 
non liavendo quelli popoli che affliggevano Italia , 
navigii da poterli infettare ; tal che ogni picciolo 
principio li potè far venire à quella grandezza nella 
quale fono. 

Il fecondo calò , Quando da genti forettiere è e- 
dificata una città, naice , ò da huomini liberi, è 
clic dipendano da altri , come fono le Colonie man- 
date, oda una Republica, ò da un Principe , per 
ifgravare le loro terre dubitatori , ò per difèfa di 
quel paefe , che di nuovo acquiftato , vogliono 11- 
curamente 8c lènza Ipelà mantenerli : (delle quali 
città il popolo Romano ne edificò aliai, & per tut- 
to l’imperio foo) ò vero le fono edificate da un 
Principe, non per habitarvi, ma per fua gloria, co- 

< „ xnc 
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■ fa città di Aleffandria , da Aleilàndro. Et per 
n havcre quelle cittadi la loro origine libera ; rade 
Ire occorre che le facciano progredì grandi , 8c 
[Enfi tra i capi de’ Regni numerare. Simile à 
alle fi l’edificatione di Firenze, perche (ò cd i fi— 
a da’ foldati di Siila, ò à calò da li habitatoride 
aonti di Fiefole, i quali confidatili in quella lun- 
pace che lòtto Ottaviano nacque nel mondo , lì 
uilèro ad habitare nel piano lòpra Arno ) li edi- 
5 lotto l’imperio Romano , ne potette ne’ prin- : 
>ii Tuoi fare altri augumenti , che quelli che per 
telia del Principe li erano concedi. Sono liberi 
adificatori delle cittadi, quando alcuni popoli, ò 
to un Principe, oda per fe lòno correrti , ò per 
>rbo, ò per fame, ò per guerra, à abbandonare 
paefe patrio, 8c cercarli nuova lède: quelli tali, 
egli habitano le cittadi che e’ trovano ne’ paeli 
egli acquiltano, come fece Moisè, ò ne edifica- 
di nuovo , come fè Enea. In quello calò è 
ve li conofce la virtù dello edificatore. Scia fer- 
ia dello edificato ; laquale è più ò meno mara- 
;liolà, fecondo che piu ò meno è virtuofo colui 
; ne è flato principio. La virtù delqua'.c li co- 
lere in duoi modi; il primo è nella elettione del 
>, l’altro nella ordinatione delle leggi. Et per- 
i gli huomini operano, ò per neceilìtà , ò per 
ttione : & perche li vede quivi elfere maggiore 
tù , dove la elettione hà meno auttorità , è da con- 
arare fe làrebbe meglio eleggere per la edifica- 
ne delle cittadi, luoghi Iterili, acciò che gli hu- 
ùni collretti ad indultriarli , meno occupati dall’ 
o , viveflino più uniti , havendo per la povertà 
lito, minore cagione di difeordie ; come inter- 
ine in Raugia, 'Se in moltrc altre cittadi iniimi- 
uoghi edificate; la quale elettione làrebbe lènza 
no più iàvia &. più utile , quando gli huomini 
Gg 3 follerò 
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follerò contenti à vivere del loro, Se non voleffinc 
cercare di comandare altrui. 

Per tanto non potendo gli huomini afficurarlì (è 
non con la potenza , è neceffiario fuggire quella fte- 
rilità del paefe , & por fi in luoghi fertiliffirr», dove 
potendo per la ubertà del Uro, ampliare, polla, & 
aifenderfi da citi l’alfaltalTe, Se opprimere qualunque 
alla grandezza fua lì opponellè. Et quanto à quell' 
otio che le arrecali il lìto , lì. debbe ordinare che à 
quelle ne ceffi tadi, le leggi la coftringino, che’l lìto- 
non la coftringellè; & imitare quelli che lono (lati 
Évi, Se Iranno habitato in paelì ameniffitni, & fer- 
tiliffimi. Se atti à produrre huomini otiolì. , Se in- 
abili ad ogni virtuofo elèrcitioj che per ouviare à 

? uelli danni, iquali l’amenità del paelè, mediante Potio, 
harebberocaulàti, hanno jx>llo una neceffitàdielèr- 
citio, à quelli che havevano à ellère foldatii di qualità, 
che per tale ordine, vi fono diventati migliori foldati, 
che in quelli paelì i quali naturalmente fono fiati 
alpri Se Iterili. Trai quali fu il Regno de gli Egit- 
ti , che non oliarne ch’il paefe lìa a mentili mo, tan- 
to potette quella neceffità ordinata dalle leggi , elic- 
vi nacquero huomini eccellentiffimi -, & le i nomi, 
loro non tuffino dalla antichità Ipenti , lì vedrebbe 
come meritterebbero più laude che Aleffiandro ma- 
gno, Se molti altri de’ quali ancora è la memoria 
frelca. Et chi haveffe confiderato il Regno del 
Soldano , & l’ordine de’ Mammaluchi , Se eli quella 
loro militia» avanti che da Salì gran Turco fuflc 
fiata Ipenta » harebbe veduto in quello molti elèr-. 
citii circa i foldati , 8c harebbe in tatto conofciuto 
quanto effi temevano quell’ otio , à che la benigni- 
tà del paefe gli poteva condurre , f e non v’haveffi- 
uo con leggi forti (Time ouviato. Dico adunque, 
ellère più prudente elettione porfi in luogo fertile , 
quando quella fertilità con le leggi fra debiti. 

ter-. 
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nninì fi riltringc. 

Ad Aleflàndro magno (volendo edificare una cit- 
l per Tua gloria ) venne Dinocrate Architetto , & 
li moftrò come ci la poteva fare l'opra il monte A- 
10 , il quale luogo (oltre allo efièr forte) potrebbe 
durfi in modo che à quella Città fi darebbe forma 
umana, il che farebbe colà maravigliola , & rara, 

: degna della Tua gr anemia ; 8c domandandolo A- 
fiandro di quello che quelli habitatori viverebbo- 
o, rifpolc, non ci haverc penlàto; di che, quello 
riiè, 5c lafciato ftar quel monte, edificò Ale dan- 
na, dove gli habitatori havdlèro à dare volentieri 
er la grad'ezza del paefe , & per la commoditàdel 
aare & del Nilo. Chi ciàminera adunque la edi- 
catione di Roma , le fi prenderà Enea per fuo 
rimo progenitore, farà di quelle Cittadi, edifica- 
; da i foreftieri : lè Romolo , di quelle edificate 
a gli huomini natii del luogo ; £t in qualunche 
nodo, la vedrà, bavere principio libero, lènza di - 
tendere da alcuno. Vedrà ancora (come dilòrto li 
irà) à quante necedìtadi le leggi fatte da Romo- 
o , Numa , & li altri la coftringedero -, talmente • 
he la fertilità del fito , la commodità del mare , 

; fpeflè vittorie, la grandezza deilo Imperio, non 
a poterono per molti lècoli corrompere, Sclaman- 
ennero piena di tanto virtù , di quante mai fudè 
lcun’ altra Republica ornata. Et perche le colè 
peratc da lei , & che lòno da T. Livio celcbra- 
fono lèguite ò per Publico ò per Privato Con- 
glio; ò dentro, ò fuori della Città, io comincic- 
ò à òircorrere lopra quelle colè , cccorfe dentro# 

: per Configlio Publico ; lcquali degne di mag- 
iore annotatione giudicherò , aggiungendovi tutta 
uello che da loro depcndeflè; con i quali dilcorfi, 
uefto primo libro , ò vero quella prima parte lì 
:r minerà. 



Gg 4 CAP, 



Digitized by 




VV DISCORSI 



S 

CAP. II. 

■ - v 

Di quante fpetie fono le Republiche , & di 
quale fìt la Republica Romana. 

I O voglio porre da parte il ragionare di quelle ciV 
radi che hanno havuto il loro principio lòtto 
pollo ad altri , 8c parlerò di quelle che hanno har 
vuto il principio lontano da ogni lèrvitù edema, 
ma fi fono {libito governate per Iqro arbitrio , ò 
come Republichc, ocome Principato; lequaii hanno 
havuto ( come divertì principii )'. diverfe leggi Se or- 
dini. Perche ad alcune., ò nel principio d’eflc , ò 
dopò non molto tempo , fono date date da un fido 
le leggi, 8c ad un tratto , cerne quelle che furono 
date da Lucurgo à gli Spartani. Alcune le hanno 
havute à. calò, 8c in piu volte, 6c fecondo li accidenti, 
come Roma. Talché felice fi può chiamare quella 
Republica; laquale fortifico uno huomo fi prudente, 
che li dia leggi ordinate in modo ,. che lènza har 
▼er bifogno di corregcrle, pofla vivere ficuramente 
lòtto quelle. Et iì vede che Sparta le odèrvò più 
che otto cento anni fenza corromperle;, ò- fenza al- 
cuno tumulto pericolofo. Et pc’l contrario tiene 
qualche grado d’infelicità, quella città, che (non fi 
fondo abbattuta ad uno ordinatore prudente) è ne- 
ceditata da fe medefima riordinarli. Et di quede 
ancora è più infelice quella , che è più difeodo dall* 
ordine; & quella è più difeodo, che con fuoi or- 
dini , è al tutto fuori del dritto camino , che la 
podi condurre al perfetto Se /ero fine ; perche 
quelle che fono in quedo grado, è quali imponì- 
bile che per qualche accidente fi raflbttino. Quelle 
altre, che fe le non hanno l’ordine perfetto, hanno 
prefo il principio buono , & atto à diventare mi- 
gliori». 
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;Iìori , poflòno per la occorrenza deli! accidenti', 
iventare perfette. Ma fia ben vero quello , che 
nai non lì ordineranno lènza pericolo perche li aft 
ài huomini , non fi accordano mai ad una legge 
mova, che riguardi un nuovo ordine nella città, 
e non è molìro loro da una necdlìtà che bilògni 
irlo; Se non potendo venire quella necellità lènza 
icricolo , e facil colà che quella Republica rouini , 
vanti che la fi fia condotta à una perfettione d’or- 
ine. Di che ne fa fede appieno fa Republica di 
irenze, laqualc fu dallo accidente d’Arezzo nel n. 
iordinata: & da quel di Prato nel xn.dilòrdinata. 

Volendo adunque dilcorrere , quali furono li or- 
ini della citta di Roma, & quali accidenti alla fua 
erfettione la conduflero ; dico, come alcuni , eh’ 
anno Icritto delle Republiche, dicono , ellère in 
uellc uno de tre Stati , chiamato da loro Princi- 
ato , d Ottimati , & Popolare , 8c come loro eh* 
idinano una città , debbono volgerli ad uno dì 
adii , fecondo pare loro più à propofito. Alcuni 
tri ( 8c fecondo l’opinione di molti più favi ) han- 

0 oppinione che liano di lèi ragioni. Governi, 
pii quali , tre ne fiano peffimi , tre altri lìanobuo- 

1 in loro medefimi , ma fi fàcili à corromper/], 
ìe vengono ancora efiì ad efière pernitiofi. Quelli 
ìe fono buoni, fono i fopraferitti tre; quelli che 
no rei, fono tre altri, iquaìi da quelli tre dipen- 
do , & ciafcuno d efiì , e in modo limili à quello 
ìe gli è propinquo , che facilmente faltano dall” 
io ali altro; perche il Principato facilmente di- 
onea tirannico ; 1; Ottimati con facilità diventano- 
ito di Pochi ; il Popolare , lènza difficultà in 
■entiofo lì converte. Talmente che fe uno* or- 
natore di Republica , ordina in una città', uno di 
ìelli tre Stati , ve lo ordina per poco tempo; per-- 

nilTuno rimedio può farvi, à far che non funic- 
oli nel fuo contrario, per la fimilitudinc che Kà 
- C S T ù* 
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in quello calò, la virtù 8c il vitio. Nacquero quella 
variatione di governi, à cafo tra gli huomini; per- 
che nel principio del mondo , fendo li habitatori. 
rari, villòno un tempo dilperlì, à fimilitudinedelle- 
bedie: dipoi multiplicando la generatione, li ragu- 
norno inlieme , 8c per poterli meglio difendere, co- 
minciorono à riguardare fra loro, quello, che fu Uè 
più robudo 8c di maggior’ cuore , 8c fecionlo co- 
me capo, Se l’obedivano. Da quello nacque la cogni- 
tione delle colèhoncdc 8c buone, differenti dalle per- 
nitiofèSc ree; perche vcggendolche le uno noceva al 
lùo benefattore, ne veniva odio & compafiìone tra 
gli huomini , bialimando gl’ ingrati , & honorando- 
quelli che fuflero grati , & penlàndo ancora che 
quelle medelìme ingiurie potevano edere fatte à 
loro; per fuggire limile male lì riducevano à fare 
leggi , ordinare punitioni à chi contrafacelle; don- 
de venne la cognitione della Iufliria. Laqual coli 
faceva che havendo dipoi ad eleggere uno Prin- 
cipe, non andavano dietro al più gagliardo, mai 
quello che fuflè più prudente & piu giudo. 

Ma come dipoi li comir.ciòà fare il Principe per . 
fucceflione, & per elettione , fubito cominciarono 
gli heredi à degenerare da i loro antichi, 8c lalciando 
l’opere virtuolè, penfavano che i Principi non haveflè- 
ro a fare altro che fuperare li altri di lòntuofità , 8c 
di lafrivia , 8e d’ogni altra qualità delitiolà. In 
modo che cominciando il Principe ad edere odiato,. 
& per tale odio à temere , & pa dando todo dal ti- 
more all* affelè , ne nafeeva predo una tirannide.. 
Da quedo nacquero appreflò i principii delle rolli- 
ne , Se delle confpirationi , 8c congiure contra i- 
Principi, non fatte da coloro che tufferò ò timidi 
ò deboli, ma da coloro che per generolità , gran- 
dezza d’animo , richezza , Se nobilita avanzavano- 
gli altri , i quali non potevano fopportare la inho- 
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iella vita di quel Principe. La moltitudine adun- 
que Seguendo l'auttorità di quelli potenti, fi armava 
ontraal Principe, & quello fpcnto, ubbidiva loro 
ionie à Suoi liberatori. Et quelli havendo in odio 
! nome d’un Colo capo , confinavano di loro me- 
lefimi un governo, & nel principio (havendo ric- 
etto alla partati tirannide) fi governavano lècon- 
lo le leggi ordinate da loro , posponendo ogni loro 
•ommodo alla commune utilità, & le colè private 
e le publiche con Somma diligentia governavano 
■c conlèrvavano. Venuta dipoi quella amminiltra- 
ione à i loro figlivoli, i quali non conoscendo la 
•ariatione della fortuna, non havendo mai provato 
1 male , 8c non volendo Ilare contenti alla civile 
■gualità , ma rivoltili alla avari tia, alla ambitione, 
aufurpatione delle donne, feciono che d’uno go- 
verno d’Ottimati diventaflè un governo di pochi , 
enza ha vere rilpetto ad alcuna civiltà : tal che in 
neve tempo intervenne loro come al tiranno, per- 
’ne infastidita da’ loro governi la moltitudine , li 
è miniftra di qualunque diS.-gnaflfe in alcun modo 
> (fendere quelli Governatori , & così fi levo predo 
ilcuno , che non l’aiuto della moltitudine li Spenlè. 
it elTcndo ancora frefea la memoria del Principe, 
k delle ingiurie ricevute da quello , havendo dib- 
atto lo Stato de’ Pochi , 8c non volendo rifare quel 
lei Principe, fi vollero allo Stato Popolare, & quello 
ordinarono in modo , che ne i Pochi potenti , ne 
ino Principe vi haverte alcuna auttorità. Et perche 
utti gli Stati , nel principio hanno qualche rive- 
enza, fi mantenne quello Stato Popolare, un poco, 
na non molto , maflìme , (penta che fù quella ge- 
tcratione, che l’haveva ordinato; perche Subito li 
'enne alla licentia , dove non fi temevano , ne li 
ruomini privati, ne i publici ; di qualità , che vi- 
vendo ciaScuno à luo modo , fi facevano ogni di 
niile ingiurie. Tal che coftretti per necelìità , ò 
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per fuggendone d’alcuno buono huotno, ò perfùgì-' 

gire- tale licentia, fi ritorna di nuovo al Principato? 

da quello- , di grado in grado , fi riviene verfo^ 
la licentia ; ne’ modi 8c per le cagioni dette. Et 
quello è il cerchio, nel quale girando, tutte le Re- 
• publiche fi- fono governate , &• fi governano; ma 
rade volte ritornano ne’ governi medefimi , perche 
quali ncfiima Republica può eflère di tanta vita, 
che polla pallàre molte volte per quelle mutatio- 
ni, 8c rimanere in piede. 

Ma bene interviene che nei travagliare una Re* 
publica , mancandoli fèmpre conlìglio & forze , 
diventa fuddita d’uno Stato propinquo che fia me» 
glib ordinato di lei ; ma dato che quello non fuflè-, 
darebbe atta una Repubica à rigirarli infinito tempo - 
in quelli governi. Dico-adunque che tutti i detti 
anodi fono pelliferi, per la brevità della vita, che è 
ne’ tre buoni, & per la malignità che è ne’ tre rei. 
Talché ha vendo quelli che prudentemente ordinano 
leggi , conolciuto quello difetto, fuggendo cialcu* 
no di quelli modi per le Hello, n’eleflèro uno che 
.participafie di tutti, giudicandolo più fermo & piò 
ilabile; perche l’uno guarda l’altro , fèndo in una 
anedefima città il Principato, li Ottimati, & il go- 
verno Popolare : tra quelli che hanno per limili 
conftitutioni meritato più laude., è- Licurgo , il 
quale ordinò in modo le fue leggi in Sparta , che 
dando le parti lue à i Re , à gii Ottimati , & al 
Popolo, fece uno Stato che durò più che ottocen- 
to anni, con fomma laude fua, & quiete di quella 
città. Al contrario intervenne à Solone, ilqua e on- 
dino le leggi in Athene , che per ordinarvi fola lo 
Stato Popolare, lo- fece di fi breve vita, che avan- 
ti morillè, vi vidde nata la tirannide di Pififtrato. 
Et benché dipoi anni quaranta , ne hi fièro cacciati 
gli luoi heredi , 8c ritornafiè Athenc in libertà , 
perche la riprefe lo Stato Popolare , fecondo gli 
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ordini di Solone, non lo tenne più che cento anni, 
ancora che per mantenerlo face (Te molte conftitu- 
tioni, perlequali fi reprimeva la infoienti de’ gran- 
di, 8da licentia dell’ univerfale , lequali non furono 
da Solone confidente; nientedimeno perche la non 
le mefcolò con la potentia del Principato , & con 
quella delli Ottimati , vide Athene à riipetto di 
Sparta breviffimo tempo. 

Ma vegnamo à Roma , laquale non ottante che 
havettè uno Licurgo , che l’ordinaflc in modo nel 
principio, che la potette vivere lungo tempo libera, 
nondimeno furono tanti gli accidenti che in quel- 
a nacquero , per la difonione che era tra la Plebe 
>c il Senato, che quello che non haveva fatto uno 
irdinatore, lo fece il cafo. Perche fe Roma non 
orti la prima fortuna , forti la feconda ; perche i- 
orinai ordini fe furono difettivi , nondimeno non 
ieviarono dalla diritta via che li potette condurre 
dia perfezione ; perche Romolo , & tutti gli altri 
le, fecero molte & buone leggi , conformi an- 
ora al vivere libero. Ma perche il fine loro fù 
ondare un Regno , & non una Republica , quando 
«nella città rimafe libera, vi mancavano molte cofe* 
he era, neceflario ordinare in favore della libertà 
cquali non erano fiate da quelli Re ordinate. Et 
u venga che quelli fuoi Re perdettero l’imperio per 
; cagioni 8c modi difeorfi , nondimeno quelli che* 
cacciarono ordinandovi fubito duoi Con foli-, che 
.ettìno nel luogo del Re, vennero à cacciare di Ro- 
na, il nome, & non la potcftà regia; talché eflen- 
o in quella Republica i Confoli & il Senato , ve- 
iva folo ad efferemifta di due qualità delie tre Co- 
raferitte, ciò è di Principato Se di Ottimati. Refe 
ivali fblo à dare luogo al governo Popolare; onde 
(fendo diventata la nobilita Romana infoiente per 
: cagioni che di fbtto fi diranno, fi levò il popolo 
filtro di quella* talché per non perdere il tutto, 
• Gg 7 fi* 




i 4 DE’ DISCORSI 

fù corretta concedere al poplo la Tua parte ; Zc 
dall’ altra parte il Senato e i Confoli reftafiìno con 
tanta auttorità > che poteffino tenere in quella Repu- 
blica il grado loro. Et coli nacque la creationc 
de’ Tribuni della plebe dopò laquale creatione ven- 
ne à edere più ftabilito lo Stato di quella Republica, 
havendovi tutte le terre le tre qualità di Governo , 
la parte Tua. Et tanto li fu favorevole la fortuna , 
che benché fi paflaflè dal governo de i Re , & delli 
Ottimati , al Popolo , per quelli medefimi gradi 
& per quelle medefime cagioni che di fopr» fi fono 
dilcorfe, nondimeno non lì tolfo mai per dare aut- 
torità alli Ottimati , tutta l’ auttorità alle qualità Re- 
gie nell diminuì l’auttorita in tutto alli Ottimati; 
per darla al Popolo: ma rimanendo mifta, fece una. 
Republica perfetta ; alla quale perfettione venne , 
per la difunione della Plebe 5 & del Senato , come 
ne i duoi profiìmi foguenti capitoli largamente fi 
dimollrerà. 



CAP* III. 

Quali accidenti facilino creare in "Roma i 
Tribuni della plebe , il che fece la Re- 
publica piu perfetta. 

pOme dimoftrano tutti coloro che ragionano del 
vivere civile , 8c come ne è piena di edempi 
ogni hilloria , è neceflàrio à chi difpone una Re- 
publica, & ordina leggi in quella prefupporre tutti 
gli huomini, edere cattivi, & che gli habbino ferrv 
pre ad ufare la malignità dello animo loro , qua- 
lunche volta ne habbino libera occaiìone ; 8c quando 
alcuna malignità fta occulta un tempo , procede 
d’una occulta cagione, che per non fi edere veduta 
elperieuza del contrario , non fi conofce ; ma la fa 
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joi {coprire il tempo, il quale dicono edere padre 
li ogni verità. Pareva che fuflc in Roma tra la 
J lcbe& il Senato, ( cacciarti Tarquini) una unione 
;randirtima, & che i nobili havelhno deporta quella 
orofuperbia, & fu (lino diventati d’animo popolare. 
Se lòportabili da qualunche , ancora che infimo- 
Stette naicofo quefto inganno , ne le ne vidde la 
agionc , infino che i Tarquini viflono; de' quali 
emendo la nobiltà , & havendo paura che la plebe 
nal trattata non lì acoftaflc loro , lì portava hu- 
mnamente con quella. Ma come prima furono 
riorti i Tarquini, 8c chea’ nobili fù la paura fug- 
ata , cominciarono à lputarc contro alla plebe ve- 
eno che s’havevano tenuto nel petto , & in tutti 
modi che potevano l’offendevano: laqual colà fa 
cftimonianza à quello che di fopra hò detto, che 
jl’ huomini non operano mai nulla , bene , le non 
per neceffità ; ma dove la elcttione abbonda., 8c che 
'i lì può ulàre licentia, fi riempie fubito ogni colà 
li confulìone 8c di dilordine. Però lì dice , che 
a iàme 8c la povertà fanno gli huomini 
nduftriolì , 8c le leggi gli sfanno! buoni. Et do- 
/e una cofa per fe meaelìma lenza la legge opera 
iene, non è neceflària la legge; ma quando quella 
ruona confuetudine manca , è fubito la legge ne- 
:ertària. Però mancati i Tarquini, che con la paura 
li loro tenevano la nobiltà à freno , convenne pen- 
are à uno nuovo ordine , che faceffe quel medclì- 
no effetto, che facevano i Tarquini, quando erano 
rivi. Et però dopò molte confulìoni, romori,8c 
sericoli di fcandali che nacquero tra la plebe & la 
lobiltà , lì venne per ficurtà della plebe alla crea- 
ione de’ Tribuni ; 8c quelli ordinarono con tante 
preminenze & tanta riputatione, che potcrtìno ei- 
ère femprc dipoi mezzi tra la Plebe & il Senato, 
>c ouviare alla infolcntia de’ Nobili. 

CAP, 
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C A P. IV. 

&hte la difunione della Tlebe & dèi Senati 
Romano , fece lìbera & potente quella 
Repubhca. 

I O non voglio mancare di difcorrere lopraquefK 
tumulti che furono in Roma dalla mortede’Tar- 
qujni alla creatione de’ Tribuni ; & dipoi , alcune 
colè contro la opinione di molti che dicono, Ro- - 
ma eller Hata una Republica tumultuaria , & piena 
di tanta confufione , che le la buona fortuna Se la 
virtù militare non haveflè fupplito a’ loro difetti , 
{irebbe ftata inferiore ad ogni altra Republica. Io 
non pollò negare , che la fortuna , Se la militia non 
fullèro cagioni dell' Imperio Romano ; ma e’ *mi 
pare bene che coftoro non lì auveghino , che dove 
è buona militia , conviene che lìa buono ordine , 
& rade volte anco occorre , che non vi lìa buona 
fortuna. Ma vegnamo alli altri particolari di quella 
Città. Io dico , Che coloro che dannano i tumulti 
tra i nobili 8t la plebe , mi par che bialìmino quelle 
colè che furono prima cagione di tenere libera Ro- 
ma , 8c che conlìdcrino più a’ romori Se alle grida 
che di tali tumulti nafeevano , che a’ buoni effetti, 
che quelli partorivano , Se che non confidcrino , 
come e’ Iòne in ogni Republica duoi humori divcr- 
lì, quello del Popolo, & quello de’ Grandi ; 8c come tut- 
te le ieggi che lì fanno in favore della liberta , nas- 
cono cìalla difunione loro , come facilmente lì può 
vedere ellère lèguito in Roma; perche da’Tarquini 
à i Gracchi, che furonopiù di ccc. anni, i tumulti 
di Roma rade volte partorivano efiiio, Se radiffi- 
me Angue. Ne lì polfono per tanto giudicare quelli 
tumulti i nocivi , oc una Republica diverfa , che 

in 
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i tanto tempo per le Tue differenze non mandò- 
1 efilio più che otto ò dieci cittadini , 8c ne ana- 
lizzò pochiffi mi , & non molti ancora condannò 
1 danari. 

Ne li può chiamare in alcun modo con ragione 
na Repubiica inordinata, dove fiano tanti eflèmpi 
i virtù } perche li buoni eflèmpi nafeono dalla 
-ona educatione; la buona educatione dalle buone 
ggi ; 2t le buone leggi , da quelli tumulti che 
idti inconfideratamente dannano 5 perche chi elà- 

1 inerì bene il fine d’effì , non troverà eh’ egli hab- 
110 partorito alcuno efilio , ò violenza in disia— 
ire del commune bene , ma leggi & ordini in 
.'ncficiò della publica libertà. Et le alcuno diccflè, 
modi erano ftraordinarii, & quafi efferati, vedere 
Popolo infieme gridare contra il Senato , il Se- 
ito contra il Popolo , correre tumultuariamente 
t le ftrade , ferrare le botteghe , partirli tutta li 
che di Roma, lequali tutte colè fpaventano non 
le altro, chi legge ; dico, come ogni città debbe. 
vere i fuoi modi , con i quali il Popolo polla sfa- 
re l’ambinone fua , 8c maflime quelle cittadi che 
ile colè importanti fi voglieno valere del Popo- 

; tra lequali la città di Roma, haveva quello 
odo, che quando quel Popolo voleva ottenere una 
'ge, ò e’ taceva alcuna delle predette cole , ò e* 
n voleva dare il nome per andare alla guerra ». 
ito che* à placarlo bilògnava in qualche parte 
disfargli. Et idefidcrii de’ popoli liberi , rade volte 
10 pernitiolì alla libertà , perche e* nafeono , ò 
effère oppreffi , ò da fufpitione d’havere à eflère 
prelfi. Et quando quelle opinioni fùftèro falle* 
vi è il remedio delle concioni , che Purga qual- 

2 huomo da bene, che orando dimollri loro co- 
: e’ s'ingannano; 8c li popoli ( come dice Tullio) 
ìche fiano ignoranti , fono capaci della verità , 
facilmente cedono, quando da huomo degno di 
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fede è detto loro il vero. Debbefì adunque più par- 
camente biaiimare il governo Romano , & confi» 
derare che tanti buoni effètti , quanti ufeivano di 
quella Rcpublica, non erano caufati fe non da ot- 
time cagioni. Et fè i tumulti furono cagione della 
creatione de’ Tribuni , meritano fiamma laude j per- 
che oltre al dare la parte fua all’ amminiftratione 
Popolare furono cenftituti per guardia della libertà 
Romana , come nel fèguente capitolo fi moftrerà. 

CAP. V. 

Dove più fieramente fi ponga la guardi* 
della liberta , ò nel Popolo , ò ne’ Gran- 
di', & quali hanno maggiore cagione di 
tumultuare , ò chi vuole acquifiare * 
èchi vuole mantenere. 

Q UelIi che prudentemente hanno conftituita una 
Republica , tra le più necefiàrie cole ordinate 
da loro, è flato , conftituire una guardia alla liber- 
tà , 8c fecondo che quella è bene collocata , dura 
più ò meno quel vivere libero. Et perche in ogni 
Rcpublica fono huomini Grandi, 8c Popolari, fi è 
dubitato nelle mani de’ quali fia miglio collocata 
detta guardia. Et appreflò i Lacederaonii , 8c ne' 
nollri tempi approdò de’ Vinitiani , la è Hata meda 
nelle mani de’ Nobili.; ma appreflò de’ Romani fu 
meda nelle mani della Plebe. Per tanto è necefla- 
rio eliminare, quale di quelle Republiche, haveflè 
migliore elettione. Et fé fi andate dietro alle ra- 
gioni , ci è che dire d’ogni parte ; ma fè fi efàmi- 
naflè il fin loro , fi piglierebbe la parte de’ Nobili, per 
haver havuta la libertà di Sparta 8c di Vinégia più 
lunga vita che quella di Roma. Et venendo alle ragio- 
ni , dico (pigliando prima la parte de’ Romani ) 

come 
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come e’fidebbe mettere in guardia coloro d’una co- 
là, che hanno meno appetito d'ufurparla. Etlèma 
dubio fe fi confiderà il fine de* Nobili & de gl* 
Ignobili, fi vedrà in quelli deiìderio grande di do- 
minare , & in quelli, lolo defideria, di non efière 
dominati , & per conlègucnte maggiore voluntà di 
vivere liberi , potendo meno fperarc d’ufurparla che 
non poflono li Grandi. Talché efiendo i Popolari 
preporti à guardia d’una libertà , è ragionevole ne 
«abbino più cura, 2t non la potendo occupare loro, 
non permettino che altri l’occupi. Dall’ altra parte, 
chi difende l’ordine Spartano 8c Veneto, dice, che 
coloro che mettono la guardia in mano de’ Poten- 
ti , fanno due opere buone ; l’una , che fàtis fanno 
più all* ambitione, di coloro eh’ havendo più parte 
nella Republica, per havere quello bafione in ma- 
no, hanno cagione di contentarli più; l’altra, che 
h'evano una qualità di auttorità da gli animi inquieti 
delia Plebe , che è cagione di infinite diflènfioni & 
fbandati in una Republica, & atta à ridurre la No- 
biltà à qualche difperatiane , che eoa tempo faccia 
cattivi effètti. 

Et ne danno per ertèmpio la medefima Roma, che 
per havere i Tribuni della plebe quella autto- 
rità nelle mani, non ballò loro havere un Confido 
Plebeo , che gli vollono havere ambedue. Da 
quello e’ vollono la Cenlura , il Pretore , Se 
tutti li altri gradi dell’ Imperio della Città. 
Ne badò loro quello , che menati dal medefr-» 
mo furore , cominciomo poi col tempo à ado- 
rare quelli huomini che vedevano atti à battere la 
Nobiltà: donde nacque la potenza di Mario , 8c la 
rouina di Roma. Et veramente chi difeorreflè bene 
l’una colà 8c l’altra , potrebbe Ilare dubbio , quale 
da lui fùflè eletto per guardia di tale libertà , non-, 
làpendo quale qualità d’huomini fia più nociva in 
lina. Republica , ò quella che delìdera acqui Ilare' 
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? uel!o che non ha, ò quella chedefidera mantenere 
honore già acquiftato. Et in fine chi tòrtilmente 
efaminerà tutto, ne farà quella conclusone; O tu 
ragioni duna Republica , che vogli fare uno Im- 
perio , come Roma , ò d’una che li badi mante- 
nerli. Nel primo calò , gli è necefiario fare ogni 
colà come Roma; fecondo può imitare VinegiaSc 
Sparta, per quelle cagioni 8c come nel feguente ca- 
pitolo lì dirà. 

/ Maper tornare à dilcorrere quali huomini Sano in 

una Republica più nocivi,ò quelli che delìderano d’ac- 
quiftare , ò quelli che temono di perdere lo acquifta- 
to, dicoche fendo fatto Marco Menennio Dittatore, 

& Marco Fulvio Maeftro de’ cavalli, tutti duoi ple- 
bei , per ricercare certe congiure che s’erano fatte 
in Capoua contro à Roma ,fu dato ancora loroaut- 
torità dal popolo di potere ricercare chi in Roma 
per ambitione Se modi ftraordinarii s’ingegnaflè di 
venire al Comòlato 8t à gli altri honori della Citfà. 
Et parendo alla Nobiltà , che tale auttorità fuflè da- 
ta al Dittatore contro à lei , fparfero per Roma, 
che non i Nobili erano quelli che cercavano gli 
honori per ambitione 8c modi ftraordinarii , ma 
gli Ignobili , i quali non confidati fi nel fàngue 8e 
nella virtù loro, cercavano per vie ftraord inarie ve- 
nire à quelli gradi ; & particular mente acculavano 
il Dittatore. Et tanto fù potcntequeftaaccufà.che 
Menennio fatta una concione, 8c dolutofi delle ca- 
lunnie dategli da’ Nobili , depafe la Dittatura , & 
fottomeflèftì al giudicio che di lui fuflè fatto dal 
Popolo. Et dipoi agitata la caufa fua ne fù a Solu- 
to , dove fi difputò aflTai quale fia più ambitiofo , ò 
quel che vuole mantenere, ò quel che vuole ac- 
quiftare ; perche fàcilmente l’uno 8c l’altro ap- 
petito può effere cagione di tumulti grandifiìmi. 
Pur nondimeno il piu delle volte fono caulàti da 
chi poflìadc , perche la paura del perdere genera in 
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loro le medefimc voglie che fono in quelli che de- 
fiderano acquiftare; perche non pare à gli huomini 
poflèdere iìcuramente quello che l’huomo ha , le 
non fi acquifta di nuovo dell’ altro. Et di più vi è, 
che pofledendo molto , polfono non maggior po* 
lentia & maggior moto fare alter atione. Et (ancora 
vi è di più , che li loro feorretti & amhitioli por- 
tamenti accendone ne’ petti di chi non polìiede 
voglia di polfcdere, ò per vendicarli contro di loro 
fpogliondoli , ò per potere ancora loro entrare in 
quella richezza , 8c in quelli honori che veggono 
edere male ulàti da gli altri. 

CAP- VI. 

% 

Se in "Roma fi poteva ordinare uno fiato che 
togliere via le inimicitie tra il Popolo 
& il Senato. 

N Oihabbiamodifcorfidi lòpra gli effetti'che face-' 
vano le controverse tra il Popolo 6t il Senato. 
Hora lèndo quelle lèguitein fino al tempo de’ Gracchi, 
dofe furono cagione della rouina del vivere libero, 
potrebbe alcuno defiderare che Roma haveflè fatti 
gli effetti grandi che la fece, lènza che in quella Tuf- 
fino tali inimicitie. Pero mi è parfo colà degna 
di confideratione , vedere fe in Roma fi poteva 
ordinare uno fiato che togliefiè via dette contro- 
verse. Et à volere elàminare quello, è.necelfario 
ricorrere à quelle Republiche, lequali fenz#tante 
inimicitie & tumulti fono fiate lungamente libere, 
gc vedere quale Stato era il loro , & le fi poteva in- 
trodurre in Roma. In eflempio tra li antichi 
c i è Sparta, tra i moderni Vinegia, fiate da me di 
/òpra nominate. Sparta fece uno Re, con un pic- 
ciolo Senato che la governafic, Vinegia non hà 
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divilò il governo co i nomi , ma (otto una appel- 
htionc , tutti quelli che pollono havere amminif- 
trationc fi chiamano Gentil’ huomini : il qual modo 
lo dette il calò più che la prudenza di chi dette lo- 
70 le leggi;. perche fèndoli ridotti in sù quelli lcogli 
dove è hora quella città, per le ragioni dette di lo- 
pra, molti habitatori, come furon creiciutiin tanto 
numero , che à volere vivere infieme bifognafle lor 
làr leggi , ordinarono una forma di governo, & con- 
venendo IpelTo infieme nc’ configli à deliberare del- 
la città, quando parve loro olière tanti che fuflèro 
à fufficicnza ad un vivere publico, cbiulòno la via 
à tutti quelli altri che vi venilfino ad habitare di 
potere convenire ne’ loro governi. Et col tempo 
trovandoli in quel luogo aliai habitatori fuori del 
governo , per dare riputatione à quelli che gover- 
navano, gli chiamarono Gentil’ huomini, & li al- 
tri Popolari. Potette quello modonafeere & man- 
tenerli lènza tumulto , perche quando e’ nacque, 
qualunque ali’ hora habitava in Vineg ; a fu fatto dei 

S overno, di che nelluno fi poteva dolere; quelli che 
ipoi vi vennero ad habitare , trovando lo fiato fer- 
mo 8c terminato , non havevano cagione ne com- 
modità di fare tumulto. La cagione non v’ era , per- 
che non era fiato loro tolto cola alcuna. La com- 
modità non v’era, perche chi reggeva gli teneva in 
freno & non gli adoperava ip cola dove potefilno 
pigliare auttorirà. Oltre di quello , quelli che dipoi 
vennono ad habitar Vincgia, non lòno fiati molti, 
& di tanto numero che vi lia difproportione da chi gli 
governa à loro che fono governati ; perche il nu- 
mero de’ Gentil’ huomini , ù egli è equaleà loro.ò 
egli è fuperiore ; fi che per quelle cagioni , Vine- 
gia potette ordinare quello Stato , 8c ni ai: tener lo 
unito. 

Sparta , come hò detto, ellèndo governata da uno 
Re , & da uno filetto Senato , potette mantcncrfi-così 
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lungo tempo , pecche eflcndo in Sparta pochi ha- 
bitatori , & havendo tolta la via à chi vi venifle ad 
habitare, 8c havendo prefe le leggi di Licurgo con 
riputatione : lequali oflérvando , levavano via tutte 
le cagioni de" tumulti, poterono vivere uniti lungo 
tempo , perche Licurgo con le Tue leggi fece in 
Sparta piu equalità di flirtante , & meno equalità 
di grado ; perche quivi era una equale povertà , 8c 
i Plebei erano manco ambinoli , perche 1 gradi della 
città fi diftendevano in pochi cittadini , & erano 
tenuti difcolto dalla Plebe, negli Nobili, col trat- 
targli male , dettero mai loro defìderio d’haverli. 

♦ Quello nacque da’ Re Spartani, iquali cffendo col- 
locati in quel Principato , Se polli in mezzo di 
quella Nobiltà , non havevano maggiore rimedio à 
tenere fermo la loro degnità , che tenere la Plebe 
difelà da ogni ingiuria j il che faceva che la Plebe 
non temeva , 8c non defìderava imperio , & non ha- 
vendo imperio , ne temendo , era levata via la gara 
che la poteflè havere con la Nobiltà, tc la cagione 
de’ tumulti , & poterono vivere uniti longo tem- 
po. Ma due cole principali caularono quella unio- 
ne i l’una , eflèr pochi gl* habitatori di Sparta , & 
per quello poterono efTere governati da pochi -, l’al- 
tra , che non accettando forcfticri nella loro Repu- 
blica , non havevano <$ccafìone ne di corromperfi , ne 
di crefcere in tanto , che la fuflè inlòpportabikjà quelli 
pochi chela governavano. Conliderando adunquetut- 
te quelle cóle , li vede come a’ legillatori di Roma era 
necelTario fare una delle due colè , à volere che 
Roma lleflè quieta come le lòpradette Republiche , 
ò non adoperare la Plebe in guerra come i Vinitia- 
ni> ò non aprire la via a’ forellieri , come gli Spar- 
tani. Et loro feceno l’una 8c l’altra , il che dette 
alla Plebe, forza & augumento, & infinite occafio- 
ni di tumultuare. Et le lo flato Romano veniva ad 
cflcre più quieto, ne lèguiva quello inconveniente, 

che 
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che egli era anco più debile, perche gli fi troncava 
la via di potere venire à quella grandezza dove ei 
pervenne. In modo che volendo Roma levare le 
cagioni de’ tumulti , levava ancora le cagioni delle 
ampliare. 

Et in tutte le cofe humane fi vede quello, chi le 
eliminerà bene. Che non fi può mai cancellare uno 
inconveniente che non ne furga uno altro. Per 
tanto fé tu vuoi fare un popolo numerofo & arma- 
to , per poter fare un grande Imperio , lo fai di 
qualità che tu non lo puoi dopò maneggiare à tuo - 
nodo} le tu lo mantieni ò piccolo ò dil'armato, per 
potere maneggiarlo . le egli acquifta dominio, non ♦ 
lo puoi tenere , ò diventa fi vile , che tu lèi preda 
di qualunque ti afiàlta. Et però in ogni noltra de- 
liberatione fi debbe confiderare dove lòno me- 
no inconvenienti , & pigliare quello per mi- 
gliore partito } perche tutto netto , tutto fen- 
za lòlpetto non fi trova mai. Poteva adunque 
Roma à fimilitudir.e di Sparta, fere un Principe à 
vita , fare un Senato piccolo , ma non .poteva co- 
me quella, non crelcere il numero de i cittadini 
fuoi , vollcndo fare un grande imperio } il che fa- 
ceva che il Re à vita , Se il piccolo numero 
del Senato, quanto alla unione, gli farebbe gio- 
vato poco. Se alcuno voleflè per tanto ordi- 
nare una Republica di nuovo , harebbe à dammare-, 
lè voleflè eh’ ella ampliaflè, come Roma, di do- 
minio 8c di potenza , ò vero eh’ ella fieflè dentro à 
brevi termini. Nel primo calò, è neceflàrio ordi- 
narla come Roma, & dare luogo a’ tumulti 8tàile 
diflènfioni univerfeli il meglio che fi può } perche 
lènza gran numero di huomini , 8c bene armati, 
non mai una Republica potrà , crefcere , ò lè la cref- 
cerà , mantener fi. Nel lècondo calò , la puoi ord i- 
nare come Sparta & comeVinegia. Ma perche l 'am- 
pliare, è il veleno di fimili Republiche debbe in 
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tutti quelli modi che fi può, chi le ordina , pro- 
hibire loro Io acqui Ilare , perche tali acquifli fon- 
dati fopra una Republica debole , fono al tutto la 
rouina fua ; come intervenne à Sparta , 5c à Vir.e« 
già, delle quali la prima havendofi fòttomeflà quafi 
tutta la Grecia, moftrò in sù uno minimo acciden- 
te , il debole fundamento fuo ; perche fèguita la 
rebellione di Thebe , caulàta dal Pelopida, ribel- 
landoli l’altre cittadi, rouinò al tutto quella Repu- 
blica. 

Similmente Vinegia ha vendo occupato gran parte 
d’Italia, & la maggior parte, non con guerra, ma 
con danari & con alluda, come la hebbe à fare prò-' 
va delle forze fue , perdette in una giornata oc mi 
cofà. Crederei bene che à fare una Republxa che 
durallè lungo tempo , fuHè il miglior modo ordi- 
narla dentro, come Sparta ò come Vinegia, porla 
in luogo forte, & ditale potenza, che nelTuuo cre- 
delTe poterla fubito opprimere; & dall’ altra parte, 
non fulTe li grande , che la fulTe formidabile a' vi- 
cini , & cosi potrebbe lungamente goderli il fuo 
flato. Perche per due cagioni li fa guerra ad una 
Republica; l’una , per diventarne fìgnore ; l’altra, 
per paura ch’ella non ti occupi. Quelle due ca- 
gioni il fòpradetto modo quali in tutto toglie via ; 
perche fè la è difficile adefpugnarfi, come iolapro- 
fuppongo , fendo bene ordinata alla diffefa , rado 
volte accaderà , ò non mai, eh’ uno polfa fare di- 
fègno d’acquiltarla. Se la fi ftarà intra i termini 
fuoi, & voggali per efperienza, che in lei non lia, 
ambitione , non occorrerà mai che uno per paura 
di fè gli faccia guerra: & tanto più farebbe quello, 
fè e’ fuflè in lei conllitutione ò legge , che le pro- 
hibiflè l’ampliare. Et lènza dubio credo, che po- 
tendoli, tenere la cofà bilanciata in quello modo , 
che c’ farebbe il vero vivere politico , & la vera 
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quiete d’una città. Ma Tendo tutte le .colè de gli 
huominiin moto, & non potendo /lare falde , con- 
viene che leiàglino ,ò che le fcendino : 8c à moire cote 
che là ragione non t’induce, t’induce la nccefiirà j tal- 
mente clie havendo una Repubi ica atta à mante- 
nerli non ampliando , 8c la neccflità la conducete 
ad ampliare , fi verrebbe à torre via à farla roui- 
nare più predo. Cofi dall’ altra parte quando i! cielo 
le fute ii benigno , che la non havete à fare guer- . 
xa, ne nafeerebbe , che l’otio la farebbe ò edemi- . 
nata ò divifa: lequali due cofe inlierne, ò ciafcuna 
•per & , fàrebbono cagione della fua rouina. Per 
Tanto non fi potendo (come io credo) bilanciare 
quella colà , ne mantenere quella via del mezzo à 
punto, biiogna nello ordinare la Rcpublica , pen- 
sare alla parte più honorevoie, & ordinarla in mo- 
do , che , quando pure la necefiìtà la inducete ad 
ampliare, ella potete quello eh’ ella havete occu- 
pato, confèrvare. Et per tornare al pr mo ragio- 
namento», credo che fia neceflàrio feguire l’ordine 
Romano, & non quello dell’ altre Republiche ( per- 
che trovare un modo , mezzo fra l’uno 8c l’altro ,• 
non credo fi poflà ) 8c quelle inimicitie che tra il 
popolo 8c il Senato nafeeifino, tollerarle , piglian- 
dole per uno inconveniente neceflàrio à pervenire 
alla Romana grandezza. Perche oltre all’ altre ra- 
gione allegate , dove fidimollra Tauttorità Tribuni - 
tia etere fiata neceflària per la guardia della libertà , 
lì può fàcilmente conlìderare il oeneficio che fà nelle 
Republiche , l’auttorità dello accufare, laquale era 
tra gli altri commeflà a’ Tribuni , come nel fe- 
guente capitolo fi difeorrerà. 

-* 
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CAP. VII. 

Quanto fiano necejfarie in una Ttepublica l'accufe 
per mantenere la libertà. 

A Coloro che in una città fono preporti per guar- 
dia della lua libertà, non li può dare autorità 
più utile & neceflària , quanto è quella di potere 
acculare i cittadini al Popolo, ò à qualunque ma- 
giftrato ò coniìgiio, quando che peccaftino in al- 
cuna cola contra allo Srato libero. Quello ordine 
fa duoi effetti utilillìmi ad una Rcpubiica. Il pri- 
mo è, che i cittadini, per paura di non clfere ac- 
culati, non tentano colè contra allo Stato. & ten- 
tandole, fono incontinente & lenza riiperto opprefc 
lì. L'altro è, che lì dà via onde sfogare, à quelli 
humori che crefeono nelle cittadi , in qualunque 
modo , contra à qualunque cittadino. Et quando 
quelli humori non hanno onde sfogarli, ordinaria- 
mente ricorrono a’ modi ftraordinarii, che fanno roui- 
nare in tutta’ una Republic... Et non è colà che faccia 
tanto ftabile&c ferma una Rcpubiica, quanto ordinare 
quella in modo , che la alterationc di quelli hu- 
mori che l’agitano, habbia una via da sfogarli or- 
dinata dalle leggi. Il che li può per molti elfem- 
pi dimolìrarc , & martime per quello che adduce 
T. Livio di Corioiano, dove ei dice , che cllèndo 
irritata contra alia Plebe la Nobilità Romana , per 
parerle che la Plebe havelfe troppa auttorità , medi- 
ante la creatione de’ Tribuni che la difendevano, 8c 
eflèndo Roma (come auviene) venuta in penuria 

5 rande di vettovaglie, & havendo il Senato man- 
ato per grani in Sicilia, Corioiano nimico allafat- 
tione Popolare, conlìgliò come egli era venuto il 
tempo da potere caftigare la Plebe , 8c torle quella 
auttorità che ella li havcva acquiftata, & in pregiu- 
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dido della Nobiltà , prefa , tenendola affamata , & 
non 'li diftribuendo il frumento; laqual fentenza fen- 
do venuta alli orecchi del popolo , venne in tanta 
indegnatione contra à Coriolano, che allo ufciredel 
Senato lo harebbero tumultuariamente morto , fe 
gli Tribuni non l’haveflèro citato à comparire , à 
difendere la colà lua. 

Sopra il quale accidente, fi nota quello che di lò- 
pra fi è detto , quanto fia utile & neccflàrio che le 
Republiche , con le leggi loro diano onde sfogarli 
all’ ira che concepe l’univerfalità contro à uno cit- 
tadino; perche quando quelli modi ordinarii non vi 
lìano , fi ricorre à gli llraordinarii ; & fenza dubio, 
quelli fanno molto peggiori effetti , che non fan- 
no quelli. Perche le ordinariamente uno cittadino 
è opprellò , ancora che li fuflè fatto torto , ne fe- 
guita, ò poco , ò nilfuno dilòrdine in la Republi- 
ca; perche la elècutione fi fà lènza forze private, 
& lènza forze foreltiere, che fono quelle che roui- 
nano il vivere libero, ma fi fà con forze & ordi- 
ni publici, ch’hanno i termini loro particolari, ne 
trascendono à colà che rouini la Republica. Et 

? iuanto à corroborare quella opinione con gli es- 
empi , voglio che de gli antichi mi balli quello di 
Coriolano , lòpra ilquale ciafcuno confideri , quan- 
to male lària refultato alla Republica Romana , le 
tumultuariamente ei fùfiè fiato morto ; perche ne 
nafeeva offefa da privati à privati , laquale ofifefà 
genera paura, la paura cerca difelà,- per la difelà fi 
procacciano i partigiani , da’ partigiani nafeono le 
parti nelle cittadi , dalle parti la rouin3 di quelle. 
Ma lèndofi governata la colà mediante chi nnave- 
Va auttorità, lì vennero àtor via tutti quelli mali 
che ne potevano nalcere governandola con auttorità 
privata. Noi havemo villo ne’ noftri tempi quale 
novità ha fatto alla Republica di Firenze , non po- 
tere la moltitudine sfogare l’animo fuo ordinaria- 

men- 
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mente contra à un Tuo cittadino , come accade nel 
tempo di Francelco Valori , ch’era come Principe 
della città, ilqualc eflèndo giudicato ambitiofò da 
molti , & huomo che volelle con la fua audacia & 
ani moliti tranfeendere il vivere civile , & non cC- 
fendo nella Republica, via à poterli relìftere, (è non 
con una fetta contraria alla fua, ne nacque, che non 
luvendo paura quello, lè non di modi flraordina- 
rii, lì cominciò à fare fautori che lo difendefiino. 
Dall’ altra parte, quelli chejio oppugnavano, non ha- 
vendo via ordinaria à reprimerlo, penfarono alle vie 
ftraor dinarie; in tanto che lì venne alle armi. Et 
dove (quando per l’ordinario lì fuflè potuto oppor- 
gli) farebbe la fua auttorità fpenta con fuo danno 
folo; liavendofi à fpegnere per lo ftraordinario, le- 
guì con danno , non lolamente fuo , ma di molti 
altri nobili cittadini. 

Potrebbe!! ancora allegare à fortificationc della 
fbprafcritta conclulìone, l’accidente lèguito pur’ in 
Firenze , fopra Piero Soderini , ilquale al tutto fe- 

§ ;uì per non efTere in quella Republica alcuno mo* 
o di accufe contra alla ambitione de’ potenti cit- 
tadini: perche lo acculare un potente à otto giudi- 
ci in una Republica, non balia; bilògna che i giu- 
dici lìano a (lai, perche pochi lèmpre tanno àmodo 
de’ pochi. Tanto che le tali modi vi fullòno flati, 
ò i cittadini lo haverebbono acculato , vivendo egli 
male , & per tale mezzo , lènza far venire l'efèrcito 
Spagnuolo , harebbono sfogato l’animo loro ; ò non 
vivendo male, non harebbono havuto ardire ope- 
rarli contra, per paura di non eflère acculati dii : 
& coli farebbe d’ogni parte celiato quello appetito 
che fu cagione di Icandalo. 

Tanto che lì può conchiudere quello , che qua- 1 
lunque volta lì vede che le forze ellerne lìano chia- 
mate da una parte d’huomini che vivono in una 
città , lì può credere nafea da’ cattivi ordini di qucl- 
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la, per non efière dentro 3 quellp cerchio , ordine 
da potere lenza modi firaoruirarii , sfogare i mali- 
gni humori che na Icone neii huomini j à che fi 
prevede al tutto, con ordinarvi le accule alli aflai 
giudici , & dare jiputationc à quelle. Liquali mo- 
di furono in Roma fi bene ordinati , che in tante 
dificniioni della Plebe & del Senato , mai ò il Sena- 
to, èia Plebe, ò alcuno particolare cittadino non 
difegnò valerli di forze efterne ; per che havendo il 
rimedio in cala, non erano necclTtati andari per 
^uelio fuori. Et benché gli eflèmpi fopralcritti 
frano aliai firfficienti à provarlo, nondimeno ne vo- 
glio addurre un’ altro , recitato da T. Livio nella 
fua Hi fiori a , ikjuaìe rifenice come fondo fiato ia 
Ghiuli, città in quelli tempi nobili fiima in Tofca- 
na, da uno Lucumone , v olata una fòrclla di A- 
runte, & non potendo Arunte vendicarli per la po- 
tenza del violatore, fo n’andò à trovare i Franccfi, 
che Irli’ hora regnavano in quello luogo, chehcggi 
fi ch ama Lombardia , 8c quelli confortò à venire 
con armata mano à Chiuii, moftiando loro come 
con loro utile lo potevano vendicare della ingiuria 
ricevuta: clic fo Arunte haveflè veduto poterli ven- 
dicare con i modi della città , non harebbe cerco 
le forze barbare. Ma come quelle accufe fono u- 
tili in una Republica , coli fono inutili Se danno- 
fè le calunnie , come nel capitolo foguente difeor- 
reremo. r 
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cap. viri. 



Quanto le accufe fo?io utili alle Tsepubliche. 
tanto fono pernii ìofe le calunnie. 



N On odante che la virtù di Furio 'Camillo , poi 
ch’egli hcbbe iiberato Roma dalla oppreflione 
de’ Franceii , bavelle latto che tutti i cittadini Ro- 
mani , lènza parer loro torli reputatone ò grado , 
cedevano il quello , nondimeno Manlio Capitolino 
non poteva ll pportarc che feti fufie attribuito tanto 
honore Se tanta gloriai parendogli, quando alla là-' 
Iute di Roma , per bavere iàlvato ii Capidoglio , 
ha ver meritato quanto Camillo, & quanto all’ altre 
belliche laudi, non c fi ere inferiore à lui. Di mo- 
do , che carico di invidia, non potendo quietarli per 
la gloria di quello , Se veggendo non potere fèmi- 
nare difeordia fra i Padri, fi volfe alla Plebe , lè- 
minando varie opinioni iìnifire tra quella. Et tra 
l’altre colè che diceva, era. Come il teibro, ilqua- 
le li era adunato indente per dare à i Franarti , St 
poi non dato loro, era dato ulùrpato da privati cit- 
tadini i Se quando li rihavellc, lì porevatconvertirlò 
in publica utilità, alleggerendo la plebe da i tribu- 
ti, ò da qualche privato debito. Quelle parale po- 
terono almi nella Plebe, talché cominciò ha vere con- 
corlò , Se à fare à fua polla tumulti adii nella cit- 
tà : laquaj cofa difpiacendo al Senato , Se parendo- 
gli di momento Se pericoiolà, creò uno Dotatore, 
perche i riconoiceflè quedo calo , & frenadè lo im- 
peto di Manlio. Onde che lubito il Dittatore io fe- 
ce citare, Se conduilonlì in publico all’ incontro l’u- 
no dell’ altro, il Dittatore in mezzo de’ Nobili, 8c 
Manlio in mezzo delia Plebe. Fù domandato Man- 
lio che doveflè dire, appiedò à chi fulfe quello te- 
. Hh 4 ' fero . 
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toro che ci diceva, perche ne era così defiderolò 
il Senato d’intenderlo come la Plebe ; à che Manlio 
non rilpondeva particolarmente, ma andando sfug- 
gendo , diceva come non era neceflario dire loro 
quelle che e’ li Capevano; tanto che’l Dittatore lo fe- 
ce mettere in carcere. 

E da notare per quello tefìo , quanto fiano nelle 
città libere & in ogni altro modo di vivere, detes- 
tabili le calunnie , & come per reprimerle lì debbe 
non perdonare à ordine alcuno, che vi faccia àpro- 
poflto. Ne può ellère migliore ordine à torie via, 
che aprire aliai luoghi alle acculi , perche quanto 
l'acculè giovano alle Republiche , tanto le calunnie 
nuocono. Et dall’ altra parte è quella differenza , 
che le calunnie non hanno bilògno di teftimone,ne 
d’alcun altro particolare rifcontro à provarle, in mo- 
do che cialcuno da cialcuno può eflèr calunniato; 
ma non può già ellère acculato , havendo le accufe 
bilògno di rilcontri veri , & di circoftanze , che 
moitrino la verità dell’ accula. Accufanfi gli huo- 
mini a i magiflrati , ai popoli, ai configli; calunni- 
atili per le piazze, & per le loggie. Ulafi più queli- 
ta calunnia , dove fi ufà meno la accufa, & dove le 
città fono meno ordinate à riceverle. Però uno or- 
dinatore d’utla Rcpublica , debbe ordinare , che lì 
polla in quella acculare ogni cittadino , lenza alcu- 
na paura, ò lènza alcun lofpetto: Se fatto quello, 8c 
.. bene ollèrvato, debbe punire acremente i calunnia- 
tori; iquali non fi poflòno dolere quando fiano pu- 
niti, havendo i luoghi aperti à udire le acculò di 
colui che gli havellè per le loggie calunniato. Et 
dove non è bene ordinata quella parte , lèguitano 
fèmpre dilòrdini grandi ; perche le calunnie irrita- 
no, & non caftigano i cittadini, & gli irritati pern- 
iano di valerli , odiando più predo che temendo le 
colè che fi dicono ’contra di loro. Quella parte 
( come è detto ) era bene ordinata in Roma , & è 

fiata. 
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fiata tèmpre male ordinata nella noftra città di Fi- 
renze. Et come à Roma quello ordine fece mol- 
to bene , à Firenze quello difordine fece molto ma- 
le. Et chi legge le hiltorie di quella città , vedrà 
quante calunnie fono fiate in ogni tempo date a’ Tu- 
oi cittadini che lì fono adoperati nelle colè impor- 
tanti di quella. 

Dell’ uno dicevano , ch’egli haveva rubati danari 
al commune; ddl’altro, che non haveva vinto una 
imprelà, per dière fiato corrotto; & che quell’ altro 
per Tua ambitione haveva fatto il tale & tale incon- 
veniente. Del che ne nafceva che da ogni parte ne 
tèrgeva odio , donde lì veniva alla diviiione , dalla 
diviiìone alla lette, dalle fette alla rouina. Che le 
folle fiato in Firenze ordine d’acculare i cittadini, 8c 
punire i calunniatori, non tèguivano infiniti fcan- 
dali , che fono tèguiti ; perche quelli cittadini , à 
condannati , ò alìo]uti che follino, non harebbono 
potuto nuocere alla città, & làrebbono fiati accula- 
ti meno aliai che non n’erano calunniati , non li 
potendo (come hò detto) acculare, come calunnia- 
re cialcuno. Et trà l’altre cofe di che li è valuto 
alcuno cittadino per venire alla grandezza fuadono 
Hate quelle calunnie, lequali venendo contra a’ cit- 
tadini potenti, che allo appetito tèo lì opponeva- 
no, facevano aliai per quello; perche pigliando la 
parte del popolo , Se confirmandolo nella mala o- 
pinione di’ egli haveva di loro , tè lo fece amico. 
Et benché tè ne potarle addurre aliai ellèmpi , vo- 
gl io dière contento folo d’uno.Era lo ellèrcito Fioren- 
tino à campo à Lucca, comandato da Meltèr Giovanni 
Guicciardini commeilario di quello.Vallono,ò i cattivi 
fuoi govern ò la cattiva tèa fortuna, che la elpugna- 
tione di quella città non tèguiflè. Pur comunque 
il cafo ftefiè , ne fò incolpato Meftèr Giovanni , 
dicendo come egli era fiato corrotto da’ f.ucchefi. 
Laquale calunnia tèndo favorita da’ nimici Tuoi, ccrv~ 
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duflc Mefièr Giovanni quali n ultima difpmtio- 
ne. Et benché per giuftificarii ei fi volelìè met" 
tere ml!e mani del capitano , nondimeno non fi 
potette mai giuftificare , per non diete modi in 
quella Repubiica da poterlo lare. Di che ne nac- 
que ai ài iììegno tra li amici di Mefler Giovanni» 
che erano la maggior parte delli huomini grandi , 

& fra coloro che defidpravano fere novità in Fi- 
renze. Laqual colà, & per quefte, & per altrefi- 
Jnili cagioni tanto crebbe, che ne feguì la rouinadi 
quella Repubiica. Era adunque Manlio Capitolino 
calunniatore, & non accufatore, 8c i Romani mof- 
trarono in quello calò à punto , come i calunnia- 
tori fi debbono punire. Perche fi debhe fargli di- 
ventare accu fetori, 8c quando l’accufa fi rifeontri 
vera, ò premiarli, ò non punirli} ma quando la non 
fi nicontri vera , punirli , come fu punito Manlio. 

* 

f 

CAP. IX. 

/ 

Come egli 2 nece frario efrere folo , à volere or di - 
vare una 'Repubiica di nuovo , ò al tutto 
fuori delli antichi fuoi ordini 
riformarla. 

~p ’ parrà forfè ad alcuno che io fia troppo trafco'r- 
fo dentro nella hifloria Rpmana , non havendo 
fatto alcuna mentione ancora de gli ordinatori dì 
quella Repubiica, ne di quelli ordini che ò alia re- 
ligione ò alla milita riguardalìèro. Et perMoon vo- 
lendo tenere più fòfpefi gli animi di coloro che io- 
pra quefte parti voleifino intendere alcune colè, di- 
co. Come molti per auventura giudicheranno di 
cattivo eftèmpio , che uno fondatore d’un vivere ci- 
vile, quale fù Romolo, habbia prima morto un 

fuo 
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fuo fratello, dipoi con font ito alla morte di Tito Ta- 
tio Sabino , eletto da lui compagno nel Regno» 
giudicando per quello , che gli fuoi cittadini po- 
tcflèro con* rauttoritù del loro Principe, per ambi- 
none à. defiderio di comandare , offendere quelli 
che alla loro auttorità li opponeifino. Laquale opi- 
nione farebbe vera , quando non lì conlideralfe cha 
fine PhavelTe indotto à lare tal homicidio. Et deb- 
be fi pigliare quello per una regola generale, che 
non mai , ò di rado , occorre eh’ alcuna Repudio» 
ò Regno fia da principio ordinato bene, ò al tutto 
di nuovo fuori dclli ordini vecchi riformato , ft 
non è ordinato da Uno; anti è necefiàrio che Uno 
folo fia quello che dia il modo , 8c dalla cui mente 
dipenda qualunque limile ordinatione. Però un 
prudente Ordinatore d’una Republica , & che hab- 
bia quello ■ animo di volere giovare , non à fè, ni* 
al bene commune , non alla fua propria fuccellio- 
ne, ma alla commune patria, debbe ingegnarli d’ha- 
vere l’auttorità folo ; ne mai udo ingegno favio ri- 
prenderà alcuno , d’alcuna anione llraordinaria , che 
per ordinare un Regno, ò conftituire una Rcpubli- 
ca, ufàlfe. 

Conviene bene, che acculandolo il fatto, l’effetto 
lo fcufi j & quando fia buono, come quello di Ro- 
molo , fempre lo leuferà ; perche colui che è vio- 
lento per guadare , non quello che è per sconcia- 
re, lì debbe riprendere. Debbe bene in tanto efiè- 
re prudente & virtuofo, die queiia auttorità , che fi 
hà prela , non la jafei hereditaria ad un altro : per- 
che elfendo gli huomini più pronti al male di’ al 
bene, potrebbe il luo fùcceftore , ufare ambitiofà- 
mente quello , che da lui virtuolaniente fulfe fiato 
ufato. Oltre di quello , s’uno è atto ad ordinare, 
non èia cofi ordinata per durare molto , quando la 
rimanga iòpra le /palle d’uno ; ma fi bene quando 
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Ja rimane alla cura di molti, & che à molti’ Aia il 
mantenerla. Perche coli come molti non fono atti 
ad ordinare una colà , per non conofoere il bene di 
quella, cau&to dalle divrt-fe op nioni che fono fra 
loro, coli conofciuto che l’hanno, non fi accorda- 
no à lafoiarlo. Et che Romolo fuflè di quelli che 
nella morte del fratello & del compagno meritaflè 
leu fa , & che quello che fece , fuflè per il bene 
commune, & non per ambitione propria , lo di- 
moftra, lo havere quello fobico ordinato un Sena- 
to, con ilquale fi configliaflè , 8c fecondo l’opinione 
del quale deliberaflè. Et chi conlìdera bene l’aut- 
torità che Romolo fi rifèrbò, vedrà non fè ne eflè- 
re rifèrbata alcun’ altra che comandare alli eflèr- 
citi quando fi era deliberata la guerra, & di ragu- 
nare il Senato. 11 che li vidde poi , quando Roma 
divenne libera per la cacciata de’ Tarquini , dove 
da’ Romani non fu innovato alcun’ ordine dello 
antico, fè non che in luogo d’uno Re perpetuo, 
fuflèro duoi Confoli annuali. Il che teli i fica tutti 
rii ordini primi di quella città e fière fiati più con- 
formi ad uno vivere civile & libero , che ad uno 
afloluto & tirannico. 

Potrebbe!! dare in corroboratione delle colè fo- 
pradette infiniti eflèmpi , come Moife, Licurgo, 
Solone , 8c altri fondatori di Regni & di Republi- 
che, iquali poterono, per Riverii attribuito un’ aut- 
torità , formare leggi à propolito del bene commu- 
ne: ma gli voglio lafi iare indietro, come colà no- 
ta. Addurronne folamente uno , non fi celebre , 
ma da conliderarli per coloro che defideraflèro e fiè- 
re di buone leggi ordinatori; ilquale è , che defide- 
rando Agide Re di Sparta ridurre gli Spartani tra 
quelli termini che le leggi di Licurgo gli haveflèro 
rinchiufi, parendoli che per ellèrne m parte de- 
viati , la fua città bavelle perduto aliai di quella an- 
tica 



i 



Oigitized t>y Google 




LIBERO PRIMO. 37 

fica virtù , & per' confequente , di forze & d’im- 
perio , fu ne’ Tuoi primi principii ammazzato dalli 
Ephori Spartani , come huomo che volefTe occu- 
pare la tirannide. Ma fuccedendo dopò lui nel 
Regno Cleomene, & nafcendoli il medefimo defi- 
derio, per li ricordi & fcritti eh’ egli haveva tro- 
vati di Agidi , dove fi vedeva quale era la mente 
& intentione fua , conobbe non potere fare quello 
bene alla fua patria. Ce non diventava fblo di aut- 
torità; parendogli, per l’ambitione de gli huomi- 
ni , non potere fare utile à molti , contra alla vo- 
glia di pochi : 8c prelà occafione conveniente, 
fece ammazzare tutti gli Ephori , & qualunque 
altro li poteflè contraffare: dipoi rinovò in tutto le 
leggi di Licurgo. Laquale deliberatione era atta 
à fare refufeitare Sparta, Se dare à Cleomene quel- 
la riputatione che hebbe Licurgo , Ce non tulle 
Rato la potenza de’ Macedoni, & la debolezza del- 
le altre Republiche Greche. Perche efièndo do- 
pò tale ordine allattato da’ Macedoni , & tro- 
vandoli per Ce Itefio inferiore di forze , & non 
havendo à chi rifuggire , fu vinto , & reftò 
quel fuo difegno (quandunque giulto Se laudabi- 
le) imperfetto. Confiderato adunque tutte quelle 
colè , conchiido , come à ordinare una Repu- 
blica , e’ necelìàrio ellère folo , & Romolo per 
la morte di Remo & di Tatio meritare iculà, Se 
non biaiimo. 
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con fatìsfattione d’animo e’ fuggono, 8c in quanta 
infamia, vituperio, bialimo, pericolo, & inquietu- 
dine incorrono. 

Et è imponibile che quelli che in flato privato 
vivono in una Republica, ò che per fortuna ò virtù 
ne diventano Principi , fé leggeffino l’hiftorie, 8c 
delle memorie delle antiche colè facelTmo capitale, 
che non voledèro quelli tali , privati vivere nella lo- 
ro patria più tofto Scipioni che Cclàri ; & quelli 
che fono Principi, più tofto Agelììai , Timoleoni, 

8c Dioni, cheNabidi, Phalari, 8c Dioftfii ; perche 
vedrebbono quelli edere fommamente vituperati , 8c 
quelli ecceflìvamente laudati. Vedrebbono ancora 
come Timoleone 8c gli altri non hebbero nella pa- 
tria loro meno auttorità che fi havedino Dionifio & 
Phalari , ma vedrebbono di lunga havervi havuto 
più ficurtà. Ne fia alcuno che s’tnganni per la glo- 
ria di Celare , fèntendo’o madìme celebrare da gli 
iciittori; perche quelli che lo laudano, fono cor- 
rotti dalla fortuna Tua , 8c fpauriti dalla lunghezza 
dell' Imperio, ilquale reggendoli lotto quefnome, 
non permetteva che gli Iciittori parlalìero, libera- 
mente di lui. Ma chi vuole conofoere quello che 
gli fattori liberi ne direbbono , vegga quello che 
dicono di Catiiina. Et tanto è più deteftabile Ce- 
jàre , quanto più è da biafimare quello , che hi fat- 
to , che quello che hà voluto fare un male. Vegga 
ancoracon quante laudi celebrano Brute; talché. non 
potendo biafimare quello per la fua potenza, e’ ce- 
lebrano il nimico fuo. Confideri ancora quello eh* 
è diventato Principe in una Republica quante lau- 
di , poi che Roma fu diventata Imperio, meritaro- 
no più quelli Imperadori che videro lòtto le leggi, 
8c come Principi buoni , che quelli che videro al 
contrario, 8c vedrà come à Tito, Nerva, Trajano, 
Adriano, Antonino, 8c Marco, non erano neceflà- 
rii i foldati pretoriani , ne la moltitudine. delle le- > 
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gioni à difenderli, perche i coftumi loro , Ja beni- 
volenza del popolo, lo amore del Senato gli difèn- 
deva. Vedrà ancora come à Calicula, Nerone, Vi- 
tellio , & à tanti altri federati Imperadori non • 

ballarono gli efèrciti Orientali & Occidentali à 
fàlvarli contra à quelli nimici che gli loro rei 
coftumi , la loro malvagia vita haveva loro gene- 
rati. 

Et fc la hiftoria di coftoro fuflè ben confiderata , 
farebbe aliai am maeftramenro à qualunque Principe 
à moftrargli la via della gloria ò del bialìmo , 8c 
della iìcurtàlSc del timore fuo. Perche di xxvi.Im- 
pcradori che furono da Celare à Maflimino, xvr. 
ne furono ammazzati , dieci morirono ordinaria- 
mente ; & fè di quelli che furono morti ve ne fu 
alcuno buono , come Galba & Pertinace , fu morto 
da quella corruttione che lo anteceflòre fuo haveva 
lafciara ne’ foldati. Et fè tra quelli che morirono 
ordinariamente ve ne fu alcuno federato, come Se- 
vero , nacque da una fua grandiffima fortuna 8c 
virtù, lequali due colè pochi nuomini accompagna- 
no. Vedrà ancora per la lettione di quefta hiftoria 
come li può ordinare un Regno buono; perche tut- 
ti gli Imperadori che fùcceaerono all’ Imperio per 
Jbeiedità , eccetto Tito, furono cattivi ; quelli che 
per adottione, furono tutti buoni ; come furono 
quei cinque da Nerva, à Marco. Et come l’Im- 
perio cadde nelli heredi, ei ritornò nella fuarouina. 
Pongali adunque innanzi un Principe , i tempi da 
Nerva, à Marco, & confèr fcagli con quelli che 
erano ftati prima , & che furono poi ; & dipoi eleg- 
ga in quali volellè eftère nato , ò à quali volellè efie- 
re prepofto. Perche in quelli governati da’ buoni » 
vedrà un Principe fìcuro in mezzo de’ fuoi licuri 
cittadini , ripieno di pace 8c di giuftitia il mondo-, 
vedrà il Senato con la fua auttorità , i magiftrati co* 
i fuoi honori, goderfi i cittadini ricchi, le loro ri- 
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ehezze , la nobiltà & la virtù editata , vedrà ogni 
licenza, corruttione, 8c ambitione fpenta, vedrà i 
tempi aurei , dove ciafcuno può tenere 8c difendere 
quella opinione che vuole. Vedrà in fine trionfare il 
mondo; pieno di riverenza & di gloria il Principe, 
d’amore &di ficurtà i popoli. Se confidererà dipoi 
tritamente i tempi de gli altri Imperadori , gli vedrà 
atroci per leguerre , difeordi per le feditioni , nella pace 
& nella guerra crudeli .tanti Principi morti col ferro, 
tante guerre civili , tante eflerne , l’Italia afflitta , & 
piena di nuovi infortunii , rouinate 8c fàcchegiate 
le città di quella. Vedrà Roma arfà , il Campido- 
glio da i Tuoi cittadini disfatto , defolati gli antichi 
templi , corrotte le cerimonie , ripiene le città di 
adulterii , vedrà il mare pieno di efilii , gli icogli 

B eni di fàngue. Vedrà in Roma fèguire innumera- 
li crudeltadi, Se la nobiltà, le richczze , gli ho- 
nori , & fopra tutto la virtù , eflère imputata à pec- 
cato capitale. Vedrà premiare li accusatori , eflère 
corrotti i fervi contro al fignore, i liberi contra al 
padrone , & quelli à chi fuflèro mancati inimici, 
eflère oppreffl da gli amici Et conofcerà all* hora 
benifflmo, quanti oblighiRoma, Italia, &il mon- 
dò habbia con Celare. Et lènza dubio fè e’ farà 
nato d’huomo, fi sbigottirà da ogni imitatione de i 
tempi cattivi, & accenderaffl d’uno immenfò defi- 
derio di fèguire i buoni'. Et veramente cercando 
un Principe la gloria del mondo doverebbe defide- 
rare di poflèdere una città corrotta , non per guadar- 
la in tutto come Cefare, ma per riordinarla come 
Romolo. Et veramente i cieli non poflòno dare 
alli huomini maggiore óccafione di gloria , ne li 
huomini la poflòno maggiore defiderare. Et fè à 
volere ordinare bene una città , fi haveflè di nccefiì- 
tà à deporre il Principato , meritarebbe quello che 
non là ordinaflè , per non cadere di quel grado, 
qualche feufa. Ma potendo fi tenere il Principato 
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Se ordinarla , non fi merita fcufà alcuna. Et in 
fomma confiderir.o quelli à chi i cidi danno tale 
occalione, come fono loro propoftc due vie, l’una 
che^gl? ta vivere iicuri, 8t dopò la morte gli rende 
glorioii , l'aura gli* fa. vivere in continue anguftie , 

Se dopò la morte lafciare di fè una fempiterna in- 
iàmia. 

CAP XI. 

Della religione de' Romani. 

yS^Ncora ebe Roma havefiè il primo fuo ordinatore 
Romolo, & che da quello habbi a riconolcere 
come figlivo ! a il naicimento & la educatione fua, 
nondimeno giudicando i cieli che gli ordini di Ro* 
molo non badavano à tanto imperio, mettono nel 
petto de! Senato Romano di elegge! e Noma Pom- 
pilio per fireceflòre à Romolo, accioche quelle colè 
die da lui fodero fiate Inficiate in dietro, follerò da 
Numi ordinate. Uqùal trovando un popolo fero- , 
ciifimo , & volendolo ridurre nelle ubbidienze civi- 
li con le arti della pace, fi volle alla religione, cò- 
me cola al tutto neceflària à volere mantenere una 
civiltà , Se la conflitti! in modo , che per più fècoli 
non fu mai tanto timore 'di Dio quanto in quella 
Renublica; il che facilitò qualunque imprclà , che 
il Senato ò quelli grandi huomini Romani dife- 
gnafiero fare. Et chi difeorrerà infinite attieni , Se 
ae; popolo di Roma tutto infieme , Se di mo’tt de* 
Romani di per fé, vedrà come quelli cittadini te- 
mevano più attài rompere il giuramento , che le 
leggi, come coloro che firmavano più la potenza 
di Dio, che quella de gii huomini * come fi vede 
manifi* (Punente per gli eflèmpi di Scipione Se di 
Manlio Torquato; perche dopò la rotta che Anni- 
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xile haveva dato à i Romani à Canne, molti citta- 
lini fi erano adunati infieme , 8r sbigottiti & pau- 
rofi li erano convenuti abbandonare l’Italia, 8t gir- 
cene in Sicilia: ilche lèntendo Scipione, gli andò à 
ti ova r e , 8c col terrò ignudo in mano gli coftrinlè 
à giurare di non abbandonare la patria. 

Lucio Manlio , padre di Tito Manlio , che fu di- 
poi chiamato Torquato, era fiato accufato da Mar- 
co Pomponio Tribuno delia plebe , & inanz,i che 
veniilè il dì del giuditio , Tito andò à trovar Mar- 
co, & minacciando d 'ammararlo tè non giurava 
di levare l’acculà al padre , lo conftrinlè al giura- 
mento, Se quello per timore havendo giurato, gli 
levò Pacculà. Et così quelli cittadini , i quali l’a- 
more -iella patria & le leggi di quella non riteneva- 
no ir. Italia , vi furon ritetfcti d’uno giurato che 
furono forzati à pigliare, 8c quel Tribuno potè da 
parte l’odio che egli haveva col padre , la ingiuria 
che gli haveva fatta il figlivolo , & l’honore fuo, 
per ubbidire al giuramento preibi ilche non nacque 
da altro , che da quella religione che Numa haveva 
introdotta in quella città. Et vedeii, chi confide- 
rà bene le bilione Romane, quanto lerviva la Re- 
ligione à comandare à gli clcrciti , à riiinire la 
plebe’ , à mantenere gli huomini buoni, à fare ver- 
gognare li trilli. Talché fe fi havefiè à difputare 
à quale Principe Roma fulìe più obiigata , ò à 
Romolo , ò à Numa, credo che più tofio Numa 
otterrebbe il primo grado; perche dove è Religio- 
ne, facilmente lì pollano introdurre l’armi, & de- 
ve lòno l’armi & non Religione, con difificultà fi 
può introdurre quella. Ét li vede che à Romolo 
per ordinare il Senato, Se per fare altri ordini ci- 
vili & militari , non gli fu ncceflàrio dell* auttc- 
rità di Dio , ma fu bene neceflàrio à Numa , il- 
quale lìmulò di havere congreflò con una Ninfa, 
laquale lo conligliava di quello eh’ egli haveiTe à 
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configliare il popolo ; & tutto nafceva , per- 
' che voleva mettere ordini nuovi & inufitati in 
quella città , 8c dubitava che la Tua auttorità 
non baftaflè. 

Et veramente mai non fu alcuno Ordinatore di 
leggi ftraordinarie in uno popolo che non ricorreflè 
à Dio, perche altrimente non farebbero accertate; 
perche fono molti beni , conofciuti da uno pruden- 
te , i quali non hanno in fè ragioni evidenti , da 
potergli perfuadere ad altri. Pero gli huomini fari 
che vogliono torre quella difficulta , ricorrono a 
Dio. Coli fece Licurgo, coll Solone, coli molti 
altri che hanno havuto il medefimo fine di loro. 
Ammirando adunque il popolo Romano la bontà 8c 
la prudenza fùa , cedeva ad ogni fua deliberatione. 
Ben è vero che l’efflfre quelli tempi pieni di Reli- 
gione, & quelli huomini con iquali haveva à tra- 
vagliare, grofli , gli dettono facilità grande à con- 
féguire i dilègni fuoi , potendo imprimere in loro 
facilmente qualunque nuova forma. Et lènza dub- 
bio chi volelTè ne’ prefènti tempi fare una Republi- 
ca , più facilità troverebbe ne gli huomini monta- 
nari, dove non è alcuna civiltà , che in quelli che 
fono ufi à vivere nelle città , dove la civiltà è cor- 
rotta, & uno fcultore trarrà più facilmente una bel- 
la flatua d’un marmo rozzo , che d’uno male abboz- 
zato d’altri. Confiderato adunque tutto, conchiu- 
do, che la Religione introdotta da Numa fu tra le 
prime cagioni della felicità di quella città ; perche 
quella , causò buoni ordini, i buoni ordini fanno 
buona fortuna , & dalla buona fortuna nacquero 
felici fucceffi delle imprefe. Et come la oilcrvanza 
del culto Divino è cagione della grandezza delle 
Republiche , cosi il difpregio di quella , è ca- 
gione della rouina di eflè. Perche dove man- 
ca il timore di Dio , conviene che ò quel re- 
gno rouini , ò che fia foftenuto dal timore d’u- 
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no Principe che fopplifca a’ defetti della Reli- 
gione. 

Et perche i Principi fono di corta vita , conpie- 
ne che quel Regno manchi pretto , fecondo che 
manca la virtù d etto. Donde nafce , che i Regni 
iquali dipendono folo della virtù d’un huomo , fono 
poco durabili; perche quella virtù manca con la vi- 
ta di quello , & rade volte accade che la ila rin- 
frefcata con fucceflìone , come prudentemente Dan- 
te dice. ' 



Rade volte difoende per li rami 
L’humana probitate, & quello vuole 
Quel che la dà , perche aa lui lì chiami. 

Non è adunque la làlute d’una Republica ò d’un 
Regno havere un Principe che prudentemente go- 
verni, mentre vive, ma uno che l’ordini in modo, 
che morendo, ancora la lì mantenga. Et benché à 
gli huomini rozzi più facilmente lì perluade uno 
ordine , ò una opinione nuova , non è per quello 
imponibile perfoaderla ancora à gli huomini civili, 
& che prefumono non eflère rozzi. Al popolo di 
Firenze non pare eflère ne ignorante ne rozzo , non- 
dimeno da Frate Girolamo Savonarola fù perfuafo 
che parlava con Dio. Io non voglio giudicare fc 

S ii era vero ò no , perche d’un tanto huomo le ne 
ebbe parlare con riverenza. Ma io dico bene che 
infiniti lo credevano, lènza havere villo colà nettii- 
na ftraordinaria da farlo loro credere, perche la vi- 
ta fua, la dottrina , il foggetto che prelè , erano 
/ufficienti à fargli prcftare fede. Non lìa per tanto 
nelTuno che lì sbigottilca di non potere conlèguire 
quello, che è flato conlèguito da altri ; perche gli 
huomini (come nella prefatione noftra li dille) nac- 
quero, viflèro, 8c morirono lem pre con un mede- 
simo ordine. 
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CAP. XII. 

#- 

Di quanta importanza fìa tenere conto della Reli- 
gione , & tome la Italia per ejjerne 
mancata mediante la Chiefa 
Romana , è rovinata. 

Q Uelli Principi , ò quelle Republice le quali fi 
-vogliono mantenere incorrotte , hanno fopra 
ogni altra colà à mantenere incorrotte le cerimonie 
delia Religione , & tenerle fèmpre nella loro vene- 
ratione. Perche niflùno maggiore inditio fi puote 
havere dalla rouina d’una provincia, che vedere 
dilpregiato il culto Divino. Quello è facile à in- 
tendere , conofeiuto che li è , in sù che lìa fondata 
la Religione , dove l’huomo è nato. Perche ogni 
Religione , hà il fondamento della vita fua in sù 
qualche principale ordine fuo. La vita della Reli- 
gione Gentile , era fondata fopra i refponlì delli 
Oracoli, & fopra la fetta delli Arioli & delli Aruspi- 
ci} tutte le altre loro cerimonie, fàcrificii, riti , di- 
pendevano da quelli. Perche loro facilmente cre- 
devano che quello Dio , che ti poteva predire il tuo 
futuro bene , ò il tuo futuro male , te lo potette 
ancora concedere. Di qui nafeevano i tempii , di 
qui i fàcrificii , di qui le fupplicationi , & ogn’ altra 
cerimonia in venerarli , perche l’oracolo di Deio , il 
tempio di Giove Aminone, & altri celebri Oracoli 
tenevano il mondo in ammiratione, & devoto. Co- 
me coftoro cominciarono dipoi à parlare à modo 
de’ Potenti , Se quella fallita li fu Scoperta ne’ po- 
poli, divennero gli huomini increduli, 8c atti à per- 
turbare ogn’ ordine buono. 

Debbono adunque i Principi d’una Rcpublica ò 
d’un Regno i fondamenti della Religione che loro 
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tengono, manterergli; 8t fatto quello, farà loro 
faci! colà à mantenere la loro Republica religiofa,8c 
per conseguente buona Se unita. Et debbono tutte 
le colè che nalcono in favore di quella ( come che 
le giudicaflmo failè ) favorirle & accrelcerle , 8c 



tanto più lo debbono fare, quanto più prudenti lo- 
ro ■ £■ quanto più conolcitori delle colè naturali. Et 
perche quello modo è (lato oflèi vato da gli huo- 
mini lavi , ne è nata la opinione dei miracoli, che 



fi celebrano nelle Religioni , etiandio failè ; perche 
i prudenti gli augumentano , da qualunque princi- 
pio elfi nalcono ; Se i’auttorità loro da poi à quelli 
fede appretto à qualunque. Di quelli miracoli ne 
fu à*Roma aliai, Se tra gli altri fù, che focheg- 
giando i loldati Romani la città de Vcienti , al- 
cuni di loro entrarono nel tempio di Giunone , Se 



accollando:: alla imagine di quella , & dicendoli , 
Vis venire. Romam , parve ad alcuno vedere che la 
accennalle , ad alcun’ altro che ella dicelle di fi. 



Perche ièndo quelli huomini rip eni di Religione, 
( ilche din-, olirà T. Livio, perche nell’ entrare nel 
tempio vi entrarono lènza tumulto, tutti devoti Se 
pieni di riverenza ) parve loro udire queiia rilpolla 
che alla domanda loro per au ventura fi havevano 
prefupppila; lacuale opin one <k credulità , da Ca- 
millo & da gli altri Principi della città fu al tutto 
favor fa & accrefciuta. laquale religione fe ne’ 
Principi della Republ ca Chrilliana fi fuilè mante- 
nuta fecondo che dal datore d’eilà ne fù ordinato, 
farei bero Hi Stari Se le Republiche Chi iltiane più 
unite Se più felici affli eh’ elle non lìmo. 

Nell può fare altra magg : ore confettura della de- 
clinatone d’efl'a, quanto è vedere come quelli po- 
poli che fono più propinqui alla Chie à Romana , 
capo della. Religione no (Ira . hanno meno Rc.igi- 
one. Et chi conùderaflè i fondamenti fuoi , & 
vedeffe l’ufo prefente qiAnto è diverfòda quelli, giu- 
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dicherebbe elfer propinquo lènza dubbio, ò la rouina.ò 
il flagello.Et perche fono alcuni d'opinione, che’l ben’ 
elfere delle colè d’Italia dipende dalla Chielà di 
Roma , voglio contro ad eflà difoorrere quelle ra- 
gioni che mi occorono , & ne allegherò due po- 
tentilTime , lequali fecondo me non hanno repu- 
gnantia. La prima è , che gli eflèmpi rei di quella 
corte , quella provincia ha perduto ogni divotione 
& ogni Religione: il che fi tira dietro infiniti in- 
convenienti & infiniti difordini; perche cosi, co- 
me dove è Religione fi preluppone ogni bene , co- 
si, dove ella manca.fi preluppone il contrario. Hab- 
biamo adunque con la Chielà 8c co i Preti noi Italiani 
quello primo obligo, d’elfere diventati lènza Religione 
& cattivi ; ma ne riabbiamo ancora un maggiore , i- 
quale è cagione della rouina nollra. Quello è chela 
Chielà ha tenuto 8t tiene quella nollra provincia divila. 
Et veramente alcuna provincia non fu mai unita ò feli- 
ce, fe la non viene tutta alla ubbidienza d’una Republi- 
ca,ò;d’un Principe, come è auvenuto alla Francia 8c al- 
la Spagna. Et la cagione che la Italia non Ila in 
quel medefimo termine, ne habbia anch'ella òuna 
Republica , ò un Principe che la governi è fola- 
mente la Chielà j perche havendovi habitato 8c te- 
nuto Imperio temporale , non è fiato fi potente , 
ne di tal virtù che l’habbia potuto occupare il refi- 
tante d’Italia , 8c farfene Principe. Et non è fiata 
dall’ altra parte fi debile , che per paura di non per- 
dere il dominio delle colè temporali la non habbi 
potuto convocare uno potente che la difenda con- 
tra à quello che in Italia fulfe diventato troppo 
potente ; come fi è veduto anticamente per aliai 
elperienze , quando mediante Carlo Magno la ne 
cacciò i Lombardi , eh’ erano già , quali Re di 
tutta Italia; & quando ne’ tempi noftri ella tollèla 
potenza a’ Vinitiani con l’aiuto di Francia ; dipoi 
oc cacciò i Francefi con l’JÉuto de’ Suizzeri . Non 
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t (Tendo dunque Hata la Chiefa potente da potere 
occupare l’Italia, ne havendo permeffo che un* al- 
tro la occupi, è Hata cagione che la non è potuta 
venire l'otto un* capo , ma è fiata lotto più Prin- 
cipi & Signori j da’ quali è nata tanta difunione Se 
tanta debolezza , che la ù è condotta ad eflere Hata 
preda, non {blamente de* barbari potenti , ma di 
qualunque l’allàlta. Di che noi altri Italiani hab- 
biano obligo con la Chiefa , Se non con altri. Et 
chi ne volellè per efperienza certa vedere più pronta 
la verità , bifognerebbe che fullè di tanta potenza , 
che mandafle ad habitarc la Corte Romana , , con 
l’auttorità che l’ha in Italia, in le terre de' Suizzeri , 
i quali hoggi fono quelli foli Popoli che vivono * 
Se quanto alla Religione , & quanto à gli ordini 
militari , fecondo gli antichi ; Se vedrebbe che in 
poco tempo farebbero più dilòrdine in quella pro- 
vincia i collumi trilli di quella Corte, che qualun- 
que altro accidente che in qualunque tempo vi po- 
teUe furgerc. 



CAP. XHI. 

Come i 'Romani fi fervirono della Religione per or* 
dinar e la Città , & per Jeguire le loro 
imprefe , & fermare i tumulti. 

E I non mi pare fuor di propoli to addurre alcuno 
e riempio dove i Romani lì lèrvirono della Re- 
ligione per riordinare la Città , 8c per lèguire l’im- 
prelè loro. Et quantunque in T. Livio ne lìano moi- 
ri, nondimeno voglio ellère contento à quelli. Ha- 
vendo creato il popolo Romano i Tribuni , di Po- 
tcllà Confolare, & fuor che uno, tutti Plebei, 8c 
cilendo occo'rfo quello anno pelle Se fame, Se ve- 
nuti certi prodigii , u&rono quella occafone i No- 
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bili nella nuova creatione de’ Tribuni, dicendo che 
gli Dii erano adirati per haver Roma male ufata 
la maeflà del Tuo Imperio , & che non era altro 
rimedio à placare gli Dii , che ridurre la e’ettione 
de’ Tribuni, nel luogo fuo; di che nacque, chela 
Plebe sbigottita da quella Religione , creò i Tribuni 
tutti Nobili. Vedeli ancora nella efpugnatione della 
città de’ Veienti , come i Capitani de gli esèrciti fi 
valevano della Religione , per tenergli difpofli ad 
una imprefa ; che eflèndo il lago Albano quello an- 
no crefciuto mirabilmente, & eflèndo i loìdati Ro- 
mani infàfliditi per la lunga olfidione, Se volendo 
tornarfe à Roma , trovarono i Romani come Apol- 
lo, & certi altri refponfi , dicevano che quello anno 
fi efpugnarebbe la città de i Veienti , che fi deri- 
vafle il lago Albanoj laqual colà fece à i fòldati fop- 
portare i faflidi della guerra & della oflìdione , pre- 
fi da quella fperanza di efpugnare la terra, & flet- 
tono contenti à lèguire' la imprelà , tanto che Ca- 
millo fatto Dittatore efpugnò detta Città dopò dieci 
anni che l’era Hata alTediata. Et cosi la Religione 
ulàta bene, giovò, per la efpugnatione di quella 
Città , 8c per la rellitutione de i Tribuni nella No- 
biltà ; che lènza detto mez,ao , difficilmente fi fa- 
rebbe condotto & l’uno & l’altro. Non voglio man- 
care di addurre à quello propofito uno altro e {Tem- 
pio. 

Erano nati in Roma aliai tumulti per cagione di 
Terentillo Tribuno , volendo lui promulgare certa 
legge, per le cagione che di lòtto nel filo luogo fi 
diranno : & tra i primi rimedii che vi usò la No- 
bilita, fù la Religione, dellaquale fi lèrvirono in duoi 
modi. Nel primo fecero vedere i libri Sibillini., & 
rilpondere come alla Città , mediante la civile lè- 
ditione ,fòpraflavano quello anno pericoli di non per- 
dere la libertà ; laqual cofa ( ancora che fuflè Sco- 
perta da’ Tribuni ) nondimeno mellè tanto terrore 
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ne’ petti della Plebe , che la raffreddò nel {eguali. 
L’altro modo fu , che havendo uno Appio Herdo- 
uio , con una moltitudine di sbanditi , & di lèrvi id 
numerodi quattro milahuomini, occupato di notte 
il Campidoglio, in tanto che lì poteva temere , che 
fc gli Equi, & i Volici-, perpetui nimici al nome 
Romano, ne fodero venuti à Roma, la harcbbor.o 
efpugnara , &. non ceffando i Tribuni per quello » 
di inliftere nella pertinacia loro di promulgare la 
legge Terentilla, dicendo che quello inibito era fit- 
titio, & non vero, ufcl fuori del Senato, uno Pu- 
blio Rubetio , Cittadino grave 8c di auttorità , con 
parole , parte amorevoli , parte minacciami , mos- 
trando gli i pericoli della Città, & la intempcdiva 
domanda loro , tanto che ei conftrinfè la Plebe à 
giurare di non lì partire dalla veglia del Conlòlo. 
Onde che la Plebe ubbidiente , per forza ricuperò 
il Campidoglio ; ma eflcndo in tale elpugnatione 
morto Pubho Valerio Conlòlo , lùbito fù rifatto 
Conlòlo , Tito Quintio , il quale per non lalciare 
ripolàre la Plebe , ne darle fpatio à ripenlàre alla 
legge Terentilla , le comandò li ufcillc di Roma 
per andare contra a i Volfci , dicendo che per quel 

f iuramento haveva fatto , di non abbandonare il 
bnlòlo, era obligata à lèguirlo } ò che i Tribuni 
lì opponevano, dicendo come quel giuramento sera 
dato al Conlòlo morto, & non à lui. Nondimeno 
T. Livio moftra come la Plebe per paura delia Re- 
ligione, volle più predo ubbidire al Conlòlo, che 
credere a’ Tribuni , dicendo in favore della antica 
Religione quelle parole : Nondum bec , qu& mine 
lenet ftculum , negligenti a Deiim venerat , nec hr- • 
spretando fibi quifque jufjurandum & leges aptas 
faciebat. Per laqual cofa dubbiando i Tribuni di 
non perdere all’ hora tutta la loro libertà, lì accorc- 
iarono col Confolo di dare alla ubbidienza di quel- 
lo , & che uno anno non lì ragionali della legge 
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Terentìlla , & i Confoli per uno anno non potè fi- 
fero trarre fuori la Plebe alla guerra. Et cosi la 
Religione fece al Senato vincere quella difficultà, 
che lenza ella mai non harebbe vinto. 

CAP. XIII. 

I Romani interpretavano gli Aufpicii fecondo U 
necejjità , & con la prudenza mostravano 
dì ojjervare la Religione quando forzati 
non Pojfervavano , & fe alcuno teme- 
rariamente la dfpregiava , lo 
punivano. 

N On folamente gli Augurii ( come di fopra fi è 
difcorfo ) erano il fondamento in buona parte 
dell’ antica Religione de’ Gentili, ma ancora erano 
quelli , che erano cagione del bene e fière della Re- 
publica Romana. Donde i Romani ne havevano 
più cura che di alcuno altro ordine di quella , Se 
ufavangli ne’ comitii Confolari , nel principiare le 
imprefe , nel trar fuori gli efèrciti , nel fare le gior nate, 
& in ogni attione loro importante, ò civile, ò militare. 
Ne mai fàrebbono iti ad una efpeditione, che non 
havcfixno perfuafo à i foldati che gli Dii promette- 
vano loro la vittoria. Et fra gli altri Aufpicii , ha- 
vevano ne gli efèrciti certi ordini di Aufpicii che 
€ chiamavano Pollarii. Et qualunque volta eglino 
ordinavano di fare la giornata col nimico , volevano 
che i Pollarii fa ceffi no i loro Aufpicii ; 8c beccan- 
* do i polli, combattevano con buono Augurio, non 
beccando , fi aflenevano dalla zuffa. Nondimeno 
quando la ragione moftrava loro una cofa doverli 
fere, non oftante che gli Aufpicii fuflero auverfi, 
ia facevano in ogni modo. Ma rivoltavano con 
termini 8c modi unto attamente, che non parelio 
* che 
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che la facefiìno con difpreggio della Religio- 
ne. Ilquale termine fu ulito da Papirio Con- 
filo , in una zuffa che fece impoi tantiffima co i' 
Sanniti , dopò laquale reftorno in tutto deboli Se 
afflitti. Perche fendo Papirio in sù i campi rincon- 
tro à i Sanniti , & parendogli havere nella zuffa la 
vittoria certa , & volendo per quello fare la giorna- 
ta , comandò à i Pollarii che faceffino i loro Aufpi- 
eih Ma non beccando i polli, gt veggendo il Prin- 
cipe de’ Pollarli la gran difpolìtione dello eflèrcito 
• «• di combattere, Se la opinione che era nel Capitano 
ffc in tutti i foldati di vincere , per non torre occa- 
fìone di bene operare à quello efferato , riferì al 
Confòlo, come gli Aufpicii procedevano bene; tal 
che Papirio ordinando lefquadre, Se effóndo de’ Polr 
larii detto à certi foldati i polli non havere beccato, 
quelli lo diflèno à Spurio Papirio nipote del Con- 
lolo , 8 c quello riferendolo al Confolo , rifpofè fu- 
bito eh’ egli attendeflè à fare l’ufficio fuo bene , 8 c 
che quanto à lui Se allo eflèrcito gli Aufpicii erano 
retti. Se fè i Pollario haveva dettole bugie, ritor- 
nerebbono in pregiudicio fuo. Et perche lo effètto ' 
corrifpondeflè al pronoftico , comandò à i legati 
che conftituiffino i Pollarii nella prima fronte della 
zuffa. Onde nacque che andando contra à inimici , 
lendo da uno fbldato Romano tratto uno dardo à 
calo ammazzò il Principe de’ Pollarii; laqual colà 
udita il Confòlo , diflè come ogni cofa procedeva 
bene , 8 c col favore de gli Dii , perche lo efèrcito 
con la morte di quel bugiardo fi era purgato da 
ogni colpa , Se da ogni ira che quelli favellino prelò 
contrà di lui. Et cosi , col fàpere bene aecommo- 
dare i difegni fuoi à gli Aufpicii, prefè partito di 
azzuffarli , lenza che quello efcrcito fi auvedeflé 
che in alcuna parte , quello bavelle negletti gli or- 
* dini della loro Religione. Al contrario fece Appio 
fulcro in Sicilia nella prima guerra Punica , che 
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vo'endo azzuffimi! con l’dttrcito Cartaginefè, fece 
tare gli Aufpicii a’ Pollarii , & riferendogli quelli , 
come i polli non beccavano , dille , veggiamo fc 
volellèro bere , & gli fece gittare in mare , donde 
che azzittandoli, perdette la giornata ; di che egli 
ne fu à Roma condannato , 8c Papirio honorato » 
non tanto per haver l’uno perduto & l’altro vinto», 
quanto per haver l’uno fatto contra à gli Aufpicii, 
prudentemente, & l’altro temerariamente. Ne ad 
altro fine tendeva quello modo dello arufpicare, 
che di fare i foldati confidentemente ire alla zuffa , * 
della qual confidenza quali fèmpre natte vittoria. 

La qual cofa fu non {blamente ulàta da i Romani ». 
ma dalli edemi ; di che mi pare di addurre uno e£* 
{èmpio nel ttguente capitolo. 

CAP: XV. 

X 

Come i Sanniti per ejtremo rimedio alle coje lofi 
afflitte ricor/ero alla "Religione, 

H Avendo i Sanniti havutepiù rotte da i Romani^ 
&e!Tendodati per ultimo, diftrutti inTottana*. 

& morti i loro eflèrciti & gli loro Capitani, & e{X 
fèndo flati vinti i loro compagni , come ToAani » 
Francefi, & Umbri, nec fuisneeextemisviribus iam 
Jj are poter ant , tamen bello non abftinebant , nàto ne 
infelictier qutdem defenfe libertatis tadebat, & vìnci- 
qua?n non tentare vittoriani male boni. Onde deli- 
berarono fare l’ultima prova ; & perche ei fàpeva- 
no, che à volere vincere era necedàrio indurre odi- 
Ugtione nelli animi de i foldati , & che à indurla 
non v’era miglior mezzo che la Religione, pena- 
rono di ripetere uno antico loro lanificio, medi- 
ante Ovio Paccio loro Sacerdote , il quale ordina- 
looo in quefta forma j Che fatto il ^orificio {olen«- 
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ne , Se fatto tra le vittime morte Se gli altari acceli 
giurare tutti i capi dello efferato, di non abbando- 
nare mai la zuffe, citarono i foldati ad uno aduno, 
8c tra quelli altari nel meazo di più centurioni, con 
lefpade nude in mano, gli facevano prima giurare 
che non ridirrebbono cofe che vedelTino ò fentidìno , 
di poi con parole eflecrabili , & veri! pieni df /pa- 
vento , gli facevano giurare Se promettere à gli Dii 
d edere predi dove gli I mper adori gli comandaflèno, 
& di non fi fuggire mai dalla zuffe , 8c d’am mazzare 
qualunque veueffino che fi fuggifle , laqual cofe non 
oflèrvata, tomaffe /opra il capo della fuafamiglia& 
della fua ftirpe. Et efièndo sbigottiti alcuni di loro , 
non volendo giurare , fubito da’ loro centurioni 
erano morti ; talché gli altri che fuccedevano poi , im- 
pauriti della férocità dello fpettacolo giurarono tutti. 
Et per fare quello loro affembramento più magni- 
fico, fendo xt. mila huomini, ne vefiirono la metà 
di panni bianchi , con crede Se pannachi Copra le 
celate , Se cosi ordinati, fi pofero predo ad Aquilo- 
nia.Contra codoro venne Papirio, ilquale nel con- 
fortare i fuoi fòldati didè; Non er.im crifias vulnera 
facere , & pi eia atque aurata fatta tranfire Roma - 
num pilum. Et per debilitare l’opinione chehave- 
vanoifuoi fòldati de’nimici per il giuramento pre- 
fò , didc che quello era à timore , non à- fortezza 
loro , perche in .quel medefimo tempo havevano 
bavere paura de’ Cittadini, de gli Dii , Se de' ni- 
mici. Et venuti al conflitto , furono fuperati i San- 
niti, perche la virtù Romana, & il timore concepu- 
to per le paflàtte rotte, fuperò qualunque odinationeci 
poteflino havere prefa per virtù della Religione & per 
il giuramento pre/o. Nondimeno fi vede come à 
loro non parve potere havere altro rifugio, ne ten- 
tare altro rimedio à poter pigliare /peranza di ricu- 
perare la perduta virtù. Il che tedifìcaà pieno, quanta 
confidenza fi poflà havere mediante la Religione be- 
li + n« 
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ne ufàtai Et benché quella» parte più torto peratì*' 
ventura li richiederebbe eflère porta tra le colè et 
trinlèche , nondimeno dependendo da uno ordine 
de' più importanti delia Repub] ica di Roma, mi è 
parlò da commetterlo in quello luogo , per non 
dividere quella materia, & haverci à ritornare più 
volt*. 

• * * 

C*A P. XVI. . 

Ufi Popolo ufo à vivere fatto un Prìncipe , fe per 
gualche accidente diventa libero , con d>ffi~ 
culti mantiene la libertà. 

Q Uanta difficultà lìa ad uno popolò ulò à viver* 
v '^*. lòtto uno Principe prelèrvare dipoi la libertà; 
le per alcuno accidente i’acquifta , come l’acquillò 
Roma dopò la cacciata de' Tarquinr, lo dimollrano 
infiniti ellèmpi, che li leggono nelle memorie delle 
antiche hiftorie. Et tale difficultà è ragionevole; 
perche quel popolo è-, non altrimenti che uno ani- 
male bruto, ilquale (ancor’ che di natura feroce Se 
fìlveftre ) ila flato nutrito fèmpre in carcere Se in 
lèrvitù , che dipoi lafciato à forte in una campagna 
libero , non ellèndo ufo à palcerli , ne làpendo le 
latebre dove lì habbia à rifuggire diventa preda del 
primo che cerca rincatenarìo. Quello medefimo 
interviene ad uno popolo , il quale fèndo ufo à 
vivere lòtto i governi d’altri , non làpendo ragio- 
nare ne delle difelè, ò oflèfè publiche , non conos- 
cendo i Principi , ne ellèndo conofciuto da loro , 
ritorna preflo lòtto un giogo , ilquale il più delle 
volte è più grave che quello che per poco inanii 
fi haveva levato d’insù il collo : & trovali in quelle 
difficultà , ancora che la materia non lìa in tutto 
corrotta. Perche in un popolo , dove in tutto è atratta 
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la corruttione , non può , non che picciol tempo,, 
ina punto vivere libero , come di lòtto fi dilcorre- 
rà : & però i ragionamenti noltri fono di quelli po- 
poli dove la corruttione non fia ampliata affai , 8c 
dove fia più del Buono, che del guaito. 

Aggiungeli alla ioprafcritta , un' altra difficultà , 
laquale è , Che lo Stato che diventa lìbero , fi fa 
partigiani nimici , & non partigiani amici. Par- 
tigiani nimici gli diventano tutti coloro che dello 
Stato tirannico fi prevalevano? pafcendofi delle ri- 
chezze del Principe; a' quali fendo tolta la facultà, 
del valerli , non poflono vivere ^on tenti , & fono 
forzati ciafcuno , di tentare di riaffumere la tiran- 
nide , per ritornare nell' auttorità loro. Non fi ac- 

S uilta ( come ho detto ) partigiani amici , perche 
vivere libero , propone honori & premii , medi- 
ami alcune honefie 8c determinate cagioni, £c fuori 
di quelle, non premia ne honora alcuno ; & quando- 
uno ha quelli honori Se quelli utili che gli pare me- 
ritare , non confeffa havere oljligo con colore che - 
• Io rimunerano.. Oltre à quello , quella commune 
utilità che del vivere libero fi trahe, nonèd’alcuno 
( mentre eh’ ella fi poffiede) conofciuta, la quale è 
di potere godere liberamentele colè fue lènza alcuno 
fo /petto , non dubitare dell’ honore delle donne, di- 
quel de ifiglivoli, non temere dife; perche nifluno' 
confeffèrà mai baver obligo con uno che non l’offen- 
da . Però ( come di lopra fi dice) viene ad bavere’ 
Io Stato libero & che di nuovo furge partigiani ni— 
mici. Se non partigiani amici. Et volendo rime- 
diare à quelli inconvenienti , & à quelli dilòrdinfc 
chele lòpralcritte difficultà fi arrechercbbono lèco, 
non ci è più potente rimedio , ne piu valido , ne.- 
più neceflario, che ammazzarci figli voli di Bruto,. 
i quali, come la hilloria mollra , non furono ir— 
dotti infieme con altri giovani Romani à congiu- 
rare contra alla patria , per altro , lè non per che: 

li % noix 
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non fi potevano valere ftraordinariamente fottoi 
Confoli, come folto i Re ; in modo che la libertà 
di quel popolo, pareva che fuflè diventatala loro 
forvitù. Et chi prende à governare una moltitudine», 
ò per via di libertà , ò per via di Principato , 8c 
non fi alTicura di coloro che à quell’ ordine nuovo 
fono nimici , fa uno Stato di poca vita. 

Vero è eh’ io giudico infelici quelli Principi che 
per afiìcurare lo Statp loro, hanno à tenere vie ftra- 
ordinarie, havendo per nimici la moltitudine; per- 
che quello che hà per nimici i pochi , facilmente - 
& lènza molti fondali fi afficura ; ma chi hà per. 
nimico l’univerfàle , non fi afficura mai, & quanta 

? iù crudeltà u(à , tanto diventa più debile il lua 
’rincipato. Talché il maggior rimedio che li hab- 
bia , è cercare di farli il Popolo amico. Et benché 
quello difcorlò Ila disforme dal fopraferitto , par- 
lando qui d’uno Principe, & quivi d’una Republi- 
ca, nondimeno per non havere à tornare più in sù 
quella materia, ne voglio parlare brievemente. Vo— # 
lendo per tanto un Principe guadagnarli un popolo 
che gH fuflè nimico (parlando di quelli Principi che 
fono diventati della loro patria Tiranni) dico eh’ 
ei debbe eflàminare prima quello che il popolo de- 
iidera , 6t troverà Tempre eh’ ei defidcra due colèi- 
Rina , vendicarli contra à coloro che fono cagione 
che lia fervo ; l’altra , di riha vere là fua libertà. Al 
primo defiderio il, Principe può latisfiire in tutto, 
al lècondo in parte. Quanto al primo , ce n’è lo 
eflèmpio à punto. Clearcho Tiranno di Eraclea 
fondo in elfilio , occorfe che per controverfia ve- 
nuta tra il popolò 8c gli Ottimati di Eraclea, veg- 
gendo fi gli Ottimati inferiori fi volfono à favorire 
Ciearcho , & congiuratili (èco, lo miflono contra 
alla difpolìtione popolare in Eraclea , 8c tolfono la 
libertà al popolo. In modo che trovandoli Clear- 
cho tra la infolentia de gli Ottinjati , i quali non. 

potcv ' 
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poteva in alcun modo ne contentare ne cofregere , 
& la rabbia de’ popolari, che non potevano Appor- 
tare lo haverc perduta la libertà , deliberò ad uno 
tratto liberarli dal faltidio de* grandi , Se guada- 
gnarli il popolo. Et prela Apra quello convenien- 
te occalìone , tagliò à pezzi tutti gli Ottimati con 
una ellrema fatisfatione de’ Popolari. Et cosi egli 
per quella via fatisfece ad una delle voglie che han-s 
no i popoli, cioè di vendicarli. 

Ma quanto all’ altro popolare ddidcrio di riha- 
▼ere la lua libertà , non potendo il Principe làtis- 
fàrgli, debbe effaminare quali cagioni fgno quelle 
che gli fanno deliderare d’ellère liberi ; 8c troverà , 
eh’ una piccola parte di loro delidera*per comanda- 
re, ma' tutti gli altri , che Ano infiniti, defiderano, 
la libertà per vivere licuri. Perche in tutte le Re- 
publiche in qualunque modo ordinate, ài gradi dèi 
comandare , non aggiungono mai quaranta ò cin- 
quanta Cittadini ; Se perche quello è piccolo nu- 
mero, è facil cola, afiìcurarfenc , òcon levargli via, 
ò con far Aro parte di tanti honori , che fecondo- 
le condi tioni loro elfi habbino in buona parte à con- 
tentarli. Quelli altri à i quali balta vivere licuri, 
fi fatisfanno facilmente, facendo ordini 8c leggi,, 
dove infìcme con la potenza fua lì comprenda la» 
lìcurtà univerlàle. Et quando un Principe faccia 
quello, & che il popolo veggha che per accidente 
xtifiuno ei non rompa tali leggi, cominciaràinbre- 
ve tempo à vivere lìcuro & contento. In elfem- 
pio ci e il Regno di Frapcia, ilquale non vive fi- 
euro per altro , che per ellèrfi quelli Re obligati- 
ad infinite leggi , nelle quali fi comprende la lìcurtà 
di tutti i fuoi popoli» Et chi ordinò quello fiato ,. 
volle che quelli Re, dell* arme Se del danaio, fà- 
cefiìno à loro modo , ma che d’ ogn’ altra colà non- 
na poteffino altrimenti dilporre che le leggi fiordi- 
n&liino. Quello Principe adunque, ò quella Repu- 

I i 6 .blie* 1 
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felica che non fi aSficura nel principio dello -Stata* 
fuo, conviene che fi afficuri nella prima occafionc,. 
come fecero i Romani. Chi lafcia pallàre quella, 
fi pente tardi di non havere fatto quello che doveva 
fare. Sendo per tanto il popolo Romano ancora 
non corrotto quando ei ricuperò la libertà , potette 
mantenerla , morti i figlivoli di Bruto 8c Spenti i 
«Tarquini, con tutti quelli rimedii Se ordini che al- 
tra volta fi fono difeorfi. Ma Se fuSTe fiato quel po- 
polo corrotto, ne in Romane altrove fitruovano ri- 
medii validi à mantenerla, come nel fèguente capi- 
tolo mostreremo.. 

C A P. XVII. 

Uno "Popolo corrotto •venuto in libertà fi pub con 
dijfìcultà grati dtjjima mantenere libero. 

. * 

TO giudico che gii era neceflario , ò che- i Re fi 
A elringuelTino in Roma, ò che Roma ih brevifil- 
mo tempo di veni STb debole, 8t di nefiuno valore; 
perche considerando à quanta corruttionc erano ve- 
nuti quelli Re, £b fuflèro -Seguitate cofi due ò tre 
fuccelTìoni , Se che ‘quella corruttionc, che era in 
loro fi fuiTè cominciata à distendere per le-membra, 
come le membra fuSfino State corrotte, era- impos- 
fibile mai più riformarla. Ma perdendo il capo,. 

3 u andò il bufto era intero , poterono fàcilmente ri- 
urfi à vivere liberi Se ordinati. Et debbefi pre- 
supporre per co Sa veriifima , che una Città corrot- 
ta che vive Sotto un. Principe , ancora che quel Prin- 
cipe con tutta la Sua- Stirpe il fpenga, mai non fi 
può ridurre libera, anzi conviene che l’un Principe 
fpenga l’altro ; 8c Senza creatione d’un nuovo Signo- 
re non fi poSà mai , fc già la bontà d’uno, inSieme . 
eoa la virtù, non. la tene! fé libera. Ma durerà tan- > 

• tft. 
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to quella libertà, quanto durerà la vita di quello; ca- 
rne intervenne à Sifacufi. di Dione Se Timoleone, 
la virtù de’ quali in diverli tempi mentre videro, 
tenne libera quella città; morti che furono, fi ri- 
tornò nell’ antica Tirannide. Ma non fi vcdeilph'i 
forte edèmpio che quello di Roma , laquale cacciati 
i Tarquini, potette fùbito prendere Se mantenere 
quella libertà; ma morto Celare, morta Caligu la, 
morto Nerone, fpenta tutta la ftirpe Cefàrea, non 
potette mai, non folamente mantenere, ma pure 
dare principio- alla libertà. Ne tanta diverfita di 
evento in una medefima Città nacque d’altro, fenon 
da non edere ne’ tempi de’ Tarquini, il popolo Ro- 
mano ancora corrotto, & in quelli ultimi tempi ea- 
ière corrottiffimo.. Perche all’ bora , à mantenerlo, 
faldo, 8c diipofto à fuggire i Re, badò folo farlo- 
giurare che non confèntirebbe mai che à Roma al- 
cuno regnaflè; & negli altri tempi non badò l’autto- 
rità Se feverità di Bruto con tutte le legioni Orier>- 
tali à tenerlo difpodo à volere mantenerli quella li- 
bertà, che edò à limilitudine del primo Bruto gli 
haveva renduta. Ilche nacque da quella corruttio- 
ne che le parti Mariane havevano mede nel popolo, 
delle quali eflèndo capo Cefare, potette accecare 

3 uella moltitudine, ch’ella non conobbe il giogo che 
a Ce medeiìma li metteva in fili collo. 

Et benche-quedo edèmpio di Roma lìa> da pre- 
porre à qualunque altro edèmpio, nondimeno vo- 
glio à quedo propofito addurre inanzi popoli conos- 
ciuti no’ nodri .tempi. Per tanto dico, chenedù- 
no accidente (benché grave Se violento) potrebbe ri- 
durre mai Milano ò Napoli libere, per edere quelle 
membra tutte corrotte. Ilche li vidde dopò la mor- 
te di Filippo Viiconti, che volendoli ridurre Mila- 
no alla libei tà, non potette 8c non lòppe mantener- 
la. Però fu felicità grande quella di Roma che 
queftLP-e di vent afferò corrotti predo, acciò ne folli- . 

li 7 a» 
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no cacciati, 8c inanz,i che ia loro corruzione fufle 
pallata nelle vifcere di quella Città; laquale corrut- 
tione fù cagione che gli infiniti tumulti , che furo- 
no in Roma (havendo gli huomini il fine buono); 1 
non nuooerono, anzi giovarono alla Republica. Et 
fi può fare quella conclufione , che dove la materia 
non è corrotta , le leggi bene ordinate non giovano^ 
fe già le non iòn molle d’uno che con una eftrema 
forza le facci ollérvare tanto che la materia diventi 
buona. Uche non sò le fi è mai intervenuto, ò le 
futfe polfibile ch’egli intervenire ; perche e’ fi- vede 
( come poco di lòprà dilli ) eh’ una Città- venuta in 
declinatione per corruttione di materia, le mai oc- 
corre che la fi levi,. occorre per la virtù d’uq huo- 
mo eh’ è vivo all’ hora, non per la virtù dell’ uni-- 
vcrfale che Ibftenga gli ordini buoni. Et fubito che 
quel tal è morto, la fi ritorna nel luo prillino ha- 
hito; come intervenne à Thebe, laquale per la virtù 
di Epaminunda, mentre lui ville, potette tenere 
forma di Republica & d’imperio, ma morto quel- 
lo, la fi ritornò ne’ primi difordini fuoi. La cagio- 
ne è, che e’ non può ellère un huomo di tanta vita, 
che! tempo balli ad auvezzare bene una Città lun- 
go tempo male auvezza. Et s’uno d’una lunghini-- 
ma vita, ò due fuccelfioni virtuolè continue non la 
difpongono , come una manca di loro ( comedi lo- 

1 >ra è detto) fubito rouina, le già con molti peri eo- 
i & molto fangue e’ non la fàcellè rinafeere. Per- 
che tale corruttione & poca attitudine alla vita libo- 
ra, nafee d’una inequalità che è in quella Città; 8c 
volendola ridurre equale, è necellàrio ulàre gran- 
di (fi mi ftraordinarii , iquali pochi iànno ò vogliono 
ulàre, come in altro luogo più- particolarmente IL 
dirà. - 
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Ih che modo nelle Città corrotte fi potejje man • 
tenere uno Stato lìbero , ejfiendovì , o non 

ejfendovi, ordinarcelo. » 

fO credo che non fia fuori di propofito, ne dif- 
forme dal fopraferitto difeorfo , conlìderare (è ia • 
una Città corrótta fi può mantenere lo Stato libe- 
ro, lèndovi, ò quando c’ non vi fùflè, fe vi fi può 
ordinare. Sopra laqual cofa, dico, come egli è 
molto difficile fare ò l’uno ò l’altro; & benché fia 
quali imponibile darne regola ( perche farebbe nc- 
cefiario procedere lecondo i gradi della corruttione) * 
nondimanco fèndo bene, ragionare d’ogni colà , non 
voglio lafciare quella indietro. Etprelùpporròuna 
Città corrottilfima , donde verrò ad accrefcere più 
tale difficultà; perche non fi truovano ne leggi ne 
ordini che ballino à frenare una univcrlàle corrut- 
tione. Perche coli come gli buoni collumi per 
mantenerli hanno bilògno delle leggi, coli le leggi 
per ollervarfi hanno bifògno de i buoni collumi. 
Oltre di quello , gli ordini & le leggi fatte in una 
Republica nel nalcimento filo, quando erano gli 
huomini buoni , non fono di poi più à propofito 
divenuti che fono trilli. Et fe le leggi lecondo gli 
accidenti in una Città variano, non variano mai , ò 
rude volte , gli ordini fiioi : ilche fa che le nuove 
leggi non ballano, perche gli ordini che Hanno fal- 
di , le corrompono. Et per dare ad intendere me- 
glio quella parte, dico come in Roma era lordine 
del Governo, ò vero dello Stato, & le leggi dipoi, 
che con i magillrati frenavano i Cittadini. L’ordine 
dello Stato, èra l'auttorità del Popolo, del Senato», 
de i Tribuni, de i Confoli, il modo di chiedere Se 

del 
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del creare i magiftrati, 8t il modo di fare le leggT,. 
Quelli ordini poco, ò nulla, variarono nelli feci- 
denti. Variarono le leggi che frenavano i Cittadi- 
ni , come fù la legge de gli Adulterii , la Suntua- 
ria, quella della Ambitione, 8c molte altre, fecon- 
do che di mano in mano i Cittadini diventavano 
corrotti. Ma tenendo fermi gli ordini dello Stato 
che nella corruttione non erano più buoni, quelle 
leggi che fi rinovavano , non ballavano à. mantene- 
re gli huomini buoni; ma farebbono bene giovate, 
fe con la innovatione delle leggi , li folTero rimuta- 
ti gli ordini. Et che fia il vero, che tali ordini 
nell Città corrotta non fulfero buoni , e’ fi vede 
efpreflo in due capi principali. Quanto al creare 
i Magiftrati 8c le leggi, non dava il Popolo Roma- 
no, il Confolato , Se gli altri primi gradi della Cit- 
tà , fe non à quelli che lo domandavano. 

Quello ordine fù nel principio buono perche e* 
non gli domandavano fe non quelli Cittadini chele 
ne giudicavano degni , 8t. haverne la rcpulfa era i- 
gnominiofo ; fi che per elferne giudicati degni ciafcu- 
no operava bene. Diventò quello modo poi nella. 
Città corrotta pernitiofiftimo ; perche non quelli eh* 
havevano più virtù , ma quelli eh’ havevano più po- 
tenza , domandavano i Magiftrati , Se gli impotenti 
(come che virtuofi) le n’aftenevano di domandargli 
per paura. Venne à quello inconveniente, non ad 
un tratto , ma per i mezzi , come fi cade in tutti 

f li altri inconvenienti : perche ha vendo i Romani 
ornata l’Africa 8c l’Afia, & ridotta quali tutta la 
Grecia à lua ubbidienza , erano divenuti ficuri della 
libertà loro , ne pareva loro bavere più nimici che 
do vertero fare loro paura : quella ficurtà & quella 
debolezza de’ nimici, fece che il popolo Romano 
nel dare il Confolato non riguardava più la virtù , 
ma la gratia, tirando à quel gradò quelli che me- 
glio iàpevano intrattenere gl’huomini non quelli 
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che fapevano meglio vincere i nimici : dipoi, da 
quelli che havevano più gratia, difcelero à dargli à 
quelli che havevano più potenza. Talché i "buoni 
per difetto di tale ordine ne rimatero al tutto efclu- 
ii. Poteva uno Tribuno , & qualunque altro Cit- 
tadino proporre al popolo una legge , fopra laquale 
ogni Cittadino poteva parlare ò in favore ò incon- 
tro, inanzi che la fi deliberane. Era quello ordina 
bflono, quando i Cittadini erano buoni ; perche tem- 
pre fu bene , che ciafcuno che intende un bene per 
il publico, lo polla proporre, & è bene che ciafcu- 
no fopra quello, pofTà dire l’opinione fua, acciò 
che’l popolo intefò ciafcuno, polla poi eleggere il 
meglio. Ma diventati i Cittadini cattivi, diventò 
tale ordine peffimo; perche telo i potenti propone- 
vano leggi, non per la commune libertà, ma per la 
potenza loro, & contra à quelle non poteva parlare 
alcuno per paura di quelli : talché il popolo veniva, 
ò ingannato, ò sforzato, à deliberare lafuarouina. 
Era neceflàr.o per tanto à volet e che Roma nella 
corruttionc fi mantenete: libera, che coli comeha- 
veva nei procedo del vivere teo fatte nuove leggi, 
l’havefle fatti nuovi ordini ,. perche altri ordini 8c 
modi di vivere fi debbe ordinare in un fògetto cat- 
tivo , che in un buono , ne può edere la forma fi- 
rn ile in una materia al tutto contraria. Ma perche 
quelli ordini , ò e’ fi hanno à rinovare- tutti ad un 
tratto , /coperti che fono nòn efter piu buoni , ò à 
poco à poco, in prima che fi conofchino per ciaf- 
cuno } dico, che l’una & l’altra di quelle due cote 
è quali imponibile. Perche à volergli rinovare à 
poco à poco, conviene che ne fia cagione uno pru- 
dente che veggia quello inconveniente affai difcolto, 
Se quando e’ nafee. 

Di quelli tali è fàciliffima cote che in una Città 
non te furga mai neffuno, 8c quando pure ve ne 
fyrgefte, non potrebbe perfuadei e mai ad altrui quel- 
lo, 
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10 che egli proprio inrcndeflè; perche gli huomini 
ufi à vivere in un modo, non lo vogliono variare. 
Se tanto più , non veggendo il male in vifo , ma 
havendo ad eflère loro moftro per conietture.Quan- 
to allo innovare quelli ordini ad un tratto , quando 
ciascuno conofce «che non fon buoni , dico che ques- 
ta inutilità, che fàcilmente fi conofce, è difficile à 
ricorreggerla, perche à far quello, non bafla ufaro, 
termini ordinarii , eflèndo i modi ordinar» cattivi , 
ina è neceflàrio venire allo flraordinario , come è, 
alla violenza Se ali’ armi , Se diventare inanzi ad 
ogni colà. Principe di quella Città, Se poterne difi- 
.porre à iuo modo. Et perche il riordinare una 
Città a! vivere politico, prefuppcne uno huomo 
buono, 8c il diventare per violenza Principe d’una 
Republica, prefuppone un huomo cattivo, per ques- 
to li troverà che radilfime volte accaggia, che uno 
huomo voglia diventare Principe per vie cattive , 
ancora che il fine fùo fufle buono* Se che uno reo 
divenuto Principe, voglia operare bene. Se che gli 
caggia mai nell’ animo ulàre quella auttorità bene , eh’ 
egli ha male acquiflata. Da tutte le fòpraferitte co- 
lè nafee la difficultà, ò impolfibilità che è nelle Cit- 
tà corrotte, à mantenervi una Republica , ò à crear- 
vela di nuovo. Et quando pure la vi fi haveflè 4 
creare, òà mantenere, farebbe nccellario- ridurl* 
più verfb lo flato Regio , che verfo Io flato Popo- 
lare; acciò che quelli huomini, iquali dalle leggi per 
la loro infolentia non pofTono eflère corretti,fuflè- 
ro da una Pòdeflà quafi Regia, in qualche modo- 
frenati. Et à volergli fare per altra via diventare 
buoni , farebbe ò crudeliffima imprefà , ò al tutto 
imponibile, come io dilli di fbpra che fece Cleo- 
mene; ilquale fè per eflère fòio ammazzò gli Epho- 
ri, Se fè Romolo per le medeiime cagioni ammazzò 

11 fratello & Tito Tatio Sabino, Se dipoi ufàrono- 
bene quella loro auttorità, nondimeno lì debbe au- 

vcr- 



.QigitizecLb^Goo^lp 




LIBRO PRIMO. <S 7 

vertire che l’uno Se l’altro di coftoro non havevano 
il fogctto di quella corruttione macchiato, della qua- 
le in quello capitolo ragionamo , & però poterono 
volere, Se volendo, colorire il dilègno loio. 

CAP. XIX. 

Dopò uno eccellente principio fi può mantenere un 
Principe debole } ma dopò un debole non fi 
può con un ' altro debole mantenere al- 
cun Regno. 

/'"Onliderato la virtù Se il modo del procedere di 
Romolo, Numa , & di Tullio, i primi tre Re 
Romani , lì vede come Roma forti una fortuna gran- 
dilìima, havendo il primo Re ferocimmo & belli- 
colo, l’altro quieto & religiolò, il terzo limile di 
ferocia à Romolo, & più amatore della guorra che 
della pace. Perche in Roma era neccflàrio che lùr- 
geflè ne’ primi principii Tuoi, un Ordinatore del vi- 
vere civile , ma era bene poi necellàrio che gli altri 
Re ripigliafleto la virtù di Romolo, altrimenti quella 
Città farebbe diventata effeminata , 8c preda de’ Tuoi 
vicini. Donde lì può notare che uno fucccflòre», 
non di tanta virtù quanto il primo, può mantenere 
un Stato per la virtù di colui che l’hà retto inanzi ». 
& lì può godere le fue fatiche; ma fe egliauviene, 
ò che lìa ai lunga vita, ò che dopò lui non furga 
un’ altro che ripigli la virtù di quel primo, è ne— 
ceffitato quel Regno à rouinare. Coli per il con- 
trario, le due, l’uno dopò l’altro, fono di gran vir- 
tù, li vede Ipeflò che ranno cole grandilìime. Se 
che ne vanno con la forma in fino al cielo. Davic 
fe nza dubio fù un huomo per arme, per dottrina, 
■per giuditio ecccllentilTimo , Se fù tanta la fua vir- 
tù*, che havendo vinti Se abbattuti tutti i iùoivki- 
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ni, lafciò à Salomone Tuo figli volo un Regno paci- 
fico, quale egli fi potette con le arti della pace Se 
della guerra conièrvare, 8c fi potette godere felice- 
mente la virtù di fuo padre. Ma non potette gì» 
lafciarlo à Roboan fuo figlivolo , ilquale non eflèndo 
per virtù limile all* avolo, ne per fortuna limile al 
padre , rimale con fatica herede della lètta parte del 
Regno. Bailit Sultan de’ Turchi , ancora che futte 
più amatore della pàcc che della guerra , potette go- 
derli le fatiche di Maumetto fuo padre, ilquale ha- 
vendo, come Davit, abbattuti i fiuoi vicini, gli lafi. 
ciò un Regno fermo , Se da poterlo con l’arte della 
pace facilmente conièrvare. Ma lè il figlivolo fuo 
Salì prelènte lignore tutte flato «limile al padre. Se 
non all’ avolo, quel Regno rouinava; ma e’ fi vede 
cottui ettère per fuperare la gloria dell’ avolo. 

Dico per tanto con quelli etlèm pi, Che dopò uno 
eccellente Principe, fi può mantenere un Principe 
debole, ma dopò un debole non fi può con un’ al- 
tro debole mantenere alcun Regno, fc già e* non 
fuflè come quello di Francia , che gli ordini fuoi 
antichi lo mantenefièro ; & quelli Principi fonode- 
boli , che non Hanno in sù la guerra. Conchiudo 
per tanto con quello dilcorfo, Che la virtù di Ro- 
molo fu tanta, che la potette dare fpatio à Nuota 
Pompilio di potere molti anni con l’arte della pace 
reggere Roma; ma dopò lui fucccflè Tulio, ilqua- 
le per la fua ferocità riprefè lariputationedi Romo- 
lo; dopò ilquale venne Anco, in modo dalla naturi» 
dotato , che poteva ufàre la pace , Se fupportare la 

S uora. Et prima fi dirizz.0 à volere tenere la via 
ella pace, ma fubito conobbe come i vicini giudi- 
candolo effeminato, lo /limavano poco; talmente 
che pensò che à voler mantenere Roma , bifognava 
volgerli alla guerra, & fòmigliare Romolo, 8t non i 
Numa. Da quello piglino eilèmpio tutti i Principi 
che tengono Stato che .chi fomiglierà Numa lo 

terrà» 
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terrà , ò non terrà , fecondo che i tempi , ò la for- 
tuna gli girerà lòtto; ma chi fomiglerà Romolo, 
& fìa come eflò armato di prudenza 8c d’armi, lo 
terrà in ogni modo , fe da una oltinara 8t eccepiva 
forza non gli è tolto. Et certamente fi può Rima- 
re , che fe Roma fortiva per terzo fuo Re un huo- 
mo che non fapdfe con Tarmi renderle la fua ripu- 
tatione, non harebbe mai poi, ò con grand idi ma 
diffkulrà, potuto pigliar piede, ne fare quelli effet- 
ti eh’ ella fece. Et cofi mentre eh’ ella viffe fotte 
i Re, la portò quelli pericoli di rouinare fiotto un 
Re ò debole ò trillo. 

CAP. XX. 

Due continone JucceJJioni di 'Principi virtuojì fanno 
grandi effetti ; & come le Republiche beni 
ordinate hanno dt necejjità 'virtuofe 
fuccejjtoni ; <& però gli acquifti & 
augmentì loro fono grandi. 

■pOi che Roma hebbe cacciati i Re , mancò di 
quelli pericoli i quali di fòpra fono ditti che la 
portava , fuccedenao in lei uno Re ò debole ò 
trillo. Perche la fomma dello Imperio fi riduflè 
ne’ Confòli , iquali non per heredità , ò per ingan- 
ni , ò per ambitione violenta , ma per fulfragii li- 
beri venivano à quello Imperio ; & erano fempre 
huomini eccellenTiffimi; de’ quili godendoli Roma , 
la virtù & la fortuna di tempo in tempo, potette 
venire à quella fua ultima grandezza, in altri tan- 
ti anni , che la era Hata fotto i Re. Perche fi ve- 
de come due continue fuccefiioni di Principi vir- 
tuolì fono fufficienti ad acquiltarc il mondo , co- 
inè furono Filippo di Macedonia & Alelfandro Ma- 
gno. Ilche tanto* più debbe fare una Republica , 

ha- 
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havendo il modo dello eleggere non {blamente 
due fucceflioni , ma infiniti Principi virtuolìflìmi, 
che fono l’uno dell’ altro fucceflòri ; laquale virtuo- 
sa fucceflione fia Sempre in ogni Republica bene or- 
dinata. 



CAP. XXL 

Quanto biafimo meriti quel Principe & quella 
Republica che manca d’armi proprie. 

X'vEbbono i pre lènti Principi & le moderne Re- 
publiche , lequali circa le diffelè & offcfe man- 
cano di foldati proprii, vergognarli di loro mede- 
lime, & penfare con lo eflèmpio di Tulio tale di- 
fetto eflère non per mancamento d’huomini atti al- 
la militia, ma per colpa loro, che non hanno là- 
puto fare i loro huomini militari. Perche Tulio, 
fendo Hata Roma in pace xl. anni , non trovò 
(Succedendo lui nel Regno) huomo che fulTe flato 
mai alla guerra. Nondimeno dilègnando lui fare 
guerra, non pensò di valerli, ne di Sanniti, ne di 
Tofcani , ne d’altri che fullèro confueti Rare nell* 
armi ; ma deliberò , come huomo prudentiflimo, 
di valerli de’ liioi. Et fu tanta la fua virtù, che io 
un tratto lòtto il Rio governo gli potè lare folda- 
ti cccellentilTitni. Et e più vero che alcuna altra 
verità , che le dove fono huomini , non fono {iri- 
dati , nafce per difetto del Principe , & non per 
altro difetto , ò di Uro , ò di natura. Di che oc 
u’è uno elièmpio frelchiflimo. Perche ogri’ uno 
*à come ne’ prodi mi tempi il Re d’Inghilterra al* 
{aitò il Regno di Francia , ne prelè altri foldati 
che i popoli Suoi ; & per eflère Rato quel Regno 
più che trenta anni Senza far guerra , non haveva 
ne Soldato ne capitano che ha velfc mai militato. 

Noi»- 
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Nondimeno ei non dubitò con quelli , aflàltare un 
Regno pieno di capitani , & di buoni eferciti, i- 
quali erano iloti continuamente fatto Tarmi nelle 
guerre d’Italia. Tutto nacque da cfiòre quel Re, 
prudente huomo , & quel Regno bene ordinato; 
ilquale nel tempo della pace non intermette gli 
ordini della guerra. Pelopida &EpaminundaThe- 
bani , poi eh’ egli hebbero libera Thebe, 8c tratto- 
la dalla fèrvitù dello Imperio Spartano, trovando- 
li in una Città ufà à fbrvire, 8c in mezzo di po- 

1 )oli effeminati , non dubitarono (tanta era la virtù 
oro) di ridurgli lòtto Tarmi, & con quelli andare 
à trovare alia campagna gli eferciti Spartani , & 
vincergli. Et chi ne fcrive, dice , come quelli due 
in breve tempo moffrarono , che non fidamente in 
Lacedemonia nafte vano gli huomini di guerra, ma 
in ogni altra parte dove nafeeflino huomini , pure 
che fi trovafle chi li fàpeflc indirizzare alla mili- 
tia ; come fi vede che Tulio lòppe indirizzare i 
Romani. Et Virgilio non potrebbe meglio efpri- 
mere quella opinione, ne con altre parole moflrarc 
di adherirfi à quella, dove dice; • 

- - - De/ìdefque movtbit 
Julius in arma v'tros. 

CAP. XXII. 

Quello (he Jìa da notare nel cafo de i tre Orati t 
Romani <& de i tre Curiata Albani . 

> r , Ullo Re di Roma & Metio Re d’Alba conven* 
nero che quel popolo fuflè fi gnor? dell’ altro , 
di cui i fòpraferitti tre huomini vinceflòro. Furo- 
no morti tutti i Curiatii Albani, rellò vivo uno de 
gii Oratii Romani, per quello rellò Metio Re 
l. • Alban 
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Albano con il fuo popolo fuggetto à i Romani. Et 
tornando quello Oratio vincitore in Roma , 8c 
fcontrando una Tua forella , che era ad uno de’ tre 
Curatii morti maritata, che piangeva la morte del 
marito , l’ammazzò. Donde quello Oratio per quef- 
to fallo fù melfo in giuditio , 8c dopò molte dis- 
pute fù libero, più per li prieghi del padre, che per 
ti fuoi meriti. Dove fono da notare tre colè. Una, 
ohe mai non fi debbe con parte delle Tue forze ar- 
rifchiare tutta la fua fortuna. L’altra , che non mai 
k» una Città bene ordinata , li demeriti con li me- 
riti fi ricompenfano. La terza , che noti mai fono 
i partiti "lavi , dove fi debba ò polla dubitare della 
inofièrvanza. Perche gli importa tanto à una Città 
lo ellère ferva , che mai non fi doveva credere eh* 
alcuno di quelli Re ò di quelli Popoli , fteflèro con- 
tenti che tre loro Cittadini gli havefièro fottomefii, 
come fi vidde che volle fare Metio ; ilquale benché 
fùbito dopò la vittoria de’ Romani fi confeflàflè 
vinto, & promettelfe la ubbidientia à Tulio, non- 
dimeno nella prima elpeditione che eglino hebbo- 
no à convenire contra i Vc'enti, fi vidde come ei 
cercò d’ingannarlo , come quello che tardi s’era au- 
veduto della temerità del partito prefo da lui. tt 
perche di quello terzo notabile fe n’c parlato affai , 
parleremo folo de gli altri due ne’ feguenti duoi ca- 
pitoli. 
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CAP. XXIII. 



Che non fi debbe mettere à pericolo tutta la fortn* 
na , & non tutte le forze ; <& per quefio JpeJfo 
il guardare i pajjt è dannofo. 

XTOn fù mai giudicato partito favio mettere à pe- ' 
ricolo tutta la fortuna tua , & non tutte le for- 
te. Quefto fi fà in più modi. L’uno è, facendo 
come Tulio Se Metio, quando e’ commiUòno la 
fortuna tutta della patria loro, & la virtù di tanti 
huomini, quanti havea l’uno 8c l’altro di coftorone 
gli eflèrciti fuoi , alla virtù & fortuna di tre de’ lo- 
ro Cittadini, che veniva ad eflcre una minima par- 
te delle forte di cialcuno di loro. Ne fi auvidde- 
ro come per quefto partito tutta la fatica che ha- 
vevano durata i loro anteceflori nell' ordinare la 
Republica , per farla vivere lungamente libera , & 
per fare i fùoi cittadini difenfori dalla loro libertà, 
era quali che futa vana, ftando nella potenza di fi 
pochi à perderla. Laqual cofa da quelli Rè non 
potè efTer peggio confiderata. Cadefi ancora in 
quefto inconveniente quali fèmpre per coloro cha 
(venendo il nimico) difegnano di tenere i luoghi 
difficili, & guardare i pffi. Perche quali Tèmpre 
quella deliberatione lira dannolà, le già in quello 
luogo difficile commodamente tu non poteffi tenere 
tutte le forze tue. In quefto calo, tale partito è da 
prendere; mafendoilluogoafpro,& non vi potendo 
tenere tutte le forze tue, ifpartito è dannofo. Quefto 
mi fa giudicare coli , lo eflèmpio di coloro che «Tèn- 
do aftSltati da un nimico potente , 8c efiendo il 
paelè loro circondato da’ monti 8c luoghi alpeftri, 
non hanno mai' tentato di combattere il nimico 
in fix’ palli & in lù’ monti , ma fono iti ad in- 
contrarlo di la da elfi , ò quando non hanno volu- 

Kk to 
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lo far quello , lo hanno afpettato dentro à eflì mon- 
ti , in luoghi benigni & non alpeftri. Et la ca- 
gione nc è futa la preallcgata, perche non fi po- 
tendo condurre alla guardia de’ luoghi alpeftri mol- 
ti huomini, fi per non vi potere vivere lungo 
tempo, fi per efière i luoghi ft retti, 8c capaci di 
pochi , non è poflibile ibftenere un nimico che 
venga grofiò ad urtarti. Et al nimico, è fàcile il 
venire grofio ; perche la intentione fina è paflare, 
non fermarli , & à chi l’àfpetta, è impollibile 
appettarlo grofio, havendo ad alloggiarli per più 
tempo , (non fàpendo quapdo il nimico voglia paflare) 
io luoghi (coni’ io detto) ftretti & Acrili. Perdendo 
adunque quel palio che tu ti havcvi prefqppofto 
tenere , & nel quale i tuoi popoli & lo efèrcito 
tuo confidava , entra il piu delle volte ne’ popoli 8c 
nel refiduo delle genti tue tanto terrore , che fenza 
potere efperimentare la virtù di efii, rimani per- 
dente, 2t coli vieni ad havere perduta tutu la tua 
fortuna con parte delle tue forze. 

Ciafcuno sà con quanta difficoltà Annibale paflàfi- 
fe l’Alpi che dividono la Lombardia dalla Francia , 
e con quanta difficultà paflàHe quelle che dividono 
la Lombardia dalla Tofcana; nondimeno i Romani 
Frettarono prima in fui Telino , & dipoi nel pia- 
no d’Arezzo, Se vollono piq tofto, che il loroelcr- 
cito fuflè confumato dal nimico ne’iuoghi dove po- 
teva vincere , che condurlo sù per l’Alpi ad efter 
dpftrutto dalla malignità del fito. Et chi leggerà 
fbn/àtamentc tutte le hiftoric , troverà pochini rai 
virtuofi Capitani haver tentato di tenere fimpli pas- 
fi , & per le ragioni dette , & perche e’ non fi pos- 
fono chiudere rutti, fèndo i monti come campa- 
gna, Se ha vendo non {blamente le vie confiate $c 
frequentate, mal molte altre, lcquali fe non fono 
note à foreftieri, fono note a' padani, con Inaiate 
de* quali femprc farai condotto in qualunque luogo 
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contra alla voglia di chi ti fi oppone. Di che lè ne 
può addurre uno frefchiflimo eflempio nel m.d.xv. 
Quando Francelco Re di Francia difrgnava pattare 
in Italia per la ricuperatione dello Stato di Lombar- 
dia. Il maggiore fondamento che lécevano coloro 
ch’erano alla lua imprclà contrarii, ora che gli Suiti - 
zeri lo terrebbono a’ patti in fu’ monti. Et, come 
per efperienza poi fi vidde , quel loro fondamento 
retto vano; perche lafciato quel Re da parte due ò 
tre luoghi guardati da loro , fe ne venne per un al- 
tra via incognita , & fu prima in Italia , & loro ap- 
prettò, che lo barellino prelèntito. Talché loro 
sbigottiti fi ritirarono in. Milano , & rutti j popoli 
•di Lombardia fi ad her irono alle genti Francefe, fen- 
do mancati di quella opinione havevano cheiFran- 
■cetì dovettìno elfere tenuti in fu’ monti. 

CAP. XXIV. 

SLe Republiche bene ordinate confìituifcano fremii 
dr pene a ’ loro cittadini , ne compensano mai 
inno con l’altro . 

CRano fiati i meriti di Oratio grandini mi , ha- 
vendo con la fua virtù vinti i Curiatii. Ef* 
fiato il fallo filo atroce, havendo morto la lorelfa. 
Nondimeno difpiacque tanto tale homicid io ài Ro- 
mani , che lo condufièro à difputare della vita , non 
ottante che gli meriti fuoi fulfero tanto grandi , ile 
fi frefehi. Laqual colà à chi fuperficiatmente la 
conlideraflè, parrebbe uno ettèmpio d’ingratitudinf 
popolare. Nondimeno chi la efiàtninerà meglio , Se 
con migliore coofideratione ricercherà , quali debbo- 
no eficrc gli ordini delle Republiche,biafimeràqu«l 
popolo più tofto per haverlo afioluto , che per ba- 
veri© voluto condannare; Se la ragione è quella. 

Kk a che 
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che nefluna Republica bene ordinata, non maic&K- s 
celiò i demeriti con gli meriti de’ fuoi cittadini , ma »■ 
.havendo ordinati i premii ad una buona opera , 8c 
le pene ad una cattiva , & havendo premiato uno 
per haver bene operato, le quel medelìmo opera 
dipoi male, lo caftiga fenza havere riguardo alcuno 
alle fue buone opere. Et quando quelli ordini fono 
bene ollèrvati, una Città vive libera molto tempo, 
altrimenti lèmpre rouinerà pretto. Perche fo ad uno 
cittadino che habbia fatto qualche egregia opera per 
la Città, s’aggiugne oltra alla riputatione, che quella 
colà gli arreca, una audacia & confidenza di potere 
lènza temer pena , far qualche opera non buona , 
diventerà in breve tempo tanto infoiente, che lìri- 
folveràogni civiltà. E ben necettàrio , volendo che 
lìa temuta la pena per le trille opere, oflèrvare i 
premii per le buone, come lì vede che foce Roma. 

Et benché una Republica lìa povera, & pofla dare 
poco, debbe di quel poco non attenerli ; perche lèm- 
pre ogni piccolo dono, dato ad alcuno perricom- 
penfa di bene, ancora che grande, farà Rimato da 
chi lo riceve honorevole 8c grandiffimo. E notiflì- 
ma la hilìoria di Oratio Code quella di Murio 
Scevola; come l'uno follenne i nimici lòpra un pon- 
te tanto che lì taglialfe, l’altro lì ariè la mano, ha- 
vendo errato , volendo ammazzare Porlèna Re delli 
Tofoanì. A colloro per quelle due opere tanto eg re- 
gie, fu donato dal publico due llaiora di terra per 
ciafcuno. E nota ancora l’hilloria di Manlio Capi- 
tolino. A collui per haver làlvato il Campidoglio 
da’ Galli che vi erano à campo , fùdato da quelli che 
inlieme con lui vi erano allèdiati dentro , una pic- 
cola mifora di farina. Il qual premio ( fecondo la 
fortuna che all’ hora correva in Roma ) tù grande * 

& di qualità che mollò poi Manlio , ò da invidia , 
ò dalla fua cattiva natura, à far nafeerefeditioneia 
Roma, & cercando guadagnar^ il Popolo, fù lenza 
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rifpetto alcuno de’ Tuoi meriti, gittato precipite da 
quello Campidoglio eh’ egli prima con tanta fila glo- 
ria hivava lalvo. 

CAP. XXV. 

Chi vuole riformare uno flato antico in una Città 
libera , ritenga almeno l ombra de' modi 
antichi. 

/'■'Olui che defidera ò che vuole riformare uno fla- 
to d’una Città, à volere che fia accetto ,& po- 
terlo don lati sfatt ione di cialcuno mantenere, è no- 
ce Hi tato à ritenere l’umbra almanco de’ modi anti- 
chi, acciò che à i popoli non paia bavere mutato 
ordine, ancora che in fatto ordini nuovi fodero al 
tutto alieni da i pattati ; perche l’univerlàle de gli 
huomini, fi pafee coli di quel che pare, come di 
quello che è j anzi molte volte fi muovono più per 
le colè che paiono, che per quelle che fono. Per 
quella cagione, i Romani conofcendo nel principio 
del loro vivere libero quella neceflità, havendo in 
cambio d’un Re, creati duoi Confoli, nonvollono' 
eh’ egli havefiino più che xn. littori, per nonpaflà- 
re il numero di quelli che miniftravano à i Re. Ol- 
tra di quello facendoli in Roma uno facrificio an- 
niverfario , ilquale non poteva eflèr fatto le non dal- 
la perlbna del Re, & volendo i Romani che quel* 
Popolo non havefle à defiderare per la adfentia de gli 
Re alcuna colà dell’ antiche, crearono un capo di- 
detto làcrificio, ilquale elfi chiamarono Refacrifi- 
colo , 8c Io fottomedòno al lòmmo làcerdote. Tal- 
mente che quel popolo per quella via venne à fa- 
riafarli di quel làcrificio, & non havere mai cagio- 
ne per mancamento d’cdb di defiderare la tornata 
de' Re. Et quello fi debbe odervare da tutti coloro 
K. k 3 che 
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che vogliono {cancellare uno antico vivere in una * 
Città, & ridurla ad uno vivere nuovo &. libero. 
Perche alterando le colè nuove, le menti de gli huo- 
mini , ti debbi ingegnare che quelle altcrationi riten-- 
ghino più dell’ antico fia poflibile ; Se fé i magifti ati 
variano, & di numero, & di auttorità , & di tempo 
da gli antichi, che almeno ritenghino il nome. Et 
quello ( come ho detto) debbe oflèrvarc colui che- 
vuole ordinare una potenza a (Ibi ut a , ò per v/a di 
Republica , 6 di Regno ; ma quello che vuol fare 
una potcftà afloluta , la quale da gli autori è chia- 
mata Tirannide, debbe rinovare ogni co/à, corno 
nel feguente capitolo li dirà. 

C A P. XXVI. 

- Un Principe nuovo in una Cittì ò ProvinciapreJ i- 
da. lui x- debbe fare ogni cofa nuova. 

/■yjalunque diventa Principe ò d’una C itti ò d’uno 
Stato, & tanto più quando i fondamenti Cuoi 
fu nino deboli, & non li volga ò per via di Regno 
ò di Republica alla vita civile; il migliore rimedio 
eh’ egli habbia à tenere quel Principato, è ( (end» 
egli nuovo Principe) fare ogni cofa di nuovo in 
quello Stato, come -è, nella Città fere nuovi Go- 
verni con nuovi nomi , con nuove auttorità , con 
nuovi huomini , fere i poveri ricchi , come fece Da- 
vi! quando ei diventò Re , qui ejkrientts. implevir 
lonh , ey divite} dbnifit mane}. Edificare oltra di 
quello nuove Città, disfare delle vecchie, cambiare 
gli habitatori da un luogo ad un’altro, 8c in lemma 
non latebre caia roana intatta in'quella provincia, 

& che non vi £a ne grado, ne ordine, ne ftato, 
oc ricchezza , che chi la tiene non la riconofea da 
& pigliare per £» mira, Filippo di Macedonia 

padre 
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padre di AlefTandro, ilquale con quelli modi, di , 
piccolo Re diventò Principe di Grecia. Et chi 
fcrive di lui , dice che tramutava gli huorrtini di 
provincia in provincia, come i mandriani tramuta- 
no le mandrie loro. Sono quelli modi crudeliiTìmi, 

& nimici d’ogni vivere , non fedamente ChriflianO, 
ma humanoi & debbegli qualunque huomo fuggi- 
• re , & volere più tofto vivere privato , che Re cOh 
tanta rouina de gli huomini. Nondimeno colui che 
non vuole pigliare quella prima via delbene.quando 
lì voglia mantenere, conviene che entri in queilb 
male. Ma gli huomini pigliano certe vie del mezzo, » 

che fono dannofifi'ime; perche rión fanno edere ne 
tutti buoni , ne tutti cattivi , come nel fegueute 
capitolo per eflèfnpio fi moflrerà. 

cap. xxvn. 

* 

Sanno Tariffine volte gli huomini e [fere al tutto 
trijli , è al tutto buoni. 



ipApa Giulio fecondò andando nel m. t». v. à Bolo 4 
gna per cacciate di quel lo Stato, la rate de’ Ben» 
tivogli , laquak ha ve va tenuto il Prmcipatodiquel!» 
Citta cento anni , voleva ancora trarre Giovampa- 
golo Baglioni di Perugia, delia quale era Tiranno, 
come quello che haveva congiurato conrra à tutti 
gli Tiranni che occupavano le terre della Chiefà. 
Et pervenuto predò à Perugia con quello animo 8c 
deliberatone nota à ciafouno, non afpettò di entra- 
re in quella Città con lo eforcito foo, che lo guar- 
dato, ma vi entrò dilarmato , non oliarne vi fuflè 
dentro Giovampagolo con genti afiài, quali per 
dift'efà di fè haveva ragunate. Si che portato da 
quel furore con il quale governava tutte le colè, 
con la femplicc faa guardia fi rimeflc nelle mani del 
Kk 4 V “ • - ■ nimico. 
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• nimico, il quale dipoi ne meuòfeco, lafciando un*» 
governadore in quella Città che rendedè ragione per 
la Chictà. Fù notata da gli huomini prudenti, che 
col Papa erano, la temerità del Papa, & la viltà di 
Giovampagolo ; ne potevano ftimarc donde fi ve- 
niflc, che quello non havedè con fiia perpetua fa- 
ma oppreflo ad un tratto il nimico fuo, & fèarri- 
chito di preda, fendo col Papa tutti li Cardinali 
con tutte le loro delitie. Ne fi poteva credere fi 
fufl’e attenuto, ò per bontà, ò per cofcienza che lo 
jritenefle; perche in un petto d’un’ huomo facino- 
rofo , che fi teneva la forella , eh’ haveva morti i 
cugini, & i nipoti per regnare, non poteva ficcn- 
dere alcuno pietotò rifpetto : ma fi conchiufe , che 
gli huomini non tanno edere honorevolmente tritìi , 
o perfettamente buoni ; 8c come una triditia hà in 
le grandezza, ò è in alcuna parte generofa, eglino 
non vi fanno entrare. Coti Giovampagolo, il- 
quale non ftimava, edere incedo, & publico par- 
ricida, non fèppe, ò, à dir meglio, non ardi, (ha- 
vendone giuda occafione ) fare una imprefà , dove 
ciafcuno ha vede ammirato l’animo fùo, 8c haveflè 
di fè lafciato memoria eterna -, fendo il primo che 
'havefiè dimodro à i Prelati, quanto fìa da dimare 
poco chi vive & regna come loro, & havedè fatto 
una colà, la cui grandezza havedè fuperato ogni 
infamia , ogni pericolo che da quella poteflè depen- 
dere. 

* * ■** ’ t * 
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cap. xxvrn. 

Per qual cagione i Romani furano meno ingrati à 
gli loro cittadini che gli Atheniefi. 

qualunque legge le cofe fette dalle Republiche , 
'^«.troverà in tutte, qualche fpetie d’ingratitudine 
contra a’ Tuoi cittadini; ma ne troverà meno in- 
Roma che in Athene, 8c per auventura in qualun- 
que altra Republica. Et ricercando la cagione di 
quello, parlando di Roma & di Athene, credo ac- 
cadcflè , perche i Romani havevano meno cagione 
di fofpettare de’ Tuoi cittadini che gli Atheoicfi, 
Perche à Roma (ragionando di lei dalla cacciata de’ 
Re iniìno à Siila 8c Mario) non fu mai tolta la li- 
bertà da alcuno fuo cittadino; in modo che in lei 
non era grande cagione di fofpettare di loro, 5 c 
per confèguente d’offendergli inconfideratamente. 
Intervenne bene ad Athene u contrario ;perche fen- 
dole tolta la libertà da Piftftrato nel fuo più florido 
tempo, & fotta uno inganno di bontà; come pri- 
ma la diventò poi libera, ricordandoli delle ingi- 
urie- ricevute, Se della pallata fèrvitù , diventò- ac- 
certi ma vendicatrice, non {blamente de gli errori , 
ma dell’ ombra de gli errori de’ fuoi cittadini. Di 
qui nacque lo eflilio Se la morte di tanti eccellenti 
huomini. Di qui l’ordine dello Oftracifmo , & 
ogni altra violenza che contra i fuoi Ottimati in 
varii tempi da quella Città fù fatto. Et è veri fil- 
mo quello che dicono quelli ferittori della Civiltà, 
che i popoli mordono più fieramente poi eh’ egU 
hanno ricuperata la libertà , che poi che l’hanno 
confervata. Chi confldererà adunque quanto è det- 
to, non biafimcrà in quello Athene, ne lauderà 
Roma; ma ne acculerà folo la neceflìtà, per ia 

Kk /, di- 
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diverfità de gli accidenti che in quella Città nac- 
quero. Perche li vedrà, chi eonfidererà le colè 
lottilmente, che le à Roma fuflè futa tolta la li- 
bertà come à Athene, non farebbe Data Roma più 
pia verfo i Tuoi cittadini che lì fuflè quella. Di cfie 
lì può fare veriflima coniettara per quello che oc- 
corlè dopò la cacciata de’ Re, contra à Collatino 8c 
à P. Valerio; de’ quali il primo (ancora che fi tro- 
vaflè à liberare Roma) fù mandato in efilio, non 
per altra cagione, che per tenere il nome de' Tar- 
qoinij l’altro havendo lòlodat© di fè fofpetto per 
edificare una cala in fui monte Celio , fù ancora 
per eflèrc latto elule. Talché fi poò ftimare ( ve- 
duto quanto Roma fù 'in quelli due lòlpcttola 8c 
leverà) che l’harebbe ulàta la ingratitudine come 
Athene, !è da’ fuoi cittadini come quella ne* primi 
tempi , & innanzi allo augumento luo , fu Ile {lata 
ingiuriata. Et per non haverc à tornare più fopra 
quella materia della ingratitudine, ne dirò quello 
ne occorrerà nel fèguente capitolo. 

• CAP. XXIX. 

Quale fia più ingrate* ò un Popolo , è un 
Prinstpe. 

•"CGli mi pare à propofito della fopraferitta mate- 
■ c ‘ ria da difeorrere quale ufi con maggiori eflèm- 
pi quella ingratitudine, ò un Popolo, ò un Prin- 
cipe. Et per disputare meglio quella parte , dico , 
Come quello virio della ingratitudine nafce.ò dalla 
avari tia , ò dal fofptno. Perche quando ò un Po- 
polo , ò un Principe hà mandato fuori un luo ca- 
pitano in una efpcdirione importante, dove quel 
capitano ( vincendola ) ne haèb» acqoiflata affai 
gloria, quel Principe ò quel Popolo è tenuto allo 

in- 
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incontro à pregiarlo ; & lè in cambio di premio, 
ò ci lo dishonora , ò ci l’oflènde , muffo dalla ava- 
jitia, non volendo ( ritefluro da quella cupidità) 
fàtisfargli, fa uno errore che non ha Tculà, anzi ( 
fi tira dietro urta- infamia eterna. Pure fi truo va- 
no moiri Principi che ci peccano. Et Cornelio Ta- 
cito dice con quella fententia la cagione; Froclrvint 
tfi infuri* quàm beneficio vkern exohere , quia gra- 
tta oneri , Uilóo in quafiu habttHt. Ma quando ei 
non lo premia, ò' ( à dir meglio) PófTende, non 
mollo da avariti^, tt# da fofpetto , all J hora meri- 
ta & il popolo 8c il Principe qualche Tculà. Et di 
quelle ingratitudini ufcte per tal cagione le ne leg- 
ge aliai ; perche quello capitano, ilquale virtuofi- 
mente ha acquifiato uno Imperio al luo Signore, 
Tuperando i nimiei, & riempiendo le di gloria, 8c 
gii Tuoi loldati di ricchezze.di neceffità, Si con i foldati 
luoi, con i nimichSt cotti Tudditipropriidiquél Prin- 
cipe acqàifta tanta riputatiotte , che quella vittoria non 
può làpere di buono à quel Signore che lo hà man- 
dato. Et perche la natura de gli huomini è ambi- 
tiolà & foipettòlà, & non là gorre modo srniflùna 
fua fortuna, è imponibile che quel folpetto, che 
fubito nafee nel Principe dopò la vittoria di quel 
Tuo capitano , non fia da quel medefimo accrelciu- 
to per qualche lùo modo ò termine ulàto inlòleti- 
temente. Talché il Principe non può peniate ad 
altro che afiicurarlène ; 8c per fare quello , penfà , 
òdi farlo morire, ò di torgli la riputatone, clje 
egli fi ha guadagnato nel lao clcrcito , ò ne’ Tutti 
popoli, & con ogni indù Uria moftrare che quella 
vittoria è nata , non per la vitfù di quello, ma per 
fortuna, ò per viltà de f nimiei , ò per prudenza 
de gli altri capitani che fono fiati foco in tale fat- 
itene. : 

Poi che Vegliano- fèndo in Giudea fù dichiara- 
to dal Tuo efer cito Imperadore , Antonio Primo, che 
Kit 6 - , . fi 
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fi trovava con altro elercito in Illiria, prcfè le-pai*- 
ti fuc, 8c ne venne in Italia contro à Vitellio, il- 
qualc regnava à Roma» 6c virtuolìflxmamente rup- 
pe due eierciti Vitelliani , 8t occupò Roma s talché 
Mutiano mandato da Vefpafiano, trovò per la virtù 
d’Antonio acquiftato il tutto, Se vinta ogni ditH- 
cultà. Il premio che Antonio ne riportò , fu che 
Mutiano gli tolfe fubito la ubbidienza dello eier ci- 
to , 8c à poco à poco lo ridufle in Roma lènza al- 
cuna auttorità; talché Antonio ne andò à trovare : 
Vefpafiano, ilquale era ancora in Afia, dal quale 
fu in modo ricevuto y che in breve tempo, ridotto 
in neflun grado quali difperato morì. Et di quelli 
eflempi ne fono piene le hiftorie. Ne i noftri tenv- 
pi, ciafcuno che al prefente vive, sà con quanta 
iriduftria Se virtù, Confalvo Ferrante, militando 
nel Regno di Napoli contra à i Francefi per Fer- 
rando Redi Ragona, conquiftaflè 8t vinceffe quel 
Regno , 8c come per premio di vittoria ne ripor- 
tò, che Ferrando fi partì da Ragona, 8c venuto à 
Napoli, in prima gli levò la ubbidienza delle genti, 
d’arme, Se dipoi gli tolfè le fortezze, 8c apprefi© 
lo menò fèco in Spagna , dove poco tempo poi-, 
inhonorato morì. E tanto dunque naturale queflo 
fòfpettone i Principi, che non fè ne poflòno diferv 
dere, 8c è imponìbile eh’ ‘egli ufino gratitudine à 
quelli che con. vittoria hanno fatto fatto le infègne 
loro , grandi acquiftì. Et da quello che non fi di- 
fende un Principe, non è miracolo, ne cofa degna 
di maggiore con fiderà tione fe un popolo non fè ne 
difende. Perche havendo una Città che vive libera 
duoi fini, l’uno l’acquifìare, l’altro il mantenerli li- 
bera, conviene che nell’ una colà 8t nell’ altra *pcr 
troppo, amore erri. Quanto à gli errori nello ac- 
quifere , fè ne dirà nel luogo fuo. Quanto à gli ctv 
rori per mantenerli libera, fono tra gli altri quelli, 
di offendere quei Cittadini che la doverebbe pre?- 
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jniare; havere lòi'petto di quelli in cui fi dorerebbe 
confidare. 

Et benchequefti modi in una Republica venura alla 
corruttione. iiano cagione di grandi mali, 8c che 
molte volte più tofto la viene alla tirannide, come 
intervenne à Roma , di Celare , che per forza fi 
folle quello, che la ingratitudine gli negava ; non- 
dimeno in una Republica non corrotta, iòno cagio- 
ne di gran beni, 8c fanno che la ne vive libera più, 
mantenendoli per paura di punitione, gli huomini 
migliori & meno ambitiofi. Vero è che fra tutti 
i popoli che mai hebbero Imperio , per le cagioni 
di. lòpra dilcorlè, Roma fù la meno ingrata; Per- 
che della fua ingratitudine fi può dire che non fi 
fia altro eflèmpio che quello di Scipione; perche 
Coriolano & Camillo furono fatti efi'uli per ingiu- 
ria, che l’uno & l’altro haveva latto alla Piche. Ma., 
à l’uno non fù perdonato, per haverli tèmpre ri- 
tèrbato contra al Popolo l’animo nimico ; l’altro 
non {blamente fù richiamato, ma per tutto il tem- 
po della lua vita adorato come Principe. Ma l’in- 
gratitudine ulàta à Scipione, nacque da unlòfpetto 
che i Cittadini cominciarono havere di lui che de 
gli altri non s’era havuto, ilquale nacquedaila grani 
dezza del nimico che Scipione haveva vinto, dalla 
riputatione che gli haveva data la vittoria di fi 
lunga Se pericolola guerra, dalla celerità di ella , da 
i favori che la gioventù , la prudenza , Se le altre 
lue memorabili virtù gli acquifiavano. Lequali cole 
furono tante, che, non che altro,. i magifirati di 
Roma temevano della fua auttoritàjlaqual colà Ipi* 
aceva à gli huomini lavi, come colà inconfueta in 
Roma. Et parve tanto ftraordinario il vivere fuo;. 
che Catone pritèo, riputato lànto, fù il primo à 
fargli contra. Se adire che una Città non lì poteva 
chiamare libera, dove era un Cittadino che fùflh 
temuto da i magiftrati. Tal che fc. il popolo J4 

z • Roma. " 
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Roma fèguì in quelio cafo la oppmione di Catone, 
merita quella (culi che di fopra hò detto meritare, 
duelli Popoli 8c quelli Principi r che per lòfpetto 
fono ingrati. Conchiudendo adunque quello dif- 
corlò , dico. Che ufandoli quello vitio della in- 
gratitudine ò per avariti» ò per lòfpetto , lì vedrà 
come i Popoli non mai per l’avaritia Pulirono, & 
per lòfpetto aliai manco che i Principi , havendo 
.meno cagione di lòfpettare, come di lòtto h dirà. 

CAP. XXX. 

• # 

gitali modi debbe ufare uri Principe ò una Re- 
public a per fuggire quejlo •Vitio della ingra- 
titudine y & quali quel Capitano ò 
quel Cittadino per non ejfere op- 
preffo da quella. 

TTN Principe per fuggire quella necefiitàdi have- 
re à vivere con lofpetto , ò edere ingrato , 
debbe perfonalmente andare nelle efpeditioni , come 
facevano nel principio quelli Inoperadori Romani , 
come fa ne’ tempi noftri il Turco , Jk come hanno 
fatto & fanno quelli che fono virtuolì. Pèrche 
vincendo, la gloria & lo acquillo è tutto loro : & 
quando non vi fono ( fendo la gloria d’altrui ) non 
pare loro potere ulàre quello acquillo , s’ei non 
Spengono in altrui quella gloria che loro non han- 
no faputo guadagnarli , & diventare ingrati & in- 
giulli ; & lenza dubbio è maggiore la loro perdita , 
che il guadagno. Ma quando , ò per negligenza , 
ò per poca prudenza e’ n rimangono à cala ociofr, 
& mandano un rapinano , io non hò che precetto 
dar lor akro , che quello che per lor medelìmi fi 
ikuno. Ma dico bene à quel Capitano, giudicando 
che non polla fuggire i morii della ingratitudine , 
. che 
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che feccia unadelledae colè, ò fubito dopò la vittoria 
lafd l’dèrcito, & rimettafi nelle mani del fìio Prin- 
cipe, guardandoli d’ogni atto infoiente ò ambino- 
lo; acciò che quello ipogliato d* ogni fofpetro hab- 
bia cagione, ò di premiarlo, ò di non l’oftcnderey 
ò quando quello non gli paia di fere, prendi anr- 
molamente la parte contraria, & tenga tutti quelli 
modi per liquali creda che quello acquillo iìa Tua 
proprio & non del Principe fuo, fecondo fi beni- 
voli i faldati 8c i fudditi , & feccia nuove amicirie 
co i vicini , occupi con li fuor huomini le fortezze, 
corrumpa i Principi del fuo clèrcito , & di quelli 
che non può con-urtipere , fi afTìcuri , & per quelli 
modi cerchi di punire il fuo Signore di quella in- 
gratitudine che cflò gli u farebbe. Altre vie non ci 
fono; ma (come di fopra fi dille) gli huomini non 
fenno ellère ne al tutto trilli, ne al tutto buoni. 
Et lèmpje interviene che fubito dopò h vittoria, 
lafciare lo efercito non vogliono, portarli modella- 
mente non poflòno, tifare termini violenti, 8c che 
habbino in fe l’honorevole , non 1 fumo. Talché 
ftando ambigui , tra quella loro dimora & ambi- 
guità, fono oppreffi. Quanto ad una Repubftca , 
volendo fuggire quello vitio dello ingrato , non fi 

J uò dare il medefimo rimedio che al Principe; ciò 
che vada , 8c non mandi nelle efpeditioni fue , 
fondo neceffitate à mandare uri fuo Cittadirio. Con- 
viene per tanto che per rimedio io le dia , che la 
tenga i medeiìmi modi che tenne la Republica Ro- 
mana, ad eflèr meno ingrata che f altre. Il che nac- 
que da i Jmodi del (no governo ; perche» adoperan- 
do fi tutta la Città , & gli Nobili , & gH Ignobili , 
«ella guerra, forgeva fompre in Roma in ogni età 
tanti huomini virtuofi , & ornati di varie vittorie , 
che il Popolo non fiatava cagione di dubitare di 
srietmodi loro, fondo affai , Se guardando l’uno l’al- 
tro. Et in tasto fi maoteaevano ih tu vi , gc ricet- 
tivi 
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tiri di non dare ombra di alcuna ambinone, ne- 
cagione al Popolo, come ambinoli d’oflemlergli , 
ohe venendo alla Dittatura, quello maggior gloria- 
ne riportava , che più torto la deponeva. Et coli 
non potendo limili modi generare lòfpetto , non 
generavano ingratitudine. In modo che una Re- 
publica che non voglia havere cagione d’eflère in- 
grata, lì debbe governare come Roma; & uno 
Cittadino che voglia fuggire quelli fuoi morii, deb- 
be oflèrvare. i termini oilervati da i Cittadini Ro- 
mani. 

GAP. ^XXXI. 

; - .v Vi • 

Cbt i Capitani Romani per errore comejfo non 
furono mai ifir aordinariamente puniti^ ne 
furono mai ancora puniti 3 quando per 
la ignoranza loro , ò trijfi partiti 
prefi da loro ne fujjtno feguiti 
danni alla Republica. 

P Romani non Iblamente ( coma di l’opra havemo 
A difcorfo ) furono manco ingrati che l’altre Repu- 
bliclie, ma furono ancora più pii & più relpettivi 
nella punitione de’ loro Capitani de giieflèrciti che 
alcune altre. Perche le il loro errore fuflc ftato 
per malitia, e’ lo caligavano humanamente; lèegli 
era per ignoranza, non che lo puniflìno, e’ lo pre- 
miavano & honoravano. Quello modo del proce- 
dere era ben confiderai» da loro; perche c’giudica- 
vano che furto di tanta importanza à quelli che go- 
vernavano gli elèrciti loro , lo havere l’animo libe- 
ro 8c Ipedrto, & lenza- altri eftrinlèchi rilpetti, nel 
pigliare i partiti, che non volevano aggiugnere ad 
una colà per le ftellà difficile & pericolo^, nuove 
difficultà 5c pericoli, penando che aggiugnenda- 

veli, . 
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Teli, niflfuno potefTè elìère , che operaflc mai vir- 
tuolàmente. Verbi grafia; c’ mandavano unoeièr- 
cito in Grecia contra à Filippo di Macedonia, ò ir* 
Italia contra à quelli popoli che v infono prima. Era 
quello Capitano che era prepollo à tale efpeditio- 
ne, anguftiato da tutte quelle cure che li arrecava- 
no dietro quelle faconde, lequali fono gravi Se im- 
portantiflimc. Hora fe à tali cure li fullìno ag- 
giunti più eflempi di Romani eh’ eglino havellìno 
crucififfi , ò altrimente morti , quelli che havelTmo 
perdute le giornate, egli era imponibile che quello 
. Capitano tra tanti lòlpetti potefle deliberare 11 re- 
nuamente. Però giudicando efli che à quelli tali 
fullè aliai pena la ignominia dello havere perduto, 
non gli volior.o con altra maggior pena sbigot- 
tire. 

Uno elièmpio ci c quanto allo errore comedo 
non per ignoranza. Erano Sergio, & Virginio à 
campo à Veios, ciafcuno prepollo ad una parte del- 
- lo ellertito , de* quali , Sergio era all’ incontro, 
“donde potevano venire i Tofcani, 8c Virginio dall’ 
altra parte. Occorfe che fendo allàltato Sergio da 
j Fàlifc i 8c da altri popoli, lòpportò d’efière rotto 
& fugato prima che mandar per aiuto à Virginio. 
~Et dall’ altra parte Virginio , alpettando che li hu- 
mili afTe. volle più torto vedere il dishonore della 
patria fua , & la rouina di quello ellèrcito , che foc- 
correrlo. Calò veramente malvagio, & degno des- 
fère notato , Se da fare non buona coniettui a della 
Republica Romana, & l’uno Se l’altro non fufièro- 
flati caligati. Vero è che dove un’ altra Republi- 
ca gli harebbe puniti di pena capitale, quella gli 
punì in danari. Uche nacque, non perche i pecca- 
ti loro non meritalTino maggior punit ione, ma per- 
che i Romani vollono in quello calò, per le ragio- 
ni già dette, mantenere gli antichi collumi loro. 
Et quanto à gli errori per ignoranza, non ci è it 
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più bello efldmpio che quello di Varrone, per- la 
temerità del quale, fèndo rotti i Romani à Canne 
da Annibaie, dove quella Republica portò pericolo 
della Tua 'libertà; nondimeno perche vi fiù ignoran- 
za & non martoria , non fòlamente non la caligaro- 
no, ma lo honornrono, & gli andò incontro nella 
tornata fua in Roma tutto Perdine Senatorio, non 
lo potendo ringratiare della zuffa, lo ringratiarono 
ch’egli era tornato in Roma , & non lì era difpera- 
fo delle còlè Romane. Quando Papirio Corfore 
voleva fare morire Fabio, per havere conrra il fuO 
commandamento combattuto co i Sanniti, tra le 
altre ragioni che dal padre di Fabio erano affegna- 
t4 contra alla oftinatione del Dittatore , era , che 
ji Popolo Romano in alcuna perdita de’ fuoi Capi- 
tani non ha ve va fatto mai quello che Papirio netta 
vittoria voleva fare. 

* - . V -, 

«. * 

CAP. XXXÌL 

* ^ ' / ..• *» 

Una "Republk* b una Principe non debbe differir* 
à beneficare gli buotràni nelle loro necejJitaeU. 



A Ncora che à i Romani fuccedeflè felicemente 
effere liberali al popolo , fopravenendo il peri- 
colo , quando Porfena venne ad affaltaro Roma per 
rimettere i Tarquini , dove il Senato dubitando del- 
la plebe che non voleflò più tolto accettare 1 Re 
che foftenere la guerra , per afficurarfène la fgravd 
delle gabelle del làle, 8c d’ogni gravezza, dicendo 
come r poveri affai operavano in beneficio publi- 
co , fè ei nutrivano i loro figlivoli , & che per quefto 
beneficio quel popolo fi ciponeflè à fopportare ofii- 
dìone, fame, & guerra; non ila alcuno che confi- 
datoli in quefto eftèmpio diftérifea ne’ tempi dì pe- 
ricoli à guadagnarli il popolo, perche mai gli rius- 
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Ciri quello che riufcì à i Romani} perche l’uni- 
verfale giudicherà non haver quel bene da te, ma 
da gli auverlàrii tuoi , & dovendo temere che p3S- 
làta Ja neceffità , tu ritolga loro quello che hai for- 
zatamente loro dato , non hara teco ohligo alcuno. 
Et la cagione perche à i Romani tornò bene quella 
partito , tu perche lo (lato era nuovo , Se non per 
ancora férmo, 8e havea veduto quel popolo, come 
innanzi fi erano fatte leggi in beneficio filo, com» 
quella della appellationc aua Plebe} in modo che ei 
potette pervaderli che quel bene , gli era fatto , non 
era tanto cauiàto dalla venuta de i nimici, quanto 
dalla difpofitione dei Senato in bonificarli. Oltra di 
quello la memoria de i Re era frefea, da’ quali e- 
rano flati in molti modi vilipefi 6c ingiù rati. Et 
perche limili cagioni accaggiono rade v ohe, occor- 
rerà ancora rade volte che limili rimedii giovino. 
Però debbe qualunque tiene coli Republica, come 
Principe, confiderare innanzi, quali tempi gli pos- 
tone venire adoflò cantrarii, & di quaii hu omini 
ne* tempi auverli fi può bavere di bilògno, Se di- 
poi vivere con loro in quel modo che giudica ( lo- 
pravegnente qualunque cafo ) edere neceflitat© vi- 
vere. Et quello ciac altrimente fi governa , ò Prin- 
cipe, ò Republica, & malli rac un Principe, & poi 
in fui fatto crede, quando il pericolo lòpravicne» 
co i benefici riguadagnarli gli huomioi , tb oc in- 
ganna} perche non lolanaentc non fc ne aGìcura, 
a u accederà la lua rouim. 
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cap.- xxxin. 

Quando uno inconveniente ì crefàuto > ò in vnce 
Stato , scontra ad uno Stato y è più J'alutì- 
fero pattito temporeggiarlo , che urtarlo . 

{""Refcendo là Republica Romana in riputatione, 
forze, & Imperio, i vicini, i quali prima noi* 
ha ve vano peniàto quanto quella nuova Republica 
poteflè arrecare loro di danno, cominciarono (ma 
tardi ) à conofcere lo errore loro , 8c volendo ri- 
mediare à quello che prima non haveano rimedia- 
to , eonfpirarono ben quaranta popoli contra à Ro- 
ma; donde i Romani, tra gli altri remedii fòliti 
farà da loro ne gli urgenti pericoli , fi volfono à 
creare il Dittatore , ciò è dare poteftà ad uno Into- 
rno che fenza alcuna confulta potefle deliberare, & 
lènza alcuna appellatane poteflè eflègaire le lue 
deliberationi. Ilquale rimedio come afr hora fù uti- 
le, & fu cagione che vinceflèro gli imminenti pe- 
ricoli , cofi fu Tempre utiliflìmo in tutti quelli ac- 
cidenti che nello augumento dello Imperio, in qua- 
lunque tempo fu rge àuro contra alla Republica. So- 
pra ilqual accidente è da difcorrere prima. Come 
quando uno inconveniente che furga, ò in una Re- 
publica, ò contra ad una Republica, caufàto da ca- 
gione intrinfèca ò eflrinièca , e diventato tanto gran- 
de che e’ cominci à far paura à cialcuno, è molto 
più ficuro partito tempore reggiarfi con quello’, che 
tentare d’cftinguerlo. Perche quali Tempre coloro 
clic tentano d’ammorzarlo, fanno le Tue forze mag- 
giori , & fanno accelerare quel male che da quello 
fi Ibfpcttava. Et di quelli limili accidenti nenafcc 
nella Republica più ipeflò per cagione intrinfèca, 
che eftrinfeca ; dove moke volte ò e’ fi lalcia pi- 
gliare. 
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.gliare ad uno Cittadino più forze che non è ragio- 
nevole, ò e' fi comincia à corrompere una legge, 
laquale è il nervo &«la vita del vivere libero; 8c 
laiciafi tranfcorrere quello error in tanto, che gli è 
più dannofo partito il voIervirimcdiare,chelafciar- 
• lo feguire. Et tanto più è difficile il conofiere 
quelli inconvenienti quando e’ nafconq, quanto e* 
pare più naturale à gli huomini, favorire lèmpre i 
principii delle cofe. Et tali favori poflono più che 
in alcuna altra colà, nelle opere che paiono che 
habbino in le qualche virtù , 8t fiano operate da’ gio- 
vani : perche le in una Republica fi vede furgere 
un giovane nobile , quale habbia in le virtù ftraor- 
dinaria , tutti gli occhi de’ Cittadini fi cominciano 
à voltare verlò lui , & concorrono lènza alcuno rifi» 
petto ad honorarlo; in modo che le in quello è 
punto d’ambitione, accozzati i favori che gli dà la 
natura & quello accidente, viene fiibito m luogo 
che quando i Cittadini fi auveggono dell’ error lo- 
ro, hanno pochi rimedii ad ouviarvi, 8c volendo 
quelli tanti eh’ egli hanno , operarli , non fanno al- 
tro che accelerare la potenza lua. Di quello le ne 
potrebbe addurre affai efièmpi , ma io ne voglio da- 
re fidamente uno della Città nollra. 

Cofimo de’ Medici, dal quale la cala de’ Medici 
in la nollra Città hebbe il principio della fùa gran- 
dezza, venne in tanta riputatione col favore che 
gli dette la fila prudenza , Se la ignoranza de 
g U altri Cittadini,' che ei cominciò à fare pau- 
ra allo fiato, in modo che gl’ altri Cittadini, 
giudicavano l’offenderlo pericololò , & il lafciar- 
io Ilare colà pericolofiUima. Ma vivendo in 
quei tempi Nicolo da Uzano, ilquale nelle colè ci- 
vili era tenuto huomo efpertiflìmo, Se havendo fat- 
to il primo errore di non conofcere i pericoli che 
dalia riputatione di Cofimo potevano nafeere , mcn- 
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tre che vrfiè, non permefTe mai che iì faceflfc il fe- 
condo , cioè, che iì tentale di volerlo fpegnerc, 
giudicando talt sentanone efière al tutto la rouina 
del Stato loro, conte li ridde in fatto, che fù dopò 
la fua morte ; perche non oflèrvando quelli Cittv 
ditti che rimafero quello fuo conlìglio , fi fecero ' 
forti cantra à Cofimo , Se lo cacciarono da Firenze. 
Donde ne nacque che la fila parte per quella ingiu- 
ria rilèndtafi , poco dipoi lo chiamò, & lo lece 
Principe d^lla Repuhlica; alqual grado /enea quella 
manifèll» oppofitione non farebbe mai potuto afeen- 
dere. Quello medefimo intervenne à Roma con 
Gelare, che favorita da Pompejo & da gli altri quel- 
la fua virtù , fi converti poco dipoi quel favore in 

f aura; di che fà tellimonio Cicerone, dicendo che 
ompejo haveva tardi cominciato à temer Ce A re. 
Laqual paura fece che pollarono à i rintedii , & gli 
rimedii che fecero accelerarono la rouina della loro 
Republica. Dico adunque , Che poi che gli è dif- 
ficile conolcerc quelli mali quando e 1 fùrgono, esu- 
lata quefta difficultà, da uno inganno che ti fanno 
le calè in principio , è più favio partito il tempo- 
regiark poi che la fi conofcono , che l’oppugnarle. 
Perche tcmporegiandole , ò per lor medelmte fi 
Spengono, ò almeno il male lì differifee in più lun- 
go tempo. Et in tutte le colè debbono aprir gli 
occhi i Principi die dilègnano cancellarle, ò alle 
forze Se impeto loro opporli, di non dare loro in 
cambio di detrimento augumento,8c credendo lòfi- 
pignere una colà tirarfcla dietro , ò vero foffocarc 
una pianta con annasarla. Ma fi debbo confiderai 
bene le fòrze del malore, & quando ti vedi {uffi- 
ciente à lanario, metterviti lènza rifpctto , altri- 
raente , lafciarlo Ilare, ne in alcun modo tentarlo. 
Perche interverrebbe come di lòpra fi difeorre, Se 
come intervenne a* vicini di Roma; à iquali, poi 
ohe Roma era creiciutain tanta potenza, era più 
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ftlutifcro con gli modi della pace, cercare di pla- 
carla Se retinerla à dietro, che co i modi delia 
guerra, farla penfare à nuovi ordini & nuove difè- 
ie. Perche quella loro congiura non feee altro, 
che farli più uniti , più gagliardi, & penlàre a i 
modi nuovi, mediante i quali in più breve tempo 
ampliarono la potenza loro. Tra i quali fù i&crca- 
tione del Dittatore, per lo qual nuovo ordine non 
blamente fupcrarono gl’ imminenti pericoli , ma 
fu cagione di ouviarc à infiniti mali, ne’ quali lèn- 
za quello rimedio quella Repuhìica darebbe incori». 

CAP. XXXIV. 1 



La aut ferità Dittatoria fece bene non danna 

alla Republica Romana ; & come le auttorh 
tà che i Cittadini fi tolgono, non quel- 
le cioè fono loro da i Jujfragii libe- 
ri date , fono alla vita Ci- 
vile pernitiofe. 



r’ Sono Itati dannati da alcuno fcrirtore quelli 
Romani che trovarono in quella Citta il modo 
di creare il Dittatore, come colà che fuflè cagio- 
ne eoi tempo della tirannide di Roma; allegando, 
come il primo tiranno che fuflè in quella Città, 
la comandò lòtto quello titolo Dittatorio, dicendo 
che le non vi fuflè flato queflo, Cefare non ha- 
rebbe potuto lòtto alcuno titolo publico adhoncfta- 
rc la lua tirannide. Laqual cola non fù bene da 
colui che tenne quella opinione efaminata , & fù 
fuori d’ogni ragione creduta. Perche e’ non fù il 
nome ne il grado del Dittatore che faceflè ferva 
Roma , ma fò l’auttorità prelà da’ Cittadini per la 
diuturnità dell’ Imperio ; & le in Roma fùlfe man- 
cato il come Dittatorio, n’iurehbono preio un* al- 
tro, 
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tro, perche e' fono le forte, che facilmente s’ac* 
quiflano i nomi, non i nomi le forze. Et fi vidde 
the’l Dittatore, mentre che fu dato fecondo gli 
ordini publici , & non per auttorità propria , fece 
Tempre bene alla Città. Perche c’ nuocono alle 
Rcpubliche i magiflrati che fi fanno , &. l’auttorita- 
di che fi danno per vie ftraordinaiic, non quelle 
che vengono per vie ordinarie. Come fi veda che 
feguì in Roma in tanto progreflò di tempo, che 
mai alcuno Dittatore fece lè non bene alla Repu» 
blica. Di die ce ne fono ragioni evidentiflime : 
Prima, perche à volere che un Cittadino pofià of- 
fendere, & pigliarli auttorità flraordinaria , con- 
viene eh’ egli habbia molte qualità , lequali in una 
Repuhiica non corrotta, non può mai ha vere; per- 
che gli hifbgna eflere ricchi (fimo , & havere aliai 
adherenti & partigiani, iquali non può haveredove 
le leggi fi oflèrvano; & quando pure ve gli haveflè, 
fimili huomini fono in modo formidabili, che i 
luffragii liberi non concorrono in quelli. Oltra di 
quello, il Dittatore era fatto à tempo, & non in 
perpetuo, & per ouviare fidamente à quella cagio- 
ne, - , mediante laquale era creato; 8c la lua auttorità 
fi eftendeva in potere deliberare per fè fteffio circa i 
modi di quello urgente pericolo, & fare ogni cola 
lènza confùlta, & punire ciafcuno lènza appella- 
cene; ma non poteva far colà che fuflè in dimi- 
nutione dello Stato, come farebbe flato torre autto- 
rità al Senato, ò al popolo, disfare gli ordini vec- 
chi della Città , 8c farne de’ nuovi. In modo che 
raccozzato il breve tempo della fùa Dittatura, 8c 
l’auttorità limitata ch’egli haveva, & il Popolo Ro- 
mano non corrotto era imponibile ch’egli uficiflè 
de’ termini fuoi , & nuoccflè alla Città; & per 
efperienza fi vede che fèmpre mai giovò. Et ve- 
ramente frà gli altri ordini Romani, quello è uno 
che merita eflère confiderato, & connumerato fra 
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quelli che furono cagione della grandezza di tanto 
Imperio. Perche lenza un limile ordine, le Città 
con difficultà ufeiranno de gli accidenti llraordina- 
rii; perche gli ordini confueti nelle Republiche , che 
hannojl moto tardo (non potendo alcuno coni- 
glio, nc alcufto magiirato per fè Hello operare o- 
gni colà , ma havendo in molte cofe bilògno l’uno 
dell’ altro) perche nel raccozzare inlìcme quelli vo- 
leri, va tempo, fono i rimedii loro pericolofilli- 
mi , quando egli hanno à rimediare à una colà che 
non alpetti tempo. 

Et però le Republiche debbono tra i loro ordini 
havere un limile modo. Et la Republica Venitia- 
na (laqual tra la moderne Republiche è eccellente) 
hà rilèrvato auttorità à pochi cittadini, che ne’ bi- 
fògni urgenti , lènza maggiore coniulta tutti d’ac- 
cordo pollino deliberare. Perche quando in una 
Republica manca un limil modo , c neceflàrio , ò 
lèrvando gli ordini rouinare, ò per non rouinare 
rompergli. Et in una Republica , non vorrebbe 
mai accader colà , che co i modi ftraordinarii s’ha- 
vellè à governare. Perche ancora che il modo 
llraordinario per all’ hora facellè bene, nondimeno 
Io dlèmpiofà male; perche li mette una ufanza di 
rompere gli ordini per bene, che poi lotto quel co- 
lore li Ampono per male. Talché mai fia perfetta 
una Republica , le con le ie£i lue non ha provi fio 
à tutto, ^ ad ogni accidente pollo il remedio, 8c 
dato il modo à governarlo. Et però conchiudendo 
dico, Che quelle Republiche, lequali ne gli urgen- 
ti pericoli non hanno rifugio ò al Dittatore, ò à 
limili auttoritadi, lèmpre ne’ gravi accidenti roui- 
neranno. E da notare in quello nuovo ordine , il 
modo dello eleggerlo quanto da’ Romani fu làvia- 
mente provillo. Perche fèndo la creatione del Dit- 
tatore, con qualche vergogna de i Confoli, haven- 
do , di Capi delia Città , à venire lòtto una ubbi- 
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dienza come gli altri , & presupponendo che di ques- 
to havefl'e à nafcere i {degno fra i cittadini , vollo- 
no che l’auttorità dello eleggerlo fu te ne’ Confoli ; 
penfàndo che quando l’accidente venite, che Roma 
navete bifogno di quella Regia poteflà , e’ Phavcs- 
fìno à fare volentieri , & facendolo loro, che do- 
lete lor meno. Perche le ferite, & ogn’ altro ma- 
le che l’huomo fi fà da fé fpontaneamente & per 
elettione, dolgono di gran lunga meno, che quelle 
che ti fono fatte da altri. Ancora che poi ne gli 
ultimi tempi , i Romani ulàfiìno in cambio del 
Dittatore , di dare tale auttorità al Confolo , con ques- 
te parole ; Videat Confai ne Refpublica quid detri - 
menti eapiat. Et per tornare alla materia nollra, 
conchiudo , Cóme i vicini di Roma cercando op- 
primergli, gli fecero ordinare, non Solamente à 
poterli difendere, ma à potere con più forza, più 
configlio. Se più auttorità offender loro. 

CAP. XXXV. . 

La cagione perche in Roma la creatione del De* 
cejnvirato fu nociva alla liberta di quella 
Repub lica , non o (laute che fu fé crea- 
to per fuffra^ii publici & liberi . • 

Pare contrario à quel che di Sopra ^ diScorfo ^ 
** che quella auttorità che fi occupa con violenza , 
non quella ch'è data con gli Sufifagii nuoce alle Re- 
pubi iche, la elettione de’ x. cittadini creati dal po- 
polo Romano per fare le leggi in Roma , iquali ne 
diventarano col tempo, Tiranni, & fenza alcun 
rifoetto occuparono la libertà di quella. Dove fi 
debbe confiderare i modi del dare l’auttorità , 8c il 
tempo perche la fi dà. Et quando e’ fi dia autto- 
rità libera, col tempo lungo ( chiamando il tempo 
. lungo 
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lungo un anno ò„più ) Tempre fia pericolo!» , & fa- 
ri gli effetti ò buoni ò trilli , fecondo che fieno 
trilli ò buoni coloro à chi la farà data. E le li con- 
fiderà Tauttorità che hebbero i Dieci, & quella che 
lave ano i Dittatori , fi vedrà fenza comparatone 
quella de’ Dieci maggiore. Perche creato il Dit- 
tatore rimanevano i Tribuni , i Con foli , il Senato , 
con la loro auttorità , ne il Dittatore la poteva torre 
loro , 8c s’egli havelfe potuto privare uno , del 
«. Confòlato , uno del Senato , ei non poteva annul- 
lare l’ordine Senatorio, & fare nuove leggi. In mo- 
do che il Senato , i Confoli , & i Tribuni , Tettan- 
do con Tauttorità loro 1 , venivano ad cficre comefua 
guardia, à farlo non ufcire della via diritta. Ma 
nella creatone de’ Dicci , occorfc tutto il contra- 
rio; perche egli annullarono i Confoli & i Tribu- 
ni , dettono loro auttorità di far leggi, & ogn’ altra, 
cola come il Popolo Romano. Talché trovando 
fi foli , lènza Confoli , lènza Tribuni , lènza appel- 
htioae al Popolo , Sr per quello non venendo ad 
bavere chi gli oflèrvalle , ei poterono il fecondo an- 
no, motti dall’ ambinone d’Appio, diventare info- 
ienti. Et per quello fi debbe notare , che quando 
e’ fi è detto eh’ una auttorità data da’ ttiffragii libe- 
ri non ofifelè mai alcuna Republica, fi preluppone 
che un Popolo, non fi conduca mai à darla, lènon 
con le debite circonllantie, 8c ne’ debiti tempi. Ma 
quando , ò per elfere ingannato, ò per qualche al- 
tra cagione, che lo accecattè, c’ fi conduceflè à 
darla imprudentemente, •& nel modo che*l popolo 
Romano la dette a’ x. gli intreverria lèmpre come 
à quello. Quello fi prova facilmente, confideran- 
do quali cagioni mantenefièro i Dittatori buoni , & 
quali fàceflèro i x. cattivi; & confiderando ancora 
come hanno fatto quelle Republiche che fono Hate 
tenute bene ordinate nel dare l’auttorità per lungo 
tempo , come davano gli Spartani à gli loro Re , 
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& come danno i Vinitiani à i loro Duci ; perche fi 
vedrà all’ uno & all’ altro modo di coftoro efler 
porte guardie , che facevano che i Re non potevano 
ufare male quella auttorità. Ne giova in quefto ca- 
lò che la materia non lìa corrotta; perche una aut- 
torità aftòluta, in breviflìmo tempo corrompe la 
materia, & fi fa amici & partigiani. Ne gli nuo- 
ce , ò eflér povero , ò non bavere parenti ; perche 
le richezze , & ogni altro favore fubito gli corre 
dietro , come particolarmente nella creaticne de* 
detti Dieci difcorremo. 



CAP. XXXVI. 

Non debbono i Cittadini che hanno havuti i mag- 
giori honori fdegnarfi de ’ minori. 

TJ Avevano i Romani fatti Marco Fabio ScG.Ma- 
1 nilio Confòli , & vinta una gloriofiflima gior- 
nata contra a’ Veienti, 8c gli Etrufci, nella qual 
fu morto Quinto Fabio fratello del Confido , quale 
l’anno d'avanti era fiato Confido. Dove fi debbc 
confiderare quanto gli ordini di quella Città erano 
atti à farla grande, 8c quanto le altre Republiche 
che fi difcoftano da i modi Tuoi s’ingannano. Per- 
che ancora che i Romani fuffino amatori grandi 
della gloria , nondimeno non ftimavano cofaaisho- 
norevole ubbidire hora à chi altra volta erti have- 
vano comandato, & trovarli à fèrvire in quello e- 
fèrcito del quale erano flati Principi. Il quale cos- 
tume è contrario alla opinione, ordini, & modi 
de’ Cittadini de’ tempi noftri : & in Vinegia è an- 
cora quefto errore, eh’ uno Cittadino , havendo 
havuto uno grado grande , fi vergogni di accettar 
un minore, 8c la città gli confente che fe ne porta 
difcoftarc. La qual cola quando fufiè lionorevole 
• per 
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per il privato , è al tutto inutile per il publieo. Per- 
che più fpcranza debbe haver una Republica , 8c 
più confidare in un Cittadino che d’un grado grande 
fccnda à governare un minore, che in quello che 
d’uno minore falga ì governare un maggiore. Per- 
che à coltui non può ragionevolmente credere, Ce 
non li vede huomini intorno, i quali frano di tan- 
ta riverenza ò di tanta virtù , che la novità di colui 
poflà e fTere con il configlio & auttorità loro mode- 
rata. Et quando in Roma fuflc {lata la conlùetu- 
dine quale in Vinegia 8c nell’ altre Republichc 8c 
Regni moderni, che chi era {lato una volta Con- 
lolo, non volelTe mai più andar ne gli elcrciti le 
non Confolo, ne farebbono nate infinite cole in 
disfavore del viver libero, 8c per gli errori eh* 
harebbono fatti gli huomini intorno nel confpetto 
de’ quali ei temedìno errare, & coli farebbero ve- 
nuti ad edere più fciolti , ilche farebbe tornato tut- 
to in detrimento publieo. / ' 



cap. xxxvn. 

# * • 

Quali Jcandali partorì in Roma la legge Agra» 
ria\ & come fare una legge in unaRepubli- 
ca che ri/guardi affai in dietro , &fia 
contra ad una confuetudine anti- 
ca della Cittì , è fcandalo - 
fffimo. 

■pGli è fèntenza de gli antichi fcrittori, come gli 
huomini fogliono affliggerli nel male , Se lluc- 
. carfi nel bene , & come dall’ una Se dall’ altra di 
quelle due padioni nafeono i medelìmi effetti. Per- 
che qualunque volta è tolto à gli huomini il com- 
battere per necelfità, combattono per ambinone j 
laquale è tanto potente ne’ petti humani, che mai, % 
' Li $ ' à 
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à qualunque grado fi fidgono , gli abbandona. La 
cagione è, perche la natura hà creato gl’ huomini 
in modo che pofiòno defiderare ogni colà, fc non 
pofiono conlèguire ogni colà; talché eflèndo tem- 
pre maggiore il defiderio che la potenza dello ac- 
quiftare, ne rilulta la mala contentezza di quello 
che fi poflìede, & la poca tetisfattione di eflò. Da 
quello nafce il variare della fortuna loro, per che de- 
aerandogli huomini, parte, di havere più, parte» 
temendo di non perdere l’acquiftato , fi viene alle 
inimicitie & alla guerra , dalla qual nafce la rouina 
di quella provincia, Se l’efaltatione di quell’ altra. 
Quello dimorfo hò fatto, perche alla Plebe Roma- 
na non ballò aflìcurarfi de’ Nobili per la creatione 
de’ Tribuni , al qual defiderio fu collretta per ne- 
• celfità , che lei, fubito (ottenuto quello) cominciò 
à combattere per ambitione, & volere con la No- 
biltà dividere gli honori & le luftanze, come colà 
llimata più da gli huomini. Da quello nacque il 
morbo che partorì la contentione della legge Agra- 
ria , 8c in fine fu caulà della dillruttione della Re- 
publica Romana. Et perche le Rcpubliche bene 
ordinate hanno à tenere ricco il publico, 8c li loro 
Cittadini poveri , convenne che fufiè nella città di 
Roma difetto in quella legge, laquale , ò non fufiè 
fatta nel principio, in modo che la non fi havefle 
ogni dì à ritrattare; ò che la diffèrifiè tanto in far- 
la, che fufiè fcandalolo il riguardarli in dietro; ò 
tendo ordinata bene da prima, era fiata poi dall' ulb 
corrotta. Talché in qualunque modo fi fufiè, mai 
non fi parlò di quella legge in Roma , che quella 
Città non andafiè fiotto lopra. 

Haveva quella legge duoi capi principali. Per 
l’uno fi difiponeva, Che non fi potefié pofièdere per 
alcun Cittadino più che tanti iugeri di terra; per 
l’altro , Che i campi di che fi privavano i nimici , 
fi dividclfino tra il popolo Romano. Veniva per 
v * tanto 
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tanto à fare di duoi forte offefè a’ Nobili ; perche 
quelli che poflèdevano più beni , che non permet- 
teva la legge ( quali erano la maggior parte de’ No- 
bili) ne riavevano ad eflèr privi , Se dividendoli trala 
Piebe i beni de’ nimici , fi toglieva à quelli la via 
dello arricchire. Si che venendo ad eflTerc quelle ofo 
fefè contra ad huomini potenti , Se che pareva lo- 
ro, contrattandole, difendere ilpublico, qualunque 
volta (com’è detto ) fi ricordava, andava l'otto fb- 
pra quella Città, Se i Nobili con partenza & in* 
duftria la temporeggiavano, ò con trar fuora un* 
cfèrcito , ò che à quel Tribuno che la proponeva , 
s’oppondlè un’ altro Tribuno, ò tal volta cederne 
parte, ò vero mandare una colonia in quel luogo, 
che s’haveflè à diftribuirc; come intervenne de! con- 
tado di Antio, per ilquale fùrgendo quella difputa 
della tege, fi mandò in quel luogo una colonia 
tratta di Roma , alla qual fi confcgnalTe detto con- 
tado. Dove Tito Livio ufa un termine notabile, 
dicendo, Che con difficultà fi trovò in Roma, chi 
defTe il nome per ire in detta colonia ; tanto era 
quella Plebe , più pronta à voler defiderar le colè 
in Roma, ch’à poflèderle in Antio. Andò quello 
humore di quefta legge coli travagliando fi un tem* 

E o , tanto che i Romani cominciarono à condurre 
; loro armi nelle eftreme parti d’Italia, ò "fuori 
d’Italia, dopò alqual tempo, parve che la relhlfe. 
Ilche nacque perche i campi che poflèdevano i ni- 
mici di Roma ellèndo difcofli da gli occhi della 
Plebe , & in luogo dove non gli era focile il colti-* 
vargii, veniva meno ad eflèrne defiderolà, 8c an- 
cora i Romani erano meno punitori de i loro ni- 
mici in firail modo, 8t quando pure fpogliavano 
alcuna terra del fùo contado , vi diliribuivano colo- 
nie. Tanto che per tali cagioni quella legge llette 
come addormentata mfino a’ Gracchi , da’ quali 
ellèndo poi fuegliata , rouinò al tutto libertà Ro- 
. LI 4 ; majiij, 
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xnana ; perche ella trovò raddoppiata la potenza de’ 
fuoi au ver farii, & li accefc per quello, tanto odio 
tra la Plebe , & il Senato , che lì venne all’ armi 
& al làngue fuor d’ogni modo Se coftume civile. 
Talché non potendo i publici magiftrati rimediar- 
vi, ne foerando più alcuna delle fntioni, in quelli, 
li ricorle a’ rimedii privati, Se ciafcuna delle par- 
ti penfò di farli un capo che la difendellè. Pervenne 
in quello fcandalo Se difordine la Plebe , Se volle la 
fua riputatione à Mario, tanto che la lo fece quat- 
tro volte Conlolo ; 8e in tanto continuò con pochi 
intervalli il fuo Confolato, che li potette per li 
Hello far Conlolo tre altre volte. Coutra alla qual 
pelle non ha vendo la Nobiltà alcuno rimedio, li 
volle à favorir Siila, Se fatto quello Capo della par- 
te fua, vennero alle guerre civili, 8c dopò molte 
fangue , Se variar di fortuna, rimale fupeÀre la 
Nobiltà. ' 

Rilfufcitarono poi quelli humori à tempo di 
Celare 8t di Pompejo , perche fattoli Celare Capo 
della parte di Mario , & Pompejo di quella di Siila, * 
venendo alle mani , rimale lùperiore Celare , ilquale 
fu primo Tiranno in Roma; talché mai fu. poi li- 
bera quella città. Tale adunque principio Se fine 
hebbe la legge Agraria. Et benché noi moltrafli- 
mo altrove. Come le inimicitie di Roma tra il 
Senato Se la Plebe manteneflèro libera Roma , per 
nafeere da quelle leggi in favor della libertà ; Se per 
quello, paia disforme à tale conclulìone il fine di 
quella legge Agraria , dico , Come per quello io 
non mi rimuovo da tale opinione; perche egli è 
tanta l’ambitione de i Grandi, che fe per varie vie 
& in varii modi, la non è in una città sbattuta, 
tollo riduce quella città alla rouina fua. In modo 
che fe la contentione della legge Agraria penò ccc. 
anni à fare Roma lèrva, fi làrebbe condotta per 
au ventura molto più tollo in ièrvitù, quando lai 
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Plebe, & con quella legge, & con altri Tuoi appe- 
titi non havefl'e fempre frenato l’ambitione de’ No- 
bili. Vedefi j>cr quefto ancora , quanto gli huomi- 
ni (limano piu, la robba che gli honori. Perche 
la Nobiltà Romana fempre ne gli honori , cedè 
lènza feandali llraordinarii alla Plebe; ma come fi 
venne alla robba , fu tanta l’oftinatione fua nel di- 
fenderla, chela Plebe ricorfe per isfogare l’appeti- 
to (ho, à quelli (Iraordinarii che di (òpra fi difeor- 
tono. Del qual dilordine furono motori i Gracchi, 
de’ quali fi debbe laudare più Punendone che la 
prudenza. Perche à voler levar via uno dilordine 
crefciuto in una Republica, 8c per quello fare una 
legge che riguardi aliai indietro, è partito male 
confederato , & ( come di (òpra largamente fi dil- 
corfe ) non fi fa altro che accelerar quel male à 
che quel dilordine ti conduce; ma tempo reggen- 
dolo , ò il male viene piò tardo, ò per fe mcdcfi- 
mo col tempo ( avanti che venga al fine fuo ) fi. 
fpegne. 

c a p. xxxvni. 



Le ~Republtche deboli fino male nfolute, & ■» 
fi fanno deliberare ; & fi le pigliano ma / - 
alcuno partito , nafie piu da necejjità 
che da elettione. 

* 

P Sfendo in Roma una grandifiima pcltilenza, & 
parendo per quello à gli Volfci 8c à gir Equi 
che fulfe venuto il tempo di potere oppreflàr Ro- 
ma, fatti quelli due popoli un grofiìflimo ellèrcito- 
asfaltarono gli Latini & gli Hernici, & guadando 
il loro paefe furono coliretti gli Latini & gli Her- ' 
Dici farlo intendere à Roma, & pregare che fulle- 
ro difeiì dal Romani; a’ quali, fendo i Romanr 
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gravati dal morbo , rifpofero , che pigliaflèro par- 
tito di difenderfi da loro medefimi & con le loro 
armi , perche e (Ti non li potevano difèndere. Dove 
lì conofce la generalità & prudenza di quel Senato, 

Se come lèmpre in- ogni fortuna volle eflcre quello 
che fuflè Principe delle deliberationi che haveflèro 
à pigliare i Tuoi , ne lì vergognò mai deliberare una 
colà che fuflè contraria al luo modo di vivere , ò 
da altre deliberationi fatte da lui, quando la neces- 
fità gliene comandava. Quello dico, perche altre 
volte il medeiìmo Senato haveva vietato à i detti 
popoli Tarmarli & difenderfi ; talché ad un Senato 
meno prudente di quello farebbe parlò cadere del 
grado fuo à concedere loro tale Tiifenfione. Ma 
quello, tèmpre giudicò le colè come fi debbono 
giudicare , & tèmpre prelè il meno reo partito » 
per migliore; perche male gli fapeva, non potere 
difendere i fuoi fudditi , male gli fapeva , che lì 
annaffino lènza loro, per le ragioni dette, & per 
molte altre che fi intendono; nondimeno conos- 
cendo che lì farebbono armati per necelfità ò ogni 
modo, havendo il nimico adollo, prelè la parte 
h onorevole , & volle che quello eh’ egli havevano- 
à fare, lo fàcelfino con licenza fua, acciò che 
havendo dilubbidito per necelfità , non fi auvezzas- 
fino à di /ubbidire per elettione. Et benché quello 
paia partito che da cialcuna Republica dovette 
cflèr pretto, nientedimeno le Repuc>liehe deboli Se 
male configliate non lo lànno pigliare, ne fi fanno 
honorare di limili necelfità. 

Haveva il Duca Valentino prelà Faenza, Se fat- 
to calare Bologna à gli accordi fòoi. Dipoi vo- 
lendo lène tornare à Roma per la Tofcana , man- 
dò in Firenze un lùo huomo à domandare il palio 
per le & per il luo e (lèrci to. Confiiltolfi in Fi- 
renze, come fi haveflè à governare quella colà , 
ne fu. mai configliato per alcuno di concederglie- 
ne. 
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ae. In ebe non li ièguì il modo Romano , perche- 
fèndo il Duca armatiflimo, 8c i Fiorentini in mo- 
do dilàrmati che non gli potevano vietare il pattare, 
era molto più honore loro, che parefle che pas- 
fitfle con permiflìone di quelli, che à forza; per- 
che dove vi fù al tutto il loro vituperio, farebbe 
flato in parte minore quando l’haveflèro governa- 
ta altrimente. Ma la più cattiva parte che babbi- 
no le Republiche deboli , è edere irrelòlute; in mo- 
do che tutti i partiti che le pigliano per forza, & 
fe viene loro latto , alcuno bene, lo fanno forzato, 
le. non per prudenza loro. Io voglio dare di quello 1 
duoi altri elièmpi , occorfi ne’ tempi noftri nello 
Stato della noftra Città, nel mille cinquecento. Ri- 
prelò che il Re Luigi xh. di Francia hebbe Milano, 
deiiderofo di rendergli Pila, per haver cinquanta 
mila ducati che gli erano flati prometti da’ Fioren- 
tini dopò tale reftitutione, mandò gli Puoi eflèrciti 
verfò Pila, Capitanati da Monfig. di Beaumontc, 
benché Francefè, nondimanco huomo in cui i Fio- 
rentini aliai confidavano. Conduflèfi quello eflèr- 
cito 8c quello Capitano tra Calcina & Pila per an- 
dare à combattere le mura, dove dimorando alcun’’ 
giorno per ordinarli alla efpugnatione, vennero ora- 
tori Pifani à Beaumonte, & gli offerirono di dare 
la Città allo elèrcito Francefe con quelli patti, che. 
fòtto la fède del Re , promettriTe non la mettere in 
mano de 1 Fiorentini, prima che dopò quattro me* 
fi. Il qual partito fù da’ Fiorentini al tutto rifiu- 
tato, in modo che li feguì nello andarvi à campo,. 
8£ partirlène con vergogna. Ne fù rifiutato il par- 
tito per altra cagione , che per diffidare della fède 
del Re, come quelli che per debolezza di confi- 
ggo , fi erano per forza metti nelle mani -fue , & 
dall’ altra parte non le ne fidavano, ne vedevano 
quanto era megliò che il Re potette rendere loro 
Fila fèndevi dentro, & non la rendendo fcropirc 
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l’animo fuo, che non l’havendo , poterla loro prò-' 
mettere, & loro eflèr forzati comperare quelle pro- 
mette. Talché molto più utilmente harebbono fatto 
à confentire che Beaumonte l’haveflè lotto qualun- 
que prometta prèlà , come fe ne vidde l’efperienza 
dipoi nel m. d. i». ch r eflèndofi ribellato Arezzo, 
venne a’ fòccorlì de’ Fiorentini mandato dal Re di 
Francia, Monlìgnor Imbalt con gente Francefe, 
il qual giunto propinquo ad Arezzo, dopò poco 
tempo cominciò à praticar accordo con gli Areti- 
ni, iqualifotto certa fede volevano dare la terra à 
fimilitudine de’ Pifani. Fù rifiutato in Firenze tale 
partito; ilche veggendo Monlìgnor Imbalt, & pa- 
rendogli, come i Fiorentini fè ne intendeflèro po- 
co , cominciò à tenere le pratiche dello, accordo da 
£è, lènza participatione de’ comeflàrii; tanto che e’ 
Io conchiulè à luo modo , & fotto quello , con le 
due genti fe n’entrò in Arezzo , facendo intendere 
a’ Fiorentini come egli erano matti, & non fi in- 
tendevano delle colè del mondo; che le volevano 
Arezzo , lo facettino intendere al Re , ilquale lo 
poteva dar loro molto meglio, ha vendo le fue gen- 
ti in quella Città, che fuori. Non fi retta va in Fi- 
renze di lacerare & biafimare detto Imbait, ne fi 
retto mai , in fino à tanto che fi conobbe che le 
« Beaumonte futtè fiato limile à- Imbalt , 'fi farebbe 
havuto Pifa come Arezzo. Et coli , per tornar à 
propofito , le Repubiiche irrelòlute non pigliano 
mai partiti buoni, fènon per forza; perche la debo- 
lezza loro non le lafcia mai deliberare dove è alcun 
dubbio, 8c fè quel dubbio non è cancellato d’una 
violenza che le fofpinga, Hanno Tempre mai ib£- 
pelè. * 
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CAP. XXXIX. 
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In diverfi Popoli fi veggono fpejfio ì me de fimi 
accidenti. 

E’ Si conofce facilmente per chi confiderà le colè 
prefetti 8c Tattiche, come in tutte le Città & 
in tutti i popoli fono quelli medefimi defiderii & 
quelli medefimi humori, & come vi furono fem- 
'•> prc. In modo ch’egli è fàcil colà à chi effamina 
con diligenza le cole pallate , provedere in ogni 
Republica le future , Se farvi quelli rimedii che 
da gli antichi fono flati uiàti , ò non ne trovan- 
do de gli ufati, penarne de’ nuovi, per la fimili- 
tudine de gli accidenti. Ma per che quelle con- 
fiderationi fono neglette, ò non intefe da chi leg- 
ge, ò fe le fono intefe, non fono conofciute a» 
chi governa , ne feguita che fempre fono i me- 
de lì mi fcandoli in ogni tempo. Havendo la Cit- 
tà di Firenze dopò n xciv. perduta parte dello 
Imperio foo, come Pifa & altre terre, fu necefli- 
tata à fare guerra à coloro , che le occupavano. 
Et perche chi le occupava era potente, ne fegui- 
va che li fpendeva aliai nella guerra lènza alcun 
frutto. Dallo fpendere affai ne relultava aliai gra- 
vezze, dalle gravezze infinite querele del popolo. 
Et perche quella guerra era amminiflrata da un 
magillro di dieci Cittadini , che fi chiamavano i 
Dieci della guerra, Tuniverlàle cominciò à recar- 
celo in dilpetto, come quello che fuffe cagione, & della 
guerra, 8c delle Ipefed’eflà, & cominciò àpcrfuaderlì 
che tolto via detto magilhato fuflc tolto via la 
guerra i tanto che havendofi à rifare, non fe gli 
fecero gli feambii, & lafeiatofi Ipirare, fi commi- 
sero le attioni lue alla Signoria. Laqual deliberar 
LI 7 tionc 
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tione fu tanto pernitiola , cHe non fola mente non 
levò la guerra ( come l’univerfale lì perfoadeva) ma 
tolto via quelli huomini che con prudenza l’am- 
miniftravano , ne lèguì tanto dilordine , che oltre 
à Pila, fi perdè Arezzo & molti altri luoghi} in 
modo che rauveduto fi il popolo dell' error foo , 

& come la cagione del male era la febre & non il 
medico , rifece il magiftrato de' Dieci. 

Quello medefimo humorc fi levò in Roma con- 
tra al nome de’ Confoli, perche veggendo quello 
popolo nafcere l’una guerra dall’ altra , & non po- 
, ter mai ripofarfi , dove e’ dovevano penfiure che la 
nafceflè dall’ ambitione de’ vicini che gli volevano 
opprimere , penlàvano nalceflè dall’ ambitione de* 

Nobili , che non potendo dentro in Roma caftiga- 
re la Plebe difcfà della poteftà Tribunitia, la vole- 
• vano condurre fuori di Roma lòtto i Conlòli, per 
opprimerla , dove la non haveva aiuto alcuno. Et 
peritarono per quello , che fuflé neceflario , ò levar 
via i Conioli , o regolare in modo la loro poteftà , 
che e’ non haveflino auttorità fopra’ il Popolo , ne 
fuori, ne in cala. Il primo che tentò quefta legge, 
fù uno Terentillo Tribuno, ilquale proponeva che 
fi dovelTero creare cinque huomini , che doveflìno 
confiderare la potenza de’ Confoli , & limitarla. li- 
die alterò aliai la Nobiltà , parendoli che la maellà 
dell’ Imperio fuflè al tutto declinata, talché alla 
Nobiltà non reftallè più alcun grado in quella Re- 
publica. Fu nondimeno tanta l’oftinatione de’ Tri- 
buni, che il nome Confolare fifpenlè; & furono ia 
fine contenti dopò qualche altro ordine r più tofto- < 
creare i Tribuni con poteftà Confolare, che i Con- 
folì ; tanto havevano più in odio il nome , che l’aut- 
torità loro. Et cosi lèguirono lungo tempo , infi- 
no che conofciuto l’error loro , come i Fiorentini, 
tornarono à i Dieci, cosi loro ricrearono i Con- 
foli. ' ... 

CAP. 
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CAP. X L. 

Z>a creatione del Decemvirato in Roma, & quel- 
lo che in ejfia è da notare j dove fi confiderà » 
tra molte altre cofie , come fi può fialvare per 
fimile accidente , ò opprejfiare una 
Republica. 

^Olendo difcorrcre particolarmente (òpra gli ac- 
’ cidenti che nacquero in Roma per la creatione * 
del Decemvirato , non mi pare foperchio narrare 
prima tutto quello che lègui per fimile creatione j 
& dipoi di fputare quelle parti che fono in elle at- 
tieni notabili > le quali fono molte, & di grande 
confideratione, coli per coloro che vogliono man- 
tenere una Republica libera , come per quelli che 
di fegnafiero fottometterla. Perche in tal difoorfo 
fi vedranno molti errori fotti dal Senato , Se dalla 
Plebe in disfavore della libertà , 8c molti errori 
fatti da Appio, Capo dd Decemvirato in disfavo- 
re di quella Tirannide che egli fi haveva prefu- 
polfo ftabiiire in Roma. Dopò molte difpurationt 
& contentioni feguite tra il Popolo Se la Nobili- 
ta, per fermare nuove leggi in Roma, per le quali 
fi ftabiliflè più la libertà di quello flato, manda- 
rono d’accordo Spurio Pollhumio con duoi altri 
Cittadini ad Athene, per gli e fièmpi di quelle leg- 
gi che Solone dette à quella Città , acciò che lo- 
pra quelle potefìcro fondare le leggi Romane. 
Andari 8c tornati coftoro , lì venne alla creatione 
«}c gli huomini eh’ havefììno ad eliminare Se fer- 
mare dette leggìi 8c crearono Dica Cittadini per 
uno anno , tra i quali fù creato Appio Claudio . 
huomo foga ce 8c inquieto. Et perche e’ potefftno- 
fi-ryrji alcun rilpetto creare tali leggi , fi levarono 

di 
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m DE’ DISCORSI 
di Roma tutti gli altri magiftrati , & in panico- 
lare i Tribuni Se i Confoli , Se levoifi lo appello 
al popolo} in modo che tal magi (Irato veniva ad 
ellère al tutto Principe di Roma. Apprelfo ad 
Appio fi riduflè tutta l’auttorità de gli altri fooi 
. compagni, per gli favori che gli faceva la Plebei 
perche egli s’era fatto in modo popolare con le 
dimoftrationi, che pareva maraviglia eh* egli ha- 
veflè prefo fi prefto una nuova natura & uno nu- 
ovo ingegno , eflèndo fiato tenuto manzi à quello 
tempo un crudele perforatore della Plebe. Gover- 
naronfi quelli Dieci aliai civilmente , non tenendo 
più che dodici littori , iquali andavano d’avanti à 
quello eh’ era fra loro prepofto. Et benché egli 
havelfino l’auttorità alfoluta , nondimeno havendolì 
à punire un Cittadino Romano per homicidio, lo 
citarono nel conlpetto del Popolo, & da quello lo 
fecero giudicare. 

Scrinerò le loro leggi in dieci tavole , & avanti 
che le confirmaflero , le mefièro in publico , acciò 
che ciafcuno le potelfo leggere & deputarle , acciò 
che fi conofcefiè fe v’ era alcuno difetto, per po- 
terlo innanzi alla confirmatione loro emendare* 
Fece in sù quello Appio nafeere un romore per 
Roma, che fe à quelle dieci tavole fe n’ aggiugnefi- 
fino due altre, fi darebbe à quelle la loro perfettio- 
ne ; talché quella opinione dette occafione al Po- 
polo di rifare i Dieci per un’ altro anno. A che 
il Popolo s’ accordò volentieri , fi perche i Confoli 
non li rifàceflino, fi perche Iteravano loro poter Ila- 
re lènza Tribuni, fendo loro giudici delle caule, 
come di fopra fi .dille. Prefo adunque partito di 
rifargli , tutta la Nobiltà fi molle à cercare quelli 
honori , & tra i primi era Appio ; & ulàva tanta 

immanità verfo la Plebe nel domandarla , che la co- 
minciò ad effere fofpetta a’ Tuoi compagni } Crt- 
dtbant enim hruèd grattatura io tanta fuperbii comi - 
r totem 

* • 
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totem fon. Et dubitando d’opporfcgli apertamente , 
deliberarono farlo con arte; & benché e’ fullè mi- 
nore di tempo di tutti , dettono à lui auttorità di 
preporre i futuri Dieci al Popolo, credendo eh’ egli 
oflervaflè i termini (le gli altri di non preporre fc 
nieddimo , fendo cofa inulìtata & ignominiofo in 
Roma. lUt vero impedimentum prò occasione arri- 
fuit. Se nominò fc tra i primi , con maraviglia 8c 
difpiacere di tutti i Nobili. Nominò poi nove al- 
tri al fuo propolìto. Laqual nuova creatione fatta 
per un’ altro anno , cominciò à moftrarc al Popolo 
& alla Nobiltà 1’ error fuo. Perche fubito Appio 
F'mtm fecit ferendo alien * perfori* , Se cominciò à 
moflrare la innata fua fuperbia , Se in pochi dì ri- 
empie di Tuoi coftumi i fuoi compagni. Et per 
sbigottire il popolo & il Senato , in Icambio di do- 
dici littori ne fcciono cento venti. Stette la paura 
eguale qualche giorno ; ma cominciarono poi ad 
intrattenere il Senato , & battere la Plebe , 8c s’ al- 
cuno battuto dall’ uno , appellava all’ altro , era peg- 
gio trattato nell’ appellatone che nella prima cauta. 
In modo che la Plebe, conofciuto lo error fuo, 
cominciò piena d’ afflittone , à riguardar in vifo i 
Nobili , Et inde libertatis captare auram , unde fer- 
vitutem timendo , in eum Jlatum Rempubltcam ad- 
duxernnt. Et alla Nobiltà era grata quella loro af- 
flittone, Ut ipfi, t&dio prafentium Confale s defidera- 
rent. Vennero i dì che terminavano 1’ anno > le 
due tavole delle leggi erano fatte , ma non publica- 
te. Da quello , i Dieci prefero occalìone di conti- 
nuare nel magiftrato, 2c cominciarono à tenere con 
violenza lb Stato, & farli làtelliti della gioventù No- 
bile , alla qual davano i beni di quelli che loro con- 
dannavano ; ®uibus donis Juventus corrumpebatur , 
malebat licentiam fuam , quàm omnium liber- 
ta tem. 

Nacque in quello t$mpo, che i Sabini Se i Volf- 
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ci moflèro guerra a’ Romani , in sù la qual paura 
cominciarono i Dieci à vedere la debolezza dello 
Stato loro , perche lènza il Senato non potevano or- 
dinare la guerra, 8c ragunando il Senato pareva loro 
perdere lo Stato. Pure neceflìtati, prelèro quello 
ultimo partito ; 8c ragunati i Senatori infieme , 
molti de’ Senatori parlarono contra alla fuperbia de’ 
Dieci, Se in particolare Valerio 8cOratio; 8c l’aut- 
torità loro lì làrebhe al tutto Ipenta , le non che il 
Senato per invidia della Plebe , non volle inoltrare 
1’ auttorità fua , penando che i Dieci deponevano il 
magiftrato voluntarii, che potefle ellère che ì Tri- 
buni della Plebe non li rifaceflèro. Deliberofli ad- 
unque la guerra , ulciffi fuori con due effèrciti gui- 
dati da parte di detti Dieci. Appio rimale à go- 
vernare la Città: donde nacque cheli inamorò di 
Virginia , Se che volendola torre per forza , il padre 
Virginio per liberarla 1* ammazzò -, donde fegui r 
rono'i tumulti di Roma 8c de gli eftèrciti, i quali 
ridotti fi infieme con il rimanente della Plebe Ro- 
mana le n’andarono nel monte Sacro, dove fletterò 
tanto che i Dieci depolèro il magiftrato , & che fa- 
rono creati i Tribuni Se i Confoh, Se ridotta Roma 
nella forma dell’ antica fua libertà. Notali adun- 
que per quello tefto , in prima ellèr nato in Roma 
quello inconveniente di creare quella Tirannide, 
per quelle medefime cagioni che nafeono la maggi- 
or parte delle Tirannidi nelle Città ; 8t quello è * 
da troppo delìderio del Popolo, d’ ellèr libero , 8c 
da troppo delìderio de Nobili di comandare. Et 
quando e’ non convengono à fare una legge in fa- 
vore della libertà , ma gettali qualcuna dene {arti à 
favorire uno , all’ hora è , che fubito la Tirannide 
lùrge. Convennero il Popolo Se i Nobili di Ro- 
ma à creare i Dieci , 8c crearli con tanta auttorità, 

* per delìderio che ciafcuna delle parti haveva, l’ li- 
na di Ipegnere il nome Confolarc, T altra il Tribu- 
ni io. 
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nitio. Creati che furono , parendo alia Plebe che 
Appio fuflè diventato Popolare , Se batteflè la No- 
biltà , il volle il Popolo à favorirlo. Et quando un 
Popolo fi conduce a far quello errore di dar ripu- 
tatone ad uno , perche batta quelli eh’ egli hà in 
odio , Se che quello uno fia làvio , lémpre inter- 
verrà chejdiventerà Tiranno di quella Città. Per- 
che egli attenderà infieme con il favore del Popolo 
à ipegnere la Nobiltà , Se non fi volterà mai alla 
opprelfione del Popolo , fe non quando ei 1’ hara 
fpenta -, nel qual tempo conofciutofi il Popolo 
eilère fervo, non habbi dove rifuggire. 

Quello modo hanno tSnuto tutti coloro che han- 
no fondato TirannJHi nelle Repubjiche -, 8c fe quello 
modo havellc tenuto Appio, quella lua tirannide ha- 
rebbe prelo più vita, Se non farebbe mancata fi 
prello. Ma ei fece tutto il contrario , ne fi potette 
governare più imprudentemente, che per tener la 
tirannide ef fi fece inimico di coloro che glie 1* ha» 
vevano data , 8c che glie ne potevano mantenere » 
& amico di quelli che non erano concorfi à dargli- 
ene , 8c che non gliene harebbono potuto mantene- 
re, 8c perdelfi coloro che gli erano amici, 8c cer- 
cò di havere amici quelli cne non gli potevano ef- 
fere amici. Perche ancora che i Nobili defiderino 
tiranneggiare , quella parte della Nobiltà che fi tro- 
va fuori della Tirannide è Tempre inimica al Tiran- 
no -, ne quello fc la può mai guadagnare rutta , per 
1* ambitione grande , 8t grande avaritia eh’ è in lei , 
non potendo il Tiranno havere, ne tante richezze, 
ne tanti honori , che à tutta fàrisfaccia. Et cosi 
Appio lafriando il Popolo ' 8c accollandoli a’ No- 
bili , fece uno errore evidentiflimo , 8c per le ragi- 
oni dette di fòpra , Se perche à volere con violenza 
tenere una cola , bifogna che fia più potente chi 
sforza , che chi è sforzato. Donde nafce che quelli 
Tiranni eh* hanno amico 1’ univeriàlc , 8c inimici i 
. • gran- 
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grandi , fono più ficuri , per eflère la loro violenza 
loflenuta da maggior forze, che quella di coloro, 
eh’ hanno per inimico il Popolo 8c amica la No- 
biltà. Perche con quello favore .ballano à confèr- 
varfi le forze intrinfeche , come ballarono à Nabi- 
de Tiranno di Sparta , quando tutta Grecia & il Po- 
polo Romano lo aflàltò, il quale alTicuratofi di 
pochi Nobili, havendo amico il Popolo, con quel- 
lo fi difefe ; al che non harebbe potuto fare haven- 
dolo inimico. In quell’ altro grado, per haver po- 
chi amici dentro , non ballano le forche intrinfè- 
che , ma gli conviene cercare di fuora. Et hanno 
ad eflère di tre forti ; l’una , fatelliti foreftieri , che 
ti guardino la perfona; l’altra, frmare il contado, 
che faccia quell’ officio eh’ harebbe à far la Plebe } 
la terza, adherirfi co’ vicini potenti, che ti difèn- 
dine. Chi tiene quelli modi, & gli oflèrva bene, 
ancora eh’ egli haveflè per inimico il Popolo , po- 
trebbe in qualche modo falvarfi. Ma Appio non 
poteva far quello di guadagnarfi il contado , fèndo 
una medefima colà il contado & Roma , & quel 
che poteva fare, non fèppe} talmente che rouinò 
ne’ primi principii fùoi. 

Fecero il Senato & il Popolo in quella creatione 
del Decemvirato errori grandiflìmi ; perche ancora 
che di fopra fi dica in quel difeorfo che fi fa del 
Dittatore, che quelli magiftrati che fi fanno da per 
loro , non qifelli che fa il Popolo , fono nocivi alla 
libertà} nondimeno il Popolo debbe, quando egli 
ordinai magiflrati, fargli in modo eh’ egli habbino 
ad bavere qualche rilpetto à diventare trilli. Et 
dove e’ fi debbe proporne loro guardia per mante- 
nergli buoni , i Romani la levarono , facendolo fo- 
lo magiflrato in Roma, & annullando tutti gli al- 
tri , per la ecceflìva voglia ( come di fopra dicem- 
mo ) cbe’l Senato haveva di fpegnere i Tribuni , Se 
la Plebe, di fpegnere i Confoli} laquale gli accQCÒ 

in 



— frigrttzed by-4?C?t 




• -LIBRO PRIMO. ir 7 

in modo, che concorfono in tale dilòrdine. Perche 
gli huomini, come diceva il Re Ferrando, fpeflò 
fanno come certi minori uccelli di rapina, ne’ qua- 
li è tanto delìderio di conlèguire la loro preda, 4 
che la natura eli incita , che non lèntono un’ altro 
maggior uccello, che ha loro {òpra, per ammaz- 
zargli. Conolcriì adunque per quello- difcorlò, co- 
me nel principio propoli , l’errore del popolo Ro- 
mano , volendo lai vare la libertà , & gli errori di 
Appio , volendo occupare la Tirannide. 

CAP. XLI. 

Saltare dalla humìlità alla fuperbia, dalla pietà 
alla crudeltà, fenza debiti mezza, è co fa 
imprudente & inutile. 



/“\Ltre à gli altri termini male ufati da Appio per 
^ mantenere la tirannide, non fu di poco mo- 
mento, fàltare troppo predo da una qualità ad un’ 
altra. Perche la aduna fua nello ingannare la Ple- 
be , lìmulando d’eflère huomo Popolare , fù bene 
ulàta : furono ancora bene ufàti i termini che ten- 
ne , perche i Dieci lì haveflfmo à rifare. Fù ancora 
bene ulàta quella audacia , di creare le dello con- 
tra à l’opinione della Nobiltà : fu bene ulàto crea- 
re colleghi à fuo propoli to. Ma non fu già bene 
ulàto , come egli nebbe fatto quedo ( fecondo che 
di lòpra dico) mutare" in un Putrito natura, & d’a- 
mico modrarli ‘nimico alla Plebe -, d’humano, lìi- 
perbo; di fàcile, difficile, & farlo tanto predo, 
che lènza Iculà veruna ogni huomo havedè à co- 
nofcer la fallacia dell’ animo fuo. Perche chi è 
paruto buono un tempo, & vuole à fuo propolìto 
diventar trido , lo debbe fare per gli debiti mezzi , 
& io modo condurvifi con le occalìoni , che innan- 

* * zi 
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zi che la diceria natura ti tolga de’ favori vecchi , 
la te n’habbia dati tanti de gli nuovi , che tu non 
venga à diminuire la tua auttorità; altrimenti tro- 
vandoti fcopcrto & lènza amici , rouini. 

.CAP. XLII, 

Quanto gli buomini facilmente fi pojfono cor - 
rompere. 

■^Otafi ancora in quella materia del Decemvira- 
A \o, quanto facilmente gli huomini lì corrom- 
pono, & fanno li diventare di contraria natura, 
ancora che buoni & bene educati. Conlìderando 
quanto quella gioventù che Appio fi haveva eletta 
intorno, cominciò ad ellère amica della tirannide 
per un poco d’utilità che gli ne conlèguiva; & 
come Quinto Fabio, uno del numero de’ lècondi 
Dieci, fendo buomo ottimo, accecato da un po- 
co d’ambitione , & perfualò dalla malignità d’Ap- 
pio , mutò i fuoi buoni collumi in peflìmi , & 
diventò limile à lui. Il che eliminato bene , fa- 
rà tanto più pronti i Legiflatori delle Republiche 
ò de’ Regni à frenare gli appetiti humani , & 

torre loro ogni Iperanza di potere impune er- 
rare. 

. « 

CAP. XLIII. 

Quelli che combattono per la gloria propria > fono 
buoni & fedeli foldati. 

^Onfiderafi ancora per il lòpralcritto trattato 
quanta differenza è da uno ellèrcito contento, 
& che combatte per la gloria fua , à quello eh* 

c 
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è male difpofto, & che combatte per l 'ambizione 
d’altri. Perche dove gli efferati Romani lolevano 
fempre eflère vittoriofi fotto i Confoli , fotto i 
Decemviri fèmpre perderono. Da quello dièm- 
pio fi può conofeere parte delle cagioni della inu- 
tilità de’ foldati mercenarii , < i quali non hanno 
altra cagione che li tenga fermi, che un po- 
co di Itipendio che tu dai loro. La qual ca- 
. rione non è , ne può eflère badante à fargli 
fedeli, ne tanto tuoi amici, che vogliano morire 
per te. Perche in quelli eflèrciti che non è una 
affettione verfo di quello per chi e’ combattono, 
che eli facci diventare (boi partigiani, non mai vi 
potrà eflère tanta virtù , che balli à refi fiere ad u- 
no nimico un poco virtuofo. Et perche quello 
amore non può nafoere, ne quella gara d’altro che 
da’ fudditi tuoi , è neceflàrio à voler tenere uno 
Sfato , à volere mantenere una Republica ò uno 
Regno, armarli de’ fudditi fùoi, come fi vede che 
hanno fatto tutti quelli che con gli eflèrciti han- 
no fatto grandi progredì. Havevano gli eflèrciti 
Romani lotto i Dieci , quella medefima virtù* 
ma perche in loro non era quella medelìma dis- 
pofitione , non facevano gli alitati loro effetti. 
Ma come prima il Magi Arato de’ Dieci fu Ipen- 
to , & che loro come Uberi , cominciarono à mi- 
litare , ritornò in loro il medefimo animo , & 
per confèguente le loro imprelè havevano il lo- 
ro fine felice fecondo l’antica confuetudine loro. 



CAP* 
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* CAP. XLI V. 

Una moltitudine fenxa capo è inutile , & non fi 
debbe minacciare prima, <& poi chiedere 

Pauttoritd. 

». . 

. » * 

CRi la Plebe Romana per l’accidente di Virginia . 

ridotta armata nel monte (acro. Mandò il Se- 
nato fuoi Ambafciadori à dimandare con quale aut- 
torità egli havevano abbandonati i loro Capitani , & 
ridottiti nel monte. Et tanta era (limata l’auttori- 
tà del Senato , che non havendo la Plebe tra loro 
capi , niuno fi ardiva à rilpondere. Et T. Livio 
dice, eh’ e’ non mancava loro materia à risponde- 
re, ma mancava loro chi faccflè la rilpoda. La 
qual eofa dimostra appunto la inutilità d’una mol- 
titudine lènza capo. Il qual difòrdine fu coriofciu- 
to da Virginio, & per Tuo ordine fi creò xx. Tri- 
buni militari, che fuflèro loro capo à rifpondere 
Se convenire col Senato. Et havendo chiedo che 
fi mandadè loro Valerio 8c Orario, a’ quali loro 
direbbono la voglia loro , non vi volfono andare fè 
prima i Dieci non deponevano il Magidratoj Se 
arrivati (òpra il monte, dove era la Plebe, fu do» 
mandato loro da quella , che volevano che fi creas- 
fèro i Tribuni della Plebe, 8c che s’ha vede ad ap- 
pellare al Popolo, d’ogni Magidrato, Se che fi des- 
ierò loro tutti i Dieci, che gli volevano ardere vi- 
vi. Laudarano Valerio 8c Oratio le prime loro 
domande ; biaiimarono l’ultima come impia , di- 
cendo, Crudelitatem damnatis, in cruJclitatem rui • 
tisi 8t configliarongli che dovedìno lafciare, il fa- 
re mentione de’ Dieci, 8c ch’egli attendeffino à pi- 
„ gliare l’auttorità 8t poteda loro, dipoi non manche- 
rebbe loro modo à fari sfarli. Dove apertamen- 
te 
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te fi conofce, quanta flultitia & poca prudenza è 
domandare una colà, 8c dire prima. Io voglio far 
mal con eflà : perche non fi debbe moftrare l’ani- 
mo fuo, ma vuoili cercare d’ottener quel fuo dcfi- 
derio in ogni modo. Perche e’ balla à dimandare 
à uno le arme , lènza dire io ti voglio ammazzare 
con effe, potendo poi che tu hai l’arme in mano, 
fatisfàre allo appetito tuo. 

CAP. XLV. 



E cofa di malo ejjempio non offervare una leggo 
fatta , & majjime dallo autore d’ejfay & 
rinfrefcare ogni dì move ingiurie in 
una Città , è à chi la governa dan- 
nofìffiìno. 

cEguito l’accordo, & ridotta Roma nell’ antica 
Sa forma, Virginio citò Appio innanzi al Po- 
polo à difendere la fua caulà. Quello comparii 
accompagnato da molti Nobili. Virginio coman- 
dò che fuflè meffo in prigione. Cominciò Appio 
à gridare , 8c appellare al Popolo. Virginio diceva 
che non era degno d’havere quella appellagione ch’- 
egli haveva dillrutta , 8c havere per difènlòre quel 
Popolo ch’egli haveva offefò. Appio replicava , co- 
me e’ non haveano à violare quella appellagione ch'- 
egli havevano con tanto dehderio ordinata. Per 
tanto egli fu incarcerato , 8c avanti al dì del giudi- 
tio ammazzò le fleffo. Et benché la federata vita 
d’Appio meritaffe ogni fupplicio , nondimeno fu 
cofa poco civile violare le leggi , & tanto più quel- 
la eh’ era fatta all’ hora. Perche io non credo che 
ila cofa di pù cattivo eflèmpio in una Repubiica , 
che fare una legge 8c non la offervare, & tanto più. 
quanto la non è oflèrvata da chi l’ha fatta. Eflèndo 

M m Fi- 
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Firenze dopò il xc iv. fiata riordinata nel fuo Stato 
con l’aiuto di Frate Girolamo Savonarola (gli drit- 
ti del quale moftrano la dottrina , la prudenza , la 
virtù dell’ animo fuo) & havendo tra l’altreconfti- 
tutioni , per attìcurare i Cittadini fatto fare una 
legge che fi potette appellar ^al Popolo dalle fenten- 
ze che per cafo di Staro , gli Otto , & la Signoria 
dettino ( laqual legge per fuafè più tempo, & con 
.ditti cultà grandiffima ottenne) occorfè che poco 
-dopò la confirmatione d’eflà , furono condannati à 
morte dalla Signoria per conto di Stato cinque Cit- 
tadini, & volendo quelli appellare , non furono laf- 
ciati , & non fu oflèrvata la legge. Il che tolfe più 
riputatione à quel Frate che neflun J altro acciden- 
te; perche le quella appellatione era utile, ei dove- 
» va farla ofTervare; s’ella non era utile, non doveva 
feria vincere. 

Et tanto più fù notato quello accidente, quanto 
che il Frate in tante predicationi che fece poi che 
fù rotta quella legge, non mai, ò dannò chi l’ha- 
veva rotta , ò lo lculo , come quello che dannare 
non voleva , come colà che gli tornava à propoii- 
to , ;8c fculàre non lo poteva. Il che havendo fco- 
perto l’animo fuo ambitiolo & partigiano, gli tollè 
riputatione, & dettegli attài carico. Offende anco- 
ra uno fiato attài, rinfrelcare ogni dì nell’ animo 
de* tuoi Cittadini nuovi humori, per nuove ingiu- 
rie che à quello & quello fi facciano, come inter- 
venne à Roma dopò il Decemvirato. Perche tutti 
i Dieci, & altri Cittadini in diverfi tempi furono 
acculati & condannati , in modo ch’egl’ era un fpa- 
vento grandiflimo in tuttala Nobiltà, giudicando 
che e’ non fi havettè mai à porre fine à limili con- 
dannationi , fino à tanto che tutta la Nobiltà noa 
fuflè diftrutta. Et harebbe generato in quella città 
grande inconveniente, fè da Marco Duellio Tribu- 
no non vi fufiè fiato proveduto, ilqual fece un e- 

ditto , 
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ditto, che per un’ anno non fufiè licito ad alcuno 
citare ò acculare alcun Cittadino Romano} il che 
raflicurò tutta la Nobiltà. Dove lì vede quanto lìa 
datinolo ad una Republica ò ad un Principe, tene- 
re con le continue pene & o fiele lòlpeiì 8c paurolì 
gl’ animi de’ fudditi. Et lènza dubio non lì può 
tenere il più pernitiolò ordine; perche gli huomi- 
ni che cominciano à dubitare di havere à capitar 
male, in ogni modo s’aflicurano ne’ pericoli. Se 
diventano piu audaci , & meno rifpettivi à tentare 
colè nuove. Pero è necellàrio, o non offèndere 
mai alcuno, ò fare Poffefc ad un tratto, 8c dipoi, 
raflìcurare gli huomini , & dare loro cagioni di qui- 
etare & fermare l’animo. 

CAP. XLVX 



Gli huomini faìgono da una amhitìone ad una al- 
tra , & prima fi cerca non effere offèfo , di- 
poi di offèndere altrui. 

ir Avendo il Popolo Romano ricuperata la libertà, 
** ritornato nel fuo primo grado , &‘in tanto mag- 
giore, quanto li erano fatte di molte leggi nuove 
in corroboratione della fua potenza, pareva ragio- 
nevole che Roma qualche volta quietaflè. Nondi- 
meno per efperienza li vidde il contrario, perche 
ogni di vi furgeva nuovi tumulti & nuove difeor- 
die. Et perche Tito Livio prudentiflimamente ren- 
de la ragione donde quello nafeeva, non mi pare, 
le non a propolito riferire appunto le fue parole , 
dove dice, cne lèmpre, ò il Popolo, ò la Nobiltà 
infuperbiva, quando l’altro lì humiliava : & llando 
la Plebe quieta tra i termini fuoi , cominciarono i 
giovani Nobili ad ingiuriarla; & i Tribuni vi po- 
tevano far pochi rimedii , perche ancora loro erano 
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violati. La Nobiltà dall’ altra parte, ancora che 
gli parerti: che la fua gioventù fu fife troppo feroce, 
nondimeno haveva à caro eh’ havendoii à trapaflàr 
il modo, lo trapaflaffino i fuoi, & non la Plebe. 
Et cosi il deliderio di difèndere la libertà, faceva 
che ciafcuno tanto fi prevaleva , ch’egli oppreflava 
l’altro. Et l’ordine di quefti accidenti è , Che men- 
tre che gli huomini cercano di non temere, co- 
minciano à far temer altrui} & quella ingiuria eh’ 
egli fcacciono da loro, la pongono fopra un’ altro} 
come fe foflè neceflàrio offendere, ò eflère oflfefb. 
Vedefi per quefto in qual modo , fra gli altri , le 
Republiche fi rifolvono, & in che modo gli huo- 
mini fàlgono da un’ ambitione ad un’altra, & co- 
'me quella fèntenza Saluftiana porta in bocca di Ce- 
lare e verifiima, £$u'od omnia mala exempla, bonis 
, tnitiit orla funt. 

Cercano (come di fopra è detto) quelli Cittadi- 
ni che ambitiofàmente vivono in una Republica,Ia 
prima colà, di non potere eflère ofifefi, non fola- 
mente da i privati , ma etiam da’ Magirtrati : cer- 
cano, per potere far quefto, amicitie, & quelle 
acquiftano per vie in apparenza honefte, ò con fou- 
venire di danari, ò con difendergli da’ potenti : 8c 
perche quefto pare virtuofo , s’inganna facilmente 
ciafcuno, & per quefto non vi fi pone rimedio }in 
tanto eh’ egli lenza oftacolo perfèverando , diventa 
di qualità, che i privati Cittadini ne hanno, paura, 
& i Magirtrati gli hanno rifpetto. Et quando egli 
è làlito a quefto grado, & non fi fia prima ouvia- 
to alla fua grandezza , viene ad eflère in termine, 
che volerlo urtare è pericolofiflimo , per le ragioni 
che io dirti di fopra, del pericolo che è nello urta- 
re uno inconveniente che babbi già fatto augumen- 
to in una città} tanto che la cola fi riduce in ter- 
mine, che bifogna, ò cercare di Ipegnerlo con pe- 
ricolo d’una fubita rouina, ò lafciandolo fare entra- 
' * i ’ re 
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re in una fervitù rnanifefta, fe morte, ò qualche 
accidente non te ne libera. Perche venuto a’ fopra- 
fcritti termini , che i Cittadini Se i Magiftrati hab- 
bino paura ad offender lui Se gli amici Puoi , non 
dura dipoi molta fatica à fare che giudichino Se 
offendino à fuo modo. Donde una Republica tra 
gli ordini lùoi debbe havere quello , di vegghiare 
che i luoi Cittadini lotto ombra di bene non polli- 
no far male; 8c eh’ egli habbino quella riputatane 
che giovi de non nuoca alla liberta , come nel fuo 
luogo da noi farà difputato. 

CAP. XLVII. 

« 

Gli huomini ancora che i ingannino ne’ generali , 
ne’ particolari non i ingannano- 

■pSlèndofi il popolo Romano ( come dilòpra lì di- 
ce ) recato à noia il nome Conlblare , & volen- 
do che poteffino ellèr fatti Conloli huomini piebei, 
ò che fulfe limitata la loro auttorità, la Nobiltà, 
per non dehoneftare l’auttorità Conlblare ne con 
l’una ne con l’altra colà, prel'e una via di mezzo, 
& fu contenta che li crea (Tino quattro Tribuni con 
poteftà Conlblare, iquali poteflino elTere coli Ple- 
bei come Nobili. Fù contenta à quello la Plebe, 
parendogli Ipegnere il Confolato , 8c havere in ques- 
to lòmmo grado, la parte lua. Nacque di quello 
un calò notabile, chie venendoli alla creatione di 
quelli Tribuni , 8c potendoli creare tutti Plebei , fu- 
rono dal popolo Romano creati tutti Nobili. Onde 
Tito Livio dice quelle parole; Quorum comitiorum 
auentus docuit , alias animo s in contentione liberi atis 
& honoris ; alias fecundum depofta certamina , in m- 
corrupto judicio effe. Et eliminando donde polla 
procedere quello, credo proceda che gli huomiui 
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Belle colè generali s'ingannano aliai, nelle partico- 
lari non tanto. Pareva generalmente alla Plebe Ro- 
mana di meritare il Conlòlato, per havere più par- 
te in la città, per portare più pericolo nelle guerre, 
per cflfer quella che con le braccia file manteneva 
Roma libera, & la faceva potente. Et parendogli 
(come è detto) quello fuo defiderio ragionevole 
volle ottenere quella auttorità in ogni modo. Ma 
come la hebbe à fare giuditio de gli huomini Puoi, 
particolarmente, conobbe la debolezza di quelli, 8e 
giudicò che nelluno di loro meritallè quello che 
tutta inficine gli pareva meritare. Talché vergo- 
gnatali di loro, ricorlè à quelli che lo meritavano. 
Dalla qual deliberarione maravigliandoli meritamen- 
te Tito Livio dice quelle parole; Hanc modejliam 
aquitatemque (£» altituJìnem animi ubi nane in una 
inieneris, qua fune f apuli unherfi fuitì In corro- 
boratione di quello fe ne può addurre un’ altro no-, 
tabile elTempio, fèguito in Capoua da poi che An- 
nibaie hebbe rotti i Romani à Canno j per la qual 
rotta lèndo tutta follevata Italia , Capoua flava an- 
cora per tumultuare, per l’odio ch’era tra il Popo- 
lo 8c il Senato : & trovandoli in. quel tempo nel 
fupremo Magiffrato Pacuvio Calano, &conofcen- 
do il pericolo che portava quella città di tumultua- 
re, dilègnò con fùo grado riconciliare la Plebe con 
la Nobiltà. Et fatto quello penfiero, feceragunare 
il Senato, & narrò loro l’odio che’l Popolo haveva 
contra di loro , & i pericoli che portavano di eflère 
ammazzati da quello, & data la città ad Annibaie, 
fendo le cofe de’ Romani afflitte. Dipoi fòggiunfè , 
che le volevano Inficiar governare quella cola à lui , 
farebbe in modo che fi unirebbono infieme; ma gli 
voleva ferrare dentro al palazzo, & col fare potetti 
al popolo di potergli cailigare, fàlvargli. Ced cro- 
no à quella fùa opinione i Senatori, & quello chia- 
mò il popolo, à concione, havendo rinchiulo in pa- 
lazzo « 
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lazzo il Senato, 8c dille come egli era venuto il 
tempo di poter domare la fùperbia della Nobiltà, 
& vendicarli delle ingiurie ricevute dà quella , ha- 
vendogli rinchiufi tutti lotto la lua cultodia; ma 
perche credeva che loro non volelTino che la loro' 
città rimaneflè lènza governo, era necelTario (vo- 
lendo ammazzare i Senatori vecchi) crearne de* 
nuovi. Et per tanto haveva melTo tutti gli nomi 
de gli Senatori in una boria, & comincierebbe à 
trargli in loro prclènza, 8c egli farebbe i tratti di 
mano in mano morire come prima loro haveflino 
trovato il luccelTore. Et cominciato à trarne uno, 
fu al nome di quello levato un romof grandiflìmo, 
chiamandolo huomo luperbo, crudele, & arrogan- 
te; & chiedendo Pacuvio, che facelTino lo fcam- 
bio, li rachetò tutta la conclone : & dopò al quan- 
to Ipatio fu nominato un della Plebe , al nome dei- 
quale chi cominciò à fifchiare, chi à ridere, chi à 
dirne male in un modo, Se chi in un’ altro; Se co- 
si lèguitando di mano in mano, tutti quelli che fu- 
rono nominati gli giudicavano indegni del grado’ 
Senatorio ; in modo che Pacuvio prefi fopra ques- 
to occafìone dille ; Poi che voi giudicate che ques- 
ta città Aia male lènza Senato, & à fare glifcambi 
a’ Senatori vecchi, non v’accordate, io penlò che - 
fia bene che voi vi riconciliate infieme ; percheques- 
ta paura in laquale i Senatori fono flati gli hara fat-- 
ti in modo rihumiliare, che quella humanità che 
voi cercavate altrove troverette in loro. 

Et accordatili à quello , ne lèguì l’ùnione di 
quello ordine, 8c quello inganno in che egli era- 
no, lì fcoperlè, come e’ furono coftretti venire a* 
particolari. Ingannonlì oltra di quello i popoli ge- 
neralmente nel giudicare le colè 8c gli accidenti 
d’eflè, le quali dipoi fi conofcono particolarmente, 
fi auveggono di tale inganno. Dopò il m.cccccxiv. 
fendo flati i Principi della Città cacciati da Firen-- 
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7c, Se non vi eilèndo alcuno governo ordinato, ma 

E iù tolto una certa licenza ambinola , & andando 
colè publiche di male in peggio , molti popolari 
veggendo la rouina della Citta, & non ne inten- 
dendo altra cagione, ne acculavano l’ambitione di 

? |uaichc potente che nutrilTc i difordini, per poter 
are un St3to à fuo propolìto , 8c torre loro la li- 
bertà : 8c fìavano quelli tali per le loggie & per le 
piazze, dicendo male di molti Cittadini, & minac- 
ciando gli che le mai li trovafiero de’ Signori fco- 
prirebbono quello loro inganno, & gli caftigareb- 
bono. Occorreva IpelTo che di limili n’afcendeva 
al fupremo Magiftrato, 6c come egli era falito in 
quel luogo , £c che e’ vedeva le cole più da prelTo, 
conolccva i difordini donde nalcevano, & iperico- 
li che l'opra {lavano , & la difficultà del rimediarvi. 
Et veduto come i tempi & non gli huomini cauli- 
vano il dilordine, diventava lùbito d’un’ altro ani- 



mo, Se d’un’ altra fatta; perche la cognitione delle 
cole particolari gli toglieva via quello inganno che 
nel ccnlìderare generalmente lì haveva prefuppoflo. 
Di modo che quelli che lo havevano prima ( quan- 
do era privato ) fentito parlare , & vedutolo poi 
nel fupremo magiftrato Ilare quieto, credevano che 
nafeefle, non per più vera cognitione delle colè, 
ma perche furie ftato aggirato & corrotto da i gran- 
di. Et accadendo quello à molti huomini , 8c 
molte volte, ne nacque tra loro un proverbio , che 
diceva : Coftoro hanno un animo in piazza, & una, 
in palazzo. Confiderando dunque tutto quello fi è 
dilcorlò, fi vede come e’ fi può fare tolto aprire 
gli occhi a’ Popoli, trovando modo ( veggendo 
ch’un generale gl'inganna). eh’ egli habbino à defi- 
tendere a’ particolari, come fece Pacuvio in Ca- 
poua, Se il Senato in Roma. Credo ancora che U 
polla conchiudere, che mai un’ huomo prudente 
non debbe fuggire il giuditio Popolare nelle colè 
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particolari, circa le diftributioni de’ gradi & delle 
dignità; perche iòlo in quefto.il Popolo non s’in- 
ganna, .& iè s'inganna qualche volta , fia fi raro , ' 
che s’inganneranno più volte i pochi huoraini che 
haveflìno à fare Amili diftributioni. Ne mi par 
fiiperfluo moftrare nel lèguente capitolo , l’ordine 
che teneva il Senato per ingaanaje il Popolo nelie 
diftributioni fue. 

CAP. XLVIir. 

Chi vuole che uno Magistrato non Jìa dato ad un- 
vile , ò ad un trijlo, lo facci domandare , o 
ad un troppo vile <& troppo trifto , ò 
ad un troppo nobile & troppo 
buono. 



OfUando il Senato dubitava che i Tribuni con 
^^poteftà Confblare non fuflìno fatti d’huominr 
Plebei , teneva uno de’ duoi modi; ò egli faceva 
/-domandare à i più riputati huomini di Roma, ò 
veramente per i debiti mezzi corrompeva qualche 
Plebeio- lòrdido & ignobiliiììmo , che me/colafi 
con i plebei, che di miglior qualità per l’ordina- 
rio lo domandavano , anche loro lo domandafii- 
no. Quello ultimo modo faceva che la Plebe fi 
vergognava à darlo , quel primo faceva che la fi 
vergognava à torlo. Il che tutto torna à propofi- 
tr> del precedente difcorlò , dove fi moftra eh’ et 
Pòpolo fe s’inganna de’ generali, de’ particolari non 
-s’inganna, . 
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Se quelle Città che hanno bavuto il principio àl- 
bero , come Roma , hanno difficultà à tro *- 
vare leggi che le mantengano , . quelle 
che lo hanno immediate fervo ne 
hanno quajt una- impojjibàlità. . 



Q Uanto fia difficile nello ordinare una Rèpublica 
«. provedere à tutte quelle leggi che la manten- 
ghino libera , lo dimoftra affili bene il procelle della i 
Rèpublica Romana, dove non oftante che fuffino 
ordinate di molte leggi da Romolo prima, di poi 
da Numa, da Tulio Oftilio, & Servio, 8c ultima* 
mente da i Dieci Cittadini, creati à limile opera, 
nondimeno Tempre nel maneggiare quella Città, fi. 
feopr ivano nuove neceffità , & era. neceffario creare 
nuovi ordini ; come intervenne quando crearono i 
Cenlòri, i quali furono uno di quelli providimenti 
che ajutarono tenere Roma libera, quel tempo che 
la ville in libertà. Perche diventati arbitri de* cos- 
tumi di Roma , furono cagione potiffima che i . 
Romani differiffino più à corromperli. Fecero be- 
ne nel principio della creatione di tal magiftrato ; 
uno errore, creando quello per cinque anni, ma 
dipoi non molto tempo, fu corretto dalla pruden- 
za di Mamerco Dittatore, il qual per nuova legge _ 
ridullè detto magiftrato à diciotto meli : il che i 
Cenlòri che vegghiavano, hebber tanto per male , . 
che privarono Mamerco del Senato, la qual colà 8c 
dalla Plebe , & da i Padri fù affai bialimata , & per- 
che la hiftoria non moftra che Mamerco le ne po-- 
teftè difendere, conviene, ò che lo hiftorico lia di- 
fettivo, ò gli ordini di Roma in quella parte non- 
buoni ; perche non è bene ch’una Rèpublica fia in. 
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modo ordinata, che un Cittadino per promulgare 
una legge conforme al viver libero ne polla ell'ere 
fenz, a alcun rimedio offefo. 

Ma tornando al principio di quello difcorlò, di- 
co che 11 debbe per la creatione di quello nuovo 
magiftrato confiderare, che le quelle Città che han- 
no havuto il principio libero , 8c che per le mede- 
fimo fi è rotto, cornea Roma, hanno di ffi culti ■' 
grande à trovar leggi buone per mantenerle libere, • 
non è v maraviglia che queHe città - che hanno» 
havuto il principio loro immediate fervo , hab- 
bino, non che difficultà , ma impoflibilità ad ordi- 
narli mai in modo che le pollino vivere civilmente 
8c quietamente : come fi vede che è intervenuto 
alla Città di Firenze, laquale per haver havuto il 1 
principo fiio lòttopollo à l’Imperio Romano, 8c 
eflfendo vivuta tèmpre lòtto governo d’altri, flette 
un tempo lòggetta, & tèrna penfàre à tè medefi- 
ma; dipoi, venuta l’occafione di refpirare , comin- 
ciò à fare fuoi ordini , i quali fendo mefcolati con • 
gli antichi eh’ erano trilli, non poterono eflére buo- 
ni , & cosi è ita maneggiandoli per dugento anni , 
che fi hà di vera memoria, lènza bavere mai ha- 
vuto fiato , per il qifale elle polla veramente edere - 
, chiamata Republica. Et quelle difficultà che fono • 
fiate in lei , fono fiate tèmpre in tutte quelle Città - 
eh’ hanno havuto i principii limili à lei. Et ben- - 
che molte volte per fuffragii publici & liberi fi fia - 
dato ampia auttorità à pochi Cittadini di potere ri- - 
formarla , non per tanto mai l’hanno ordinata à 
commune utilità 1 , ma tèmpre à propolito della para - 
te loro ; il chehà fatto, non ordina, ma maggio-- 
re difòrdine in quella Città. • 

Et "per venire à qualche eflem prò particolàre,' dioi- 
co come tra l’altre colè che fi hanno à confiderare •’ 
da uno ordinatore d’una Republica, è, dammare- 
nelle mani di quali huomini ei ponga l’auttorità del » 
• Min 6-- fangee < 
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lingue contra de’ fuoi Cittadini ; quello era bene 
ordinato in Roma; perche e’ fi poteva appellare al 
Popolo ordinariamente, & fè pure filile occorfa co* 
fa importante, dove il differire la efècutione me- 
diante la appellatione filile pericololò, havevano il 
rifugio del Dittatore, il quale efèguiva immediate , 
al qual rimedio non rifuggivano mai , le non per 
neceffìtà. Ma Firenze, & l’altre Città nate nel 
modo di lei (fèndo ferve) havevano quella autori- 
tà collocata in un forefiicro , il quale mandato dal 
Principe faceva tale ufficio. Quando dipoi venne- 
ro in libertà , mantennero quella auttorità in un fo- 
reffiero, il quale chiamavano Capitano. Il che 
(per potere eflère facilmente corrotto da’ Cittadi- 
ni potenti) era colà pernitiofifiima. Ma di poi 
mutandoli per la mutatione de gli flati quello or- 
dine, crearono Otto Cittadini che fàcemno l’uffi- 
tio di quel Capitano. Ilquale ordine di cattivo di- 
ventò peffimo , per le cagioni che altre volte fono 
dette » Che i pochi furono fèmpre miniflxi de’ po- 
chi; & de’ più potenti. Da che fi è guardata la 
Città di Vinegia, la quale ha Dieci Cittadini che, 

' lenza appello , poflbno punire ogni Cittadino. _ Et 
perche c’ non baflarebbono à punire i potenti, an- 
cora che n’haveffino auttorità, v’ hanno conflituito 
le Quarantie : £c di più hanno voluto che’l confi- 
glio de’ Pregai ( che è il configlio maggiore ) poflà 
cafligargli. In modo che non vi mancando l’ac- 
cufitore, non vi manca il giudice à tenere gli huo- 
mini potenti à freno. Non c adunque maraviglia 
veggendo come in Roma, ordinata da lè medefi- 
ma 8c da tanti huomini prudenti, (ùrgevano ogni 
dì nuove cagioni per le quali fi haveva à Far nuo- 
vi ordini in favor del vivere libero , fè nell’ altre 
Città, che hanno più difbrdinato principio, vi Pur- 
gano tali difficuìta , che le non fi pofTono riordi- 
< narli mai. 

CA P T 
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CAP. L. 

NÀ» debbe uno conjìglio ò uno magiftrato poter» 
fermare le attioni della Città. 

■pRano Confici in Roma T. Quintio Cincinnato 
• & Gn. Julio Mento, i quali ìèndo difuniti ha- 

vevano ferme tutte le attioni di quella Republica. 
Il che veggendo il Senato , gli confortava à creare 
il Dittatore, per fare quello che per le difcordfe 
loro non poteva fare. Ma i Confòli difeordando 
in ogni altra cola , folo in quello erano d’accordo 
di non voler creare il Dittatore. Tanto che il Se- 
nato non havendo altro rimedio, ricorfè allo aiuto 
de’ Tribuni, i quali con l’auttorità del Senato sfor- 
zarono i Confòli ad ubbidire. Dove fi ha à notare 
in prima la utilità del Tribunato r il quale non era 
lòlo utile à frenare l’ambitione che i potenti u lava- 
no contra alla Plebe , ma quella ancora ch’egli u- 
favano fra loro. L’altra, che mai fi debbe ordina- 
re in una Città che i pochi poffino tenere alcuna 
deliberatione di quelle che ordinariamente fono ne- 
ceflarie à mantenere la Republica. Verbi gratia, 
£e tu dai una auttorità ad uno configlio di fare una 
diftributione d’honori & d’utile, ò ad uno magiflra- 
to d’amminiflrare una facenda, conviene, ò im- 
porgli una necefiità perche egli l’habbia à fare in 
ogni modo, ò ordinare, quando non la voglia fare 
egli , che la pofla 8c debba fare un’ altro j altri men- 
te quello ordine farebbe difettivo & pericolofo, co- 
me fi vedeva che era in Roma, fè alla oflinatione 
rii quelli Confoli non fi poteya opporre l’auttoritì 
de’ Tribuni. 

. Nella Republica Venetiana il configlio grande 
«diflribuifoe gli honori 8c gli utili. Occorreva alle 
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volte che l’uni ver {alita, per isdegno, ò per qualche ' 
fa) fa fuggeftione, non creava i iucceflbri a* magis- 
trati della Città, & à quelli che fuori amminiftra- - 
vano l’Imperio loro. Il che era dilordine .grandifi 
fimo; perche in un. tratto, & le terre luddite, & 
la Città propria mancavano de’ fuoi legitimi giudi- 
ci, ne lì poteva ottenere cola alcuna, fe quella uni- - 
verlàlità di quel configlio non fi làtisfaceva , ò non 
s’ingannava. . Et haurebbe ridotta quello inconve- 
niente quella Città à mal termine, feda gli Citta- 
dini prudenti non vi fi fufle proveduto } i quali pre- 
là occafione conveniente fecero una legge , che tutti 
i Magiftrati che fono ò fuflìno dentro 6c fuori del- 
la Città mai vacaflèro Ce non quando fuflìno fatti 
gli fcambi & i Iucceflbri loro. Et cosi fi folle la 
commodità à quel configlio di potere con pencol - 
io della Republica fermare le attioni publiche. 

CAP. LI. 



Una Republica a uno Principe debbe mojlrare dì 
fare per Liberalità, quello à che la NeceJJi- 
tà lo coftringe. . 

/'tf Li huomini prudenti fi fanno grado fcmpredel- 
le cole, in ogni loro attione , ancora quelane- - 
ceflìtà gli coftringeflè à farle in ogni modo. Quella - 
prudenza fù ulàra bene dal Senato Romano, quan- 
do ei deliberò che fi delle lo ftipendio del publieo , , 
à gli huomini che militavano , effondo confueti mi- - 
btare del loro proprio. •. Ma veggendo il Senato y . 
come in quel modo non fi poteva fora- lungamente- - 
guerra, & per quello non potendo ne aflèdiareter* - 
re, ne condurre gli eflèrciti difcollo, & giudicati— - 
db elfore neceflàrio poter fare l’uno 8c l’altro , do-; - 
liberò che fi delfino detti Itipendfi : ma lo fecero » 

• i«n 
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in modo, che fi fecero grado di quello à che lane- 
ceflìtà gli coniti inge va ; & fu tanto accetto alle Ple- 
be quello prelènte , che Roma andò lòttofopra per 
la allegrezza, parendole uno beneficio grande, qua- 
le mai fperavano di bavere , & quale mai per loro 
medefimi harebbero cerco. Et benché i Tribuni 
s’ingegnaflero di cancellare quello grado , inoltran- 
do, come ella era colà, che aggravava non allege- 
riva la Plebe.; ( fendo flbcefTario porre i tributi per 
pagare quello ftipendio ) nientedimeno non poteva- 
no fare tanto che la Plebe non lo haveflè accetto: : 
il che fù ancora augumentato dal Senato, per il 
modo che dillribuivano i tributi ; perche i piu gra- 
vi 8c i maggiori furono quelli eh? e' poiero alla . 
Nobiltà, & gli primi che furono pagati. 

G A P. . LII.\ 

A reprimere la infolenza di uno che furga in una : 
Republica potente , non vi è più feuro & 
meno fcandolofo modo i che preoccupar- 
li quelle vie per le quali (?■ 'viene: 
à. quella potenza... 

■fTEdeli per il lopralcritto difcòrlo quanto credito 
™ acquiftaflè la Nobiltà con la Plebe , per le di- 
moi! rationi fatte in beneficio fuo, del ftipendio 
ordinato, fi ancora del modo del porre i tributi. 
Nel qual ordine le la Nobiltà li fuflè mantenuta , 
fi. farebbe levato via ogni tumulto in quella Città, 

8t làrebbefi tolto à i Tribuni, quel* credito ch’egli 
bevevano con la Plèbe, 8t per conlèquente quella 
smttorità. Et veramente non fi può in una Rcpu- " 
Mica , 8c malfimè in quelle che fono corrotte , con 
meglior modo, meno fcandolofo, 8c più facile, 
opporli alla ambitione dlalcuno Cittadina , che - 

preoc- 
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preoccupargli quelle vie , per le quali fi vede che 
elio camina, per arrivare al grado che di (legna. Il 
qual modo & fuflè Rato ufato contra à Colimo de 
Medici, farrebbe fiato miglior partito affai per gli 
fùoi auverlàrii, che cacciarlo da Firenze : perche 
fe quelli Cittadini che gareggiavano feco, haveflì- 
no prefo lo ftile Tuo di favorir- il Popolo , gli ve- 
nivano lenza tumulto & fenza violenza à trarre di 
mano quelle armi di che egli lì valeva più. Piero 
Sederini li haveva fatto riputatone nella Città di 
Firenze con quello folo, di favorir l’Univerfale ; il 
che nell’ Universe , gli dava riputatione, comea- 
matore della libertà della Città. Et veramente à 
quelli Cittadini che portavano invidia alla grandez- 
za fua, era molto più fàcile, & era colà moitopiù 
honefta , meno pericololà , & meno dannofa per la 
Republica , preoccupargli quelle vie c,on le quali lì 
faceva grande, che volere contraporlègli , acciò 
che conia rouina lùa, rouinaflè tutto il retto della. 
Republica ; perche le gli havelTero levate di mano 
quelle armi con le quale fi faceva gagliardo ( il che 
potevano far fàcilmente) harebbero potuto in tutti 
i configli, & in tutte le deliberationi publiche, op- 
porfegli lènza fofpetto & fenza ritpetto alcuno. Et 
lè alcuno replicane , che fe i Cittadini che odiava- 
no Piero , fecero errore , à non gli preoccupare la 
vie, con le quali ei fi guadagnava riputatione nel 
Popolo , Piero ancora venne a fàre errore , à norv 

{ preoccupare quelle vie, per lequali, fuoi auverfarii. 
o fàcevano temere; Di che, Piero merita fculà, li 
perche gli era difficile il farlo, fi perche le non e- 
rano honefte à lui. Imperoche le vie con le quali, 
era ofièlò , erano il favorir i Medici , con li quali 
sfavori etti lo battevano, & alla fine lo rouinarano. 
Non poteva per tanto, Piero honeftamente pigliare, 
quella parte, per non poter diftruggere con buona, 
ima quella libertà, alla quale egli era fiato prepos»- 
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lo à guardia. Di poi, non potendo quelli favori 
farli legreti Se ad un tratto, erano per Piero peri- 
colofiflimi; perche communque ei fi fuflè feoperto 
amico de’ Medici, farebbe diventato fofpetto Se o- 
diofo al Popolo 5 donde a’ nimici fuoi nafeeva mol- 
to più commodità di opprimerlo , che non have- 
vano prima. 

Debbono per tanto gli huomini in ogni partito 
confiderarc i difetti Se i pericoli di quello, Se non 

f li prendere, quando vi fia più del pericolofò che 
eli’ utile , non oftante che ne fuflè Hata data fèn- 
tenza conforme alla deliberation loro. Perche fa- 
cendo altrimenti , in quello cafo interverrebbe à 
quelli, come intervenne à Tullio, il quale volendo 
torre i favori à Marc’ Antonio, gliene accrebbe : 
perche fèndo Marc’ Antonio flato giudicato inimi- 
co del Senato, Se havendo quello grande efferato 
infieme, adunato in bona parte, de’ foldati cheha- 
vevano feguitato la parte di Celare , Tullio per tor- 
gli quelli foldati , confortò il Senato à dare riputa- 
tane ad Ottaviano, 8c mandarlo con l’eflèrcito Se 
con i Confoli contra à Marc’ Antonio, allegando, 
che fubito che i foldati che fèguitavano Marc’ An- 
tonio fènteflìno il nome d’Ottaviano nipote di Ce- 
lare, Se che fi faceva chiamar Cefare, lafcerebbo- 
no quello , & s’accoflarabbono à coftui , Se coli res- 
tato Marc’ Antonio ignudo di favori , farebbe faci- 
le l’opprimerlo. La qual colà riufeì tutta al con- 
trario; perche Marc’ Antonio fi guadagnò Ottavia- 
no, & falciato Tullio &il Senato, fi accollò à lui. 
La qual colà , fu al tutto la deftruttione della par- 
te de gli Ottimati. Il che era facile à coniettura- 
re , ne fi doveva credere quel che fi perfuafè Tul- 
lio, ma tener tèmpre conto di quel nome che con 
tanta gloria havea fpenti i nimici fuoi. Se acquiflato 
fi il Principato in Roma, ne fi dovea credere mai 
potere, ò da fuoi fautori, haver colà che fuflè 
^conforme al nome libero. ' CAP. 
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CAP. LUI. 

Il Popolo molte volte dejìder a la reuma Jua , m*r 
pannato da una fai ja fpetie di bene } & co- 
me le grandi Jperanze & gagliarde 
promejfe faàhnente lo muovono. 

"E Spugnata che fu la Città de i Veienti , entrò nel- ^ 
Popolo Romano una opinione che filile colà u- 
tile per la Città di Roma che la metà de’ Romani 
andaflè ad habitare à Veii , argomentando che per 
olière quella Città ricca di contado, piena di edi- 
ficii , Se propinqua à Roma, li poteva arrichire la- 
metà de 1 Cittadini Romani, Se non turbare per la 
propinquità del lìto nefluna attione civile. La qual: 
colà parve al Senato Se a’ più fàvi Romani tanto 
inutile Se tanto dannolà, che liberamente dicevano* 
eJflère più torto per patire la morte che confèntire - 
ad una tale deliberatione. In modo che venendo 
quella colà in difputa , s’accelè tanto la Plebe, con- 
tra al Senato, che fi làrebbe venuto all* armi Se ni 
fangue , le il Senato non fi fuflè fatto feudo di al- 
cuni vecchi & ftimati Cittadini, la riverenza de* 
quali frenò la Plebe che la non procedè più avanti 
con la lua inlòlenza. Qui fi hanno à notare due 
colè. La prima, che”! Popolo molte volte ingan- 
nato da una fallà imagine di bene defidera la rouina 
fua, Se le non gli è fatto capace, come quello fìa 
male, Se quale fia il bene, da alcuno in chi erto 
habbia fede, fi pone in la Republica infiniti peri- 
coli Se danni. Et quando la forte fa, che il Popo- 
° lo non habbi fède in alcuno, (come qualche volta, 
occorre, fèndo flato ingannato per lo adiètro, ò 
dalle colè, ò da gli huomini) fi viene allarouinadi 
ncceflìtà. Et Dante- dice, à quefto propofito nel 
* difi- 
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difcorfo Tuo che fa , De Monarchi a , che’l Popolo 
molte volte grida , viva la fina morte , 0» muoia la 
fua vita. Da quella incredulità nafee, che qual- 
che volta in le Republiche, i buoni partiti non lì 
pigliano, come di fopra fi dille de i Venetiani, 
quando allàltati da tanti inimici , non poterono- 
prendere partito di guadagnartene alcuno , con la 
rellitutione delle cole tolte ad altri , per le quali 
era mollò loro guerra , 8c fatta la congiura de’ 
Principi, loro contro, avanti che la rouma venis- 
te. 

Per tanto conlìderando quelle ch’è facile , ò quel- 
lo che è difficile perfuadere ad un Popolo lì può 
fare quella diftintionej O quel che tu hai à per- 
vadere, rapprefenta in prima fronte, guadagno ò 
perdita; ò veramente pare partito animolò o vile: 
& quando nelle cote che lì mettono innanzi al po- 
polo lì vede guadagno, ancora che vi ha nafcos- 
to lòtto , perdita : & quando e’ paia animolò , an- 
cora che vi ha nateoflo lòtto la rouina della Re- 
publica , tempre farà fàcile perfuaderlo alla molti- 
tudine : 8c così , ha tempre difficile perhiadere 
quelli partiti, dove apparifce ò utilità, o perdita, 
ancora che vi fuflè nateolto lòtto làlute & gua- 
dagno. Quello che io ho detto li conferma con 
infiniti elfempi Romani & forellieri , moderni 5c 
antichi. Perche da quello nacque la malvagia o- 
pinione che Iurte in Roma di Fabio Malli mo , il 
quale non poteva perfuadere al popolo Romano, 
che fulte utile à quella Republica , procedere len- 
tamente in quella guerra, 8c lòllenerc , lènza az- 
zuffarli l’impeto d'Annibale; perche quel Popolo, 

g iudicava quello partito vile , & non vi vedeva 
ent»o quella utilità vi era , ne Fabio haveva ra- 

P ioni ballanti à dimoltrarla loro : & tanto lòno i > 
opoli accecati in quelle opinioni gagliarde , che 
benché ’1 Popolo Romano haveffe fatto quello er- 
rore, „ 
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rore,di dare auttorità al Maeftro de’ cavalli di Fa- 
bio di poterli azzuffile , ancora che Fabio non 
volefiè , Se che per tale auttorità il campo Roma- 
no filile per eflère rotto, le Fabio con la lùa pru- 
denza non vi rimediava , non gli ballò quella es- 
perienza, che fece dipoi Conlòlo, Varrone, non 
per altri Suoi meriti , che per havere per tutte le 
piazze Se tutti i luoghi publici di Roma promes- 
lò di rompere Annibaie , qualunque volta gliene 
fullè data auttorità. Di che ne nacque la zuffa 8c 
rotta di Canne , Se prellò che la rouina di Ro- 
ma. 

Io voglio addurre à quello propolìto ancor» 
un’ altro ellèmpio Romano. - Era fiato Annibaie 
in Italia otto ò dieci anni, haveva ripieno di oc- 
chione de’ Romani tutta quella provincia, quan- 
do venne in Senato M. Centenio Penula , huomo 
vilifiìmo (nondimanco haveva havuto qualche gra- 
do nella militia) Se offertegli che le gli davano 
auttorità di potere fare efiercito di huomini volun- 
tarii in qualunque luogo voieflè in Italia , ei da- 
rebbe loro in breviffimo tempo prelò ò morto 
Annibaie. Al Senato parve la domanda di coftui 
temeraria , nondimeno ei penfando che s’ella Ce 
gli negafib & nel Popolo li filile dipoi làputa la 
ìua chiella, che non ne nafcefiè qualche tumulto, 
invidia , & mal grado contro all’ ordine Senato- 
rio, gliene concedono; volendo più follo mettere 
à pericolo tutti coloro che lo lèguitaffìno , che 
fare tergere nuovi (degni nel Popolo , là pendo 
quanto limile partito, ruffe per efiere accetto, 8c 
quanto filile difficile il difluaderlo. Andò adun- 
que coftui con una moltitudine inordinata St in- 
compofita à trovare Annibaie, Se non gli fy pri- 
ma giunto all’ incontro , che fu con tutti quelli 
che lo leguitavano rotto & morto. In Grecia nel- 
la città cr Athene non potette mai Nicia , huomo 

gra- 
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gravifiimo 8c prudentifllmo , perfuadere à quel po- 
polo che non fuflè bene andar ad all'altare Sicilia; 
talché prelà quella deliberatione contra alla voglia 
de’ lavi , ne feguì al tutto la rouina d’Athene. Sci- 
pione quando fu fatto Confolo, 8c che defiderava 
la provincia d’ Africa, promettendo al tutto la roui- 
na di Cartagine , à che non s’accordando il Senato 
per la fentenza di Fabio Mafiimo, minacciò di pro- 
porla nel Popolo, come quello che conolceva bc- 
niflìmo quanto limili deliberationi piaccino a’ Po- 
poli. 

Potrebbelì à quello propofito dare eflèmpi della 
noltra Città , come fu quando Mellèr Hercole Bcn- 
tivogli, governatore delle genti Fiorentine, infieme 
con Antonio Giacomini , poi che hebbono rotto 
Bartolomeo d’Alviano à fan Vincenti, andarono à 
campo à Pila : laqual imprelà fu deliberata dal Po- 
polo in sii le promellè gagliarde di Mellèr Herco- 
le, ancora che molti lavi Cittadini la bialìmallèro ; 
nondimeno non vi hebbero rimedio, fpinti da quel- 
la uni ver làle voluntà, laqual era fondata in su le 
promellè gagliarde del governatore. Dico adun- 
que come non è la più facile via à fare rouinareu- 
na Republica, dove il Popolo habbia auttorità , che 
metterla in imprelè gagliarde; perche dove il Po- 
polo fia di alcun momento Tempre fieno accettate, 
nevi harà, chi farà d’altra opinione, alcun rime- 
dio. Ma le di quello nalce la rouina della Città, 
ne nalce ancora, Se più Ipelfo, la rouina particolar 
de’ Cittadini che fono preporti à limili imprelè : 
perche havendofi il Popolo prefuppofto la vittoria, 
come e’ viene la perdita , non ne accula ne la for- 
tuna ne l’impotenza di chi ha governato, ma la tris- 
titia & l’ignoranza fua , 8c quello il più delle volte, 
ò ammazza, ò imprigiona, ò confina, come inter- 
venne à infiniti Capitani Cartaginefi, 8t à molti 
Atheniefi. Ne giova loro alcuna vittoria che per 

lo 
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lo adietro haveflino havuta, perche tutto la preferi- 
te perdita cancellai come intervenne ad Antonio 
Ciacomini noftro, il quale non ha vendo efpugnat» 
Pila , come il Popolo fi haveva prefùppofto & egli 
prometto, venne in tanta difgratia Popolare, che 
non ottante infinite fue buone opere pattate, ville 
più per humanità di coloro che ne havevano au- 
torità, che per alcun’ altra cagione che nel Popo- 
lo lo difendette. 

CAP. LIV. 

x r 

Quanta autt or ita habbìa uno huomo grande àfr fi* 
nate una moltitudine comitata. 

I L fecondo notabile fopra il tetto nel fuperiore ca- 
pitolo allegato è , che veruna cofa è tanto atto 
à frenare una moltitudine concitata, quanto è la 
riverenza di qualche huomo grave 8t di auttorità 
che le le feccia incontro i ne lènza cagione dice 
Virgilio , 

Tutti pittate gravem oc meritisfi forte virem quem 
Confpexere , fileni , arreftifyue attribuì ndftarU. 

Per tanto quello che è prepofto ad uno cflèrcito, 
ò quello che li truova in una Città , dove nalceflè 
tumulto , debbe rapprefentarfi in sù quello, con 
maggior grada 8c più honorevolmente che può, 
mettendo fi intorno, le infègne di quel grado che 
tiene, per ferii più riverendo. Era pochi anni fo- 
no , Firenze divilà in due fattioni , fhatefche , & 
arrabiate, (che coli fi chiamavano) & venendo all’ 
arme , & eflèndo funerari i fratelchi , tra i quali e- 
ra Pagolantonio Soderini , aliai in quelli tempi ri- 
putato Cittadino, & andandogli in quelli tumulti 
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il Popolo armato à caia, per fàcchegiarla , Mdìèr 
Francefco fuo fratello , all’ fiora Vefcovo di Volter- 
ra, 8c hoggi Cardinale, fi trovò à fòrte in cala; 
ilquale fubito fèntito il romore, & veduta la tur- 
ba, meflofi i più honorevoli panni indofiò, & di 
fòpra, il rocchetto Epifcopale, fi fece incontro à 
quelli armati , & coq. la perfòna , & con le parole 
gli fermò : la qual colà fù per tutta la Città per 
molti giorni notata 8c celebrata. Conchiudo adun- 
que , come e’ non è il più fermo ne il più neceflà- 
rio rimedio , à frenare una moltitudine concitata , 
che la prefènza d’un huomO che per prelènza .paia, 
& fia riverendo. Vedefi adunque (per tornare al 
preallegato tefto ) con quanta oftinatione la Plebe 
Romana accettava quel partito d’andare à Veii , 
perche lo giudicava utile, ne vi conofceva lòtto il 
danno vi era; & come nafcendone affai tumulti, 
ne farebbero nati fcandoli , le il Senato con huomi- 
ni jgravi & pieni di riverenza non haveflè frenato 
il loro furore. 



CAP. LV. 

Quanto facilmente fi conduchino le cofe in quell* 
Città dove la moltitudine non è corrotta $ , 

& che dove è egualità non fi può fare 
Principato , & dove la non è , non 
fi può far' Republica. 

■ J 

A Ncora che di fopra fi fia difcorfò aflai quello 
da temere ò fperare delle Città corrotte, non- 
dimeno non mi pare fuori di propofito, confide- 
rare una delibcratione del Senato circa il voto che 
Camillo haveva fatto, di dare la decima parte ad 
Apolline della preda de’ Veienti ; la qual preda fen- 
do venuta nelle mani della plebe Romana, ne fc ne 

po- 
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potendo altrimente riveder conto, fece il Senato 
uno editto , che ciafcuno doveflè rapprefentare al 
publico la decima parte di quello gli haveva preda* 
to. Et benché tale deliberatione non haveflè luo- 
go , havendo dipoi il Senato prelè altro modo , 8c 
per altra via làtisfatto ad Apolline in làtisfattione 
della Plebe; nondimeno fi vede per tali delibera- 
tioni quanto quel Senato confidate nella bontà di 
quella, & come e’ giudicava che nefluno fu Uè per 
non rapprefentare appunto tutto quello che per ta- 
le editto gii era comandato. Et dall’ altra parte fi 
vede come la Plebe non pensò di fraudare in alcu- 
na parte l’editto con il dare meno che non doveva , 
ma di liberarli da quello , con il inoltrarne aperte 
indignationi. Quello eflèmpio , con molt’ altri 
che di lòpra fi fono addutti , inoltrano quanta Bon- 
tà & quanta Religione fulfe in quel Popolo, & 
quanto bene fulfe da Iperare di lui. Et veramen- 
te dove non è quella Bontà, non fi può Iperare 
nulla di bene , come non fi può Iperare nelle pro- 
vincie che in quelli tempi fi veggono corrotte , co- 
me è l’Italia lòpra tutte l’altre , & ancora la Francia 
& la Spagna, di tale corruttione ritengono parte. 
Et fe in quelle provincie non fi vede tanti disordi- 
ni , quanti nafoono in Italia ogni dì , diriva non 
tanto dalla bontà de’ popoli ( la quale in buona par- 
te è mancata) quanto dallo havere uno Re che gli 
mantiene uniti, non folamente per la virtù lua, ma 
per l’ordine di quelli Regni che ancora non fono 
guaiti. Vedefi bene nella provincia della Magna 
quella Bontà & quella Relig'one ancora in quelli 
Popoli , ellèr grande , la qual fa che molte Repu- 
bliche vi vivono libere, 8c in modo offèrvano le 
loro leggi , che nefluno di fuori ne di dentro ar- 
difoe occuparle. Et che fia vero che in loro regni 
buona parte di quella antica Bontà , io ne vo- 
glio dare uno eflèmpio limile à quello detto di fo- 
pra del Senato & della plebe Romana. Ulà- 
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tifano quelle Repbbliche, quando gli occorre lo- 
ro bifogno d'havere à {pendere alcuna quantità di 
danari per conto publico, che quelli Magiftrati ò 
configli che ne hanno auttorità , ponghino à tutti 
gli habitanti della Città uno per cento, ò dua, di 

3 uello che ciafcuno hà di valfènte. Et fatta tale 
eliberatione fecondo l’ordine della terra , fi ripprC- 
fènta ciafcono dinanzi à gli efecutori di tale im- 
porta, 8c prefb prima il giuramento di pagare la 
conveniente fortuna, getta in una carta à ciò de- 
putata , quello che fecondo la cofcienza fua gli pa- 
re dover pagare : del qual pagamento non e tcfti- 
monio alcuno fè non quello che paga. Donde fi 
può conietturare quanta Bontà 8c quanta Religio- 
ne fia ancora in quelli huomini. Et debbelì {lima- 
re che ciafcun paghi la vera fiamma ; perche quan- 
do la non fi pagartè, non pitterebbe l'impofitione 
quella quantità che loro difegnaflèro , fecondo l’an- 
tiche che fortino ufitate rifcuoterfi, 8c non gittan- 
do, fi conofcerebbe la fraude, & conofcendoli , ha- 
rebbon prefb altro modo che quello. La qual Bon- 
tà è tanto ^rù da ammirare in quelli tempi , quan- 
to ella è piu rara , anzi fi vede eflère rimafa fola 
in quella provincia; il che nafce da due cote ; L'u- 
na , non havq; havuti comertii grandi co’ vicini ; 
perche ne quelli fono iti à cafà loro , ne erti fono 
iti à cafà altrui, perche fono flati contenti di quelli 
beni, vivere di quelli cibi, vcftire di quelle lane che 
da il paefè; d’onde è fiata tolta via la cagione d’o- 
gni converfatione, & il principio d’oghi corruttela; 
perche non hanno portino pigliare 1 coftumi, ne 
Francefi, ne Spagnuoli, ne Italiani , le quali na- 
turai tutte infieme fono la corruttela del mondo. 
L’altra cagione è , che quelle Republiche dove fi 
è mantenuto il vivere politico 8c incorrotto, non 
fopportano eh’ alcun lor Cittadino ne fia , ne vi- 
va ad ufo di Genùl’huomo ; anzi mantengono frk 
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' loro una pari equalità,8c à quelli Signori 8c Gen- 
til’huomini che fono in quella provincia fono ini- 
rnicifii mi ; & fe per cafo alcuni pervengono loro 
nelle mani, come Principi di corruttela & cagio- 
ne d’ogni fcandalo, gli ammazzano. 

Et per chiarire quello nome di Gentil’huomini 
quale e’ fia , dico che Gentil’huomini fono chia- 
mati quelli , eh’ otiofi vivono de’ proventi delle 
loro poflèflioni abondan temente , lènza havere al- 
cuna cura ò di coltivare, ò d’alcun’ altra necefla- 
ria fatica à vivere. Quelli tali fono pcrnitiofi in 
ogni Republica 8c in ogni Provincia; ma piùper- 
nitiolì fono quelli , eh’ oltre alle predette fortune , 
comandano à cartella, & hanno fudditi eh’ ubbi- 
dirono à loro. Di quelle due forti d’huomini ne 
fono pieni il Regno di Napoli, terra di Roma, la 
Romagna, & la Lombardia. Di qui nafee che in 
quelle provincie non è mai Hata alcuna Republica, 
ne alcuno yivere politico; perche tali generationi 
d’huomini, fono al tutto nimici d.’ogni civiltà. Et 
à volere in provincie fatte in fimil modo , intro- 
durre una Republica, non farebbe poflibile. Ma 
à volerle riordinare, s’alcun ne fulTe arbitro, non 
harebbe altra via che farvi un Regno : la ragio- 
ne è quella , che dove è tanta la materia corrot- 
ta, che le leggi non ballino à frenala, vi bifo- 
gna ordinare inileme con quelle, maggior forza, la- 
quale è una mano Regia, che con la potenza as- 
soluta 5c ecceflìva , ponga freno alla eccefliva am- 
binone & corruttela de’ Potenti. Verificali ques- 
ta ragione , con l’eflèmpio di Tolcana , dove li 
vede in poco fpatio di terreno , Hate longamente 
tfe Republiche, Firenze, Siena, & Lucca; & l’al- 
tre Città di quella Provincia ellère in modo fer- 
ve, che con l’animo, & con l’ordine, fi vede, ò 
bhe le mantengono , ò che le vorrebbono mante- 
nere la loro libertà : tutto è nato, per non ellère 
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ia quella provincia alcun lìgnorc di caftclU, 
& neflimo, ò pochirtìmi gentjrhuomini; ma er- 
tovi tanta equalità , che fàcilmente de un huomo 
prudente, & che delle antiche civilità haveffo co- 
gnitione, vi fi introdurebbe un viver civile. M» 
lo infortunio fbo è flato tanto grande, che infino 
a quelli tempi non ha fòrtito alcun huomo che 
l’habbia potuto ò fàputo fare. 

Tradì adunque di quefló difeorfo quella conclu- 
bone , Che colui che vuole fare , dove fono affili 
gentil huomini , una Republica, non la può fare, 
fe prima non gli fpegne tutti i & che colui cho 
dove e alTai equalità, vuole fare un Regno, ò u- 
no Principato, non lo potrà mai fare, le non tra- 
he di quella equalità, molti d’animo ambitiofo Se 
inquieto, Se quelli fà gentil huomini in fatto, Se 
non in nome , donando loro cartella 8c poflèffioni. 
Se dando loro favore di luftaaze 8c d’huomini , ac-* 
ciò che pollo in mezzo di loro, mediante quelli, 
mantenga la fui potenza, 8c erti mediante quello, 
la loro ambitione, & gli altri fìano coftmti à fop- 
portar quel giogo che la forza, 8c non altro mai 
può far fopportare loro. Et effondo per quella via 
proportione da chi sforza à chi è sforzato , Han- 
no gli huomini ciascuno nell’ ordine loro. Et per- 
che >1 fare d 'una provincia atta ad effor Regno u- 
na Republica , 8c d’una atta ad elfore Republica 
farne un Regno , è materia da un’ huomo cha 
per cervello 8c per auttorità ila raro , fono flati 
molti che l’hanno voluto fare, Se pochi che l’hab- 
bino fàputo condurre. Perche la grandezza della 
colà , parte sbigottiice gli huomini , parte in modo 
gli impedifee, che ne’ primi principii mancano. 
Credo che à quella mia opinione, che dove fono 
gentil’huomini non lì porta ordinare Republica, par- 
rà contraria l’elperienza della Republica Venetiana , 
geli» qu«l oon uJàw haver alcun grado fe non colo- 
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ro che fono gentil'huomini. A che fi rifponde, Co- 
me quello eflempio non ci fà alcuna oppugnano - 
nc, perche i gentiluomini in quella Repubiica 
fono più in nome che in fatto; perche loro non 
hanno grandi entrate di portèfliom, lendq le loro 
richezze grandi , fondate in fu la mercanta & cofe 
mobili : 8c di piu, nefliino di loro tiene cartella, ò 
ha alcuna iurifdittione fopragli huomini; ma quel 
nome di gentil’ huomo in loro, e-nome di digni- 
tà & di riputatione , lènza eflere fondato fo P raal - 
cuna di quelle cofe , che fa che nell altre Citta fi 
chiamano i gentil’ huomioi. Et come 1 altre Re- 
publiche hanno tutte le loro divifioni, fotto vani 
nomi, cosi Vinegia fi divide in Gentil huommi & 
Popolari, 8c vogliono che quelli habbmo, ò vero 
pollino havere tutti gli honori, quell altri ne fieno 
al tutto efclufi. Il che non fa difordme quella 
terra, per le ragioni altre volte dette. Conftituilca 
adunque una Repubiica colui dove -e, o e fetta una 
•rande equalità, & all’ incontro ordini un Princi- 
pato dovere grande inequalità , ahrimente fera cola 
lènza proportionc & poco durabile. 

CAP. LVI. 

Innanzi che feguino ì grandi accidenti in una 
Città ò in una "Provìncia , vengono fegati 
che gli pronosticano > o huontini 
che gli predicono . 



D Onde e* fi nafca io non sò , ma fi vede per gH 
antichi & per gli moderni rilèropi , che mai 
non venne alcuno grave accidente in una Città, o 
in una Provincia, che non fia fiato , o da indo- 
vini, ò da revelationi, ò da prodigii , ò da altri 
fegni celcfti predetto. Et per non mi difeoftaxe 
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dà cala nei provare quello, fa ciafcuno quanto da 
Frate Girolamo Savonarola fuflè predetta innanzi , 
la venuta del Re Carlo vi ir. di Francia in Italia, 
8c come oltra di quello per tutta Tolcana fi dille 
ellère lèntite in aria & vedute genti d’arme fopra 
Arezzo che fi azzuffavano infieme. Sa cialcuno ol- 
tre di quello come avanti la morte di Lorenzo de’ 
Medici vecchio, fu percoflò il Duomo nella fila più 
alta parte con una faetta celelte , con rouina gran- 
dilfima di quello edificio. Sa ciafcuno ancora co- 
me pocho innanzi che Piero Soderini, qual era fia- 
to fatto Gonfaloniere à vita dal- popolo Fiorentino-, 
fuflè cacciato & privo del fuo grado, fu il palazzo 
medefimamente da un fulgore percoflò. Potrebbeli 
oltra di quello addurre piu eflèmpi , i quali per fug- 
gire il tedio lafcio. Narrerò folo quello che T. Li- 
vio dice innanzi alla venuta de’ Fràncefi in Roma, 
ciò è, come uno Marco Ceditio, Plebe», riferi al 
Senato bavere udito di mezza notte paflàndo per kt 
via nuova una voce maggiore che fiumana, la qua- 
le ammoniva che rifènfle- à i Magifirati come i 
Fràncefi venivano à Roma/ La cagione di quello 
credo fia da edere dilcorlà & interpretata da huo- 
mo che habbi notitia delle colè naturali & fòpra 
naturali , il che non habbiamo noi. Pure potrebbe 
ellère che fèndo quello aere, come vuole alcuno 
Filolòfo -, pieno d’intelligenze , le quali per na- 
turale virtù prevedendo le colè future , & havendo 
compadrone à gli huomini , acciò fi pollino prepa- 
rare alle diffèlè , gli auvertifeono con limili legni. 
Pure comunque fi Ila, fi vede cosi ellère la verità, 
& che lcmpre dopò tali accidenti lòpravengano ca- 
lè -flraordinarie & nuove alle provincic. 
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CAP. LVII. 4 

« , _ . — •* 

La Plebe infame è gagliarda > di per fe ì 
debole. 

*• > » 

pRano molti Romani ( fendo fèguita per la pallata 
de’ Francefi la rouina delia loro patria ) andati 
ad habitarc à Veii contra’ alla conftitutione & ordi- 
ne del Senato j il quale per rimediare à quello dis- 
ordine comandò per i luoi editti publici che ciat 
cuno fra certo tempo, & fotto certe pene toi naflc 
ad habitare à Roma. De' quali editti, da prima, 
per coloro contra à chi e’ venivano li fii fatto beffe} 
di poi quando li appreffò il tempo dello ubbidire 
tutti ubbidironò. Et Tito Livio dice quelle paro- 
le, Ex ferocièus univerjìs , J Iuguli , metufuo, obf 
diente .< futre. Et veramente non fi può inoltrare 
meglio la natura d'una moltitudine in quella parte, 
che li dimoftri in quello tello. Perche la moltitu- 
dine è audace nel parlare molte volte contra alle 
deliberationi del loro Principe : di poi , come veg- 
gono la pena in vifo , non lì fidando l’uno dell’ 2- 
tro , corrono ad ubbidire. Talché fi vede certo 
che di quel che fi dica uno popolo circa la mala ò 
buona difpolition lùa, fi debbe tenere non gran 
conto, quando tu lìa ordinato in modo, di poterlo 
mantenere, s’egli è ben dilpoftoj s’egli è mal dif- 
pollo, da poter provedere che non ti offènda.Qu er- 
to s’intende per quelle male difpolitioni che hanno 
i Popoli, nati da qualunque altra cagione, che ò 
havere perduto la libertà , ò il loro Principe flato a- 
mato da loro, & che ancora fia vivo : perche le 
male difpolitioni che nafeono da quelle cagioni, fo- 
no fopra ogni colà formidabili , & che hanno bi- 
fogno di grandi rimedii à frenarle : l’altre fue in- 

dù- 
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difpofitioni fieno facili quando e’ non habbia Ca- 
pi , à chi rifuggirei perche non ci è cofa dall’ un, 
canto piu formidabile che una moltitudine fciolt» 
& lènza Capoi & dall’ altra parte non è colà più 
debole i perche quantunque ella habbi Tarmi in ma- 
no , fia facile ridurla, pur che tn habbi ridotto , da 
poter fuggire il primo imperò j perche quando gì’ 
animi fono un poco raffreddi , 8c che ciaicuno ve- 
de d'haverfi à tornare à cala fua, cominciano à du- 
bitare di loro medeiìmi , 8c penfare alla fàlute loro , 
ò con fuggirli, ò con Taccordarfi. Però una mol- 
titudine cosi concitata , volendo fuggire quelli pe- 
ricoli , ha fubito à fare fra iè mcdchma un Capo , 
che la corregga , tenghila unita, 8c peni! alla fua 
difelà; come Ircela plebe Romana, quando dopò' 
la morte di Virginia li partì da Roma, 8c per fal- 
varfi fecero fra Toro venti Tribuni & non facendo 
quello, interviene loro lèmprc quel che dice T. Li- 
vio nelle fopraforitte parole, che tutti infieme fono 
gagliardi , & quando ciafcuno poi comincia à pen- 
are al proprio pericolo diventa vile & debole. 



CAP. LVIII. 

• ^ 

La moltitudine è piti favia , & più cojlante 
> ch’un Principe. 

N Efluna colà eflèr più vana 8c più meonffante 
che la moltitudine, cosi T. Livio nollro, co- 
me tutti gli altri hiftorici affermano. Perche Ipefib 
occorre nel narrare Tattioni de gli huomini vedere 
la moltitudine havere condannato alcuno à morte, 
& quel medefimo di poi pianto 8c lòmmamenre 
delìderato ; come fi vede havere fatto il popolo Ro- 
mano di Manlio Capitolino, il quale havendo con- 
dannato à morte, fommamehfe di poi defiderava. 

Nn 4 Et 
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Et le parole deli’ autore fono quelle ; Populum bri • 
vi , pojìea quàm ab eo penculum r.ullum era t , defi- 
ttemi m ejus tenuità Et altrove, quando morti a gli 
accidenti che nacquero in Siracufa dopò la morte 
di Girolamo nipote di Hierone, dice; Hac natura 
multit udititi efi, aut humiliter fetvit ,aut fuptrbedtr 
minutar. Io non fo le io mi prenderò una pro- 
vincia dura, & piena di tanta d irti cultà che mi con- 
venga , ò abbandonrarla con vergogna , ò foguirla 
con carico, volendo difendere una cofa , la quale 
( come ho detto ) da tutti gli fcrittori è acculata. 
Ma communque li fia, io non giudico, ne giudi- 
cherò mai.eflèredifetto.difendere alcune opinioni con 
le ragioni, lima volervi ulàre ò l’auttorità ò la forza. 

Dico adunque, come di quello, difetto di che 
acculano gli fcrittori la moltitudine, le ne pqflòno 
acculare tutti gli huomini particolarmente, &. malli* 
me i Principi; perche ciafcuno che non fia regola- 
to dalle leggi , farebbe quelli medefimi errori , che 
la moltitudine icjolta. Et quello fi può conofcere 
facilmente, per clic e’ fono & fono fiati aliai Prin- 
cipi ; 8t de’ buoni , & de’ favi ne fono Itati pochi : 
io dico de’ Principi eh’ hanno potuto rompere quel 
freno che gli può correggere; tra i quali non fono 
quelli Re che nafoevano in Egitto , quando in quel- 
la. antichiffima antichità, fi governava quella pro- 
vincia con le leggi ; ne quelli che nafeevano in 
Sparra, ne quelli che a’ noftri tempi nafoono in 
Francia, il quale Regno è moderato più dalle leggi 
che alcun altro Regno di che ne’ nofiri tempi fi 
babbi notitia. Et quelli Re che nafoono fotto tali 
conftitutioni, non fono da mettere in quel numero 
donde fi habbia à confiderai la natura di ciafcuno 
huomo per fo , & vedere fc egli è limile alla mol- 
titudine; perche all’ incontro Toro , fi debbe porre 
una moltitudine medefimamente regolata dalle leg- 
gi , come fono loroj, & fi troverà in lei cficre quel- 
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hr medeilma bontà che noi veggiamo efTere in quel- 
li, & vedrafli quella, ne fuperoamentc dominare, 
ne humilmente fervirej come era il Popolo Roma- 
no, il quale mentre durò la Republica incorrotta, - 
non fervi mai humilmente, ne mai dominò fuper- 
bamente, anzi con li fimi- ordini & magiftrati,ten- 
ne il grado Tuo honorcvolmente. '• Et quando era 
ncceflario infurgere contraà uno potente , lo faceva, 
come fi vede in Manlio , ne’ Dieci , & in altri che 
cercarono opprimerla ; & quando era ncceflario ub- 
bidire a’ Dittatori & a’ Confoli per la fatate pubi- 
ca, lo faceva.Etfè’1 popolo Romano desiderava Manlio 
Capitolino morto, non è maraviglia ; perche e’ deae- 
rava le fue virtù , le quali erano fiate tali , che la memo- 
ria di efle , recava compaflione à ciafcuno , & ha- 
rebbono havuto forza di fare quel medefimo effetto 
in un Principe , perche l’è fentenza di tutti' li fcrit- 
tori , come la virtù fi lauda & fi ammira ancora 
ne gf inimici Tuoi : & fc Manlio infra tanto defi- 
derio fufle refufeitato , il Popolo di Romaharebbe 
dato di lui il medefimo giuditio, come ei fece, 
tratto che lo hebbe di prigione , che poco di poi io 
condannò à morte ; non oftante che fi vegga de' 
Principi tenuti favi, i .quali hanno fatto morire * 
qualche perfòna, & poi fòmmamente delideratala , • 
come Aleflàndro, dito, 8c altri fuoi amici, & He- 
rode,' Marianne, 

Ma quello che l’Hiflorico noflro dice della natu- 
ra della moltitudine, non dice di quella ch’è rego- 
lata dalle leggi, come era la Romana , ma defa - 
fciolta, come era la Siracusana; la quale fece quelli 
errori che fanno gli huomini infuriati & fciolti , 
come fece Alcilàndro Magno & Herode r.e’ caia >• 
detti. Però non è più da mcolpare la natura* dalla 
moltitudine che' de’ Principi, perche tutti cqual> - 
mente errano, quando tutti fenza rifpetto pollbno 
errare. Di che, oltre à quelle che ho detto , cife» - 
Nn $ s no 
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no affai eflèmpi , 8c tra gli Imperadori Romani , 8t 
tra gli altri Tiranni Se Principi , dove fi vede tanta 
incoaftanza & tanta variatione di vita, quanta mai 
non fi trovaffe in alcuna moltitudine. Conchiudo 
adunque contra alla comune opinione , la qual dice 
come i Popoli, quando fono Principi, fono vari!, 
mutabili, ingrati, affermando che in loro non fcno 
altrimente quelli peccati che fi fiano ne’ Principi 
particolari : & acculando alcuno i Popoli 8t i Prin- 
cipi infieme, potrebbe dire il vero; matrahendone 
ì Principi , s’inganna. Perche un Popolo che co- 
manda, &fiabene ordinato, farà ftabile, pruden- 
te, & grato, non altrimente che un Principe, ò 
meglio che un Principe, etiandio ftimato fimo. 
Et dall’ altra parte, un Principe fciolto dalle leggi, 
farà ingrato, vario, Se imprudente, più che uno 
popolo. Et che la variatione del procedere loro 
nafce, non dalla natura diverlà (perche in tutti è 
ad un modo , 8c fe vi è vantaggio di bene, è nel 
Popolo ) ma dallo havere più ò meno rilpetto alle 
leggi , dentro allequali l’uno & l’altro vive. Et chi 
confiderei il popolo Romano , lo vedrà eflèr flato 
per cccc. anni inimico del nome Regio, & amato- 
re della gloria & del bene comune della fua patria. 
Vedrà tanti eflèmpi ufàti da lui , che teftimoniano 
l’una colà 8c l’altra. 

Et lè alcuno mi allegaflè la ingratitudine ch’egli 
ufò contra à Scipione, rifpondo quello che di lo- 
pra lungamente fi difcorfe in queffa materia, dove 
fi moftro i popoli cffere meno ingrati de’ Principi. 
Ma quanto alla prudenza & alla {labilità , dico , Co- 
me uno popolo è più prudente, più ftabile, & di 
miglior giudicio ch’un Principe : & non lènza ca* 

f uTne”, fi aflbmiglia la voce d’un popolo, à quella 
i Dio; perche li vede una opinione univerfiile fa- 
re effètti maravigliofi ne’ pronoftichi fuoi, tal che 
pare che per occulta virtù c’ prevegga il fuo male 
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k il Aio bene. Quanto al giudicare le colè, fi ve- 
de rariflime volte quando egli ode due concionanti 
che tendino in diverfo parti , quando e’ fono di e- 
qual virtù, che non pigli l’opinione migliore, & 
che non fia capace di quella verità eh’ gli ode. Et 
fe nelle cofe gagliarde, ò che paiano utili (come di 
fopra fi dice) egli erra, molte volte erra ancora un 
Principe nelle lue proprie pafiioni, le quali fono 
molte più che quelle de’ popoli. Vedefi ancor* 
nelle fue elettioni à i Magiftrati, fare di lunga, mi- 
gliore elettione che un Principe , ne mai fi perlua- 
derà ad un popolo, che fia bene tirare alla dignità» 
uno huomo infame k di corrotti collumi : il che 
facilmente k per mille vie fi perfoade ad un Prin- 
cipe. Vedefi un popolo cominciare ad bavere in. 
horrore una colà, k molti iècoli Ilare in quella o- 
pinione; il che non fi vede in un Principe. Et dell* 
una & dell’ altra di quelle dùc cofe voglio mi balli 
per teltimone, il popolo Romano, il quale in tante 
centinaia d’anni , in tante elettioni di Confoli k di 
Tribuni , non fece quattro elettioni di che quello 
fi haveflè à pentire. Et hebbe ( come hò detto ) 
tanto in odio il nome Regio, che nelTuno obligo 
di alcuno fuo Cittadino, che tentallè quel nome» 
potette fargli Aiggire le debite pene. Vedefi oltra 
di quello le Citta, dove i popoli fono Principi» 
fare in breviflimo tempo augumenti eccedivi , 8c 
molto maggiori che quelle che fompre fono fiate 
fotto un Principe} come fece Roma dopò la cac- 
ciatta de’ Re, & Athene da poi che la fi liberò da. 
Pififtrato. Il che non può nafeere da altro , le 
non che fono migliori governi quelli de’ popoli che 
quelli de’ Principi. ,, 

Ne voglio che fi opponga à quella mia opinione 
tutto qudlo che lo Hiftorico noftro ùe dice nel 
preallegato tefto 8c in qualunque altro; perche foli 
diicorreranno tutti i difordini de’ popoli, tutti t 
Nn & dif- 
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<ii forti ini de’ Principi ; tutte le glorie de’ popoli’^ . 
tutte quelle de’ Principi , fi vedrà il popolo , di 
Bontà & di Gloria elTere di lunga fuperiore. Et fè i 
Principi fono fuperiori a’ popoli nello ordinare 
leggi, formare vite civili , ordinare ftatuti Se 
ordini nuovi » i popoli fono tanto fuperiori nel 
mantenere le colè ordinate , ch’egli aggiungono 
fenza dubbio alla Gloria di coloro che rordinauo. 
Et in lèmma, per epilogare quella materia, dico-. 
Come hanno durato aliai gli Ilari de’ Principi , 
hanno durato affiti gli fiati delle Republiche , & l’u- 
no Se l’altro ha havuto bifogno d’efière regolato 
dalle leggi j perche un Principe che può fare rio 
che vuole, è pazzo, un popolo che può fere rio 
che vuole, non è làvio. Se adunque fi ragionerà 
d’un Principe obligato alle leggi , & d’un popolo 
incatenato da quelle, fi vedrà più virtù nel popo- 
lo che nel Principe ; fe fi ragionerà dell’ uno Se 
"delly altro- fciolto , fi vedrà meno errori nel popo- 
lo che nel Principe, & quelli, minori; Se hararn 
no maggiori rimedii. Perche ad un popolo iicen- 
tiofo 8c tumultuario , gli- può da un nuomo buo* 
no cflère parlato, &; -fàcilmente può e fière ridotto 
nella via buona; ad un Principe cattivo , non è 
alcun che polla parlare, ne vi è altro rimedio che 
il ferro. Da che fi può far coniettura della im- 
portanza della malaria deh’ uno Se dell’ altro : che 
Jè à curare la malaria del popolo, ballano le pa- 
role : & à quella del Principe , bifogna il fèrro, 
non farà mai alcuno che non giudichi , che dove 
bifogna maggior cura , fiano maggiori errori. 
Quando un popolo è bene fciolto, non fi temono 
le pazzie che quello fa , ne fi hà paura del mal 
prelènte, ma di quello che ne può nafeere, po- 
tendo nalcere frà tanta confulìone un Tiranno. Ma 
nc’ Principi trilli interviene il contrario , che fi 
teme, il male premènte, & nel. futuro fi fpera,per- 

" fila-; - 
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luadendofì gli huomini che la fua cattiva vita i 
poflà far furgere una libertà. Si che vedete la j. 
differenza dell’ uno & dell’ altro, laqual è quante . 
dalle cole che fono à quelle che hanno ad e fière. 
Le crudeltà della moltitudine fono contra à chi 
ei temono che occupi il bene proprio. Ma l’opi- 
nione contra à i popoli nafee, perche de' popoli , 
ciafcun dice mal fenza paura, & liberamente, an- 
cora mentre che regnano j de’ Principi fi parla • 
tempre con mille paura & mille rifpetti.. - Ne mi 
pare fuor di propofìto (poi che quella materia mi 
vi tira ) difputare nel feguente capitolo di -quali 
confederationi altri fi poflà più fidare, ò di quelle 
fatte con una Republica, ò di quelle .fatte con un . 
Principe. . 

C A P. LIX. . • 

Di quali confederationi ò lega altri fi può più fida-* - 
re 3 o quella fatta con una 'Repubùca , ò di 
quella fatta con un Principe. 

pErche ciafcuno di occorre che l’uno Principe - 
con l’altro , ò l’una Republica con l’altra fan-', 
no lega Se amicitia infieme , &' ancora fimilmen.- 
te- fi contrahe confcderatione & accordo tra una 
Republica^c un Principe , mi pare di eliminare 
qual fede è più fiabile, & di quale fi debba tene- 
re più conto , ò di quella d’óna Republica , ò di 

D uella d’un Principe. Io eflàtninando tutto, cre^ 
o che in molti cali c’ fiano limili , Se in alcuni > 
vi fia qualche disformità. Credo per tanto-, che - 
gli accordi fatti per forza, non ti faranno nè da 
u'n Principe ne da una Repnblica oflèrvati. Cre- 
do che quando la paura dello Sfato venga, l’uno > 
Se l’altro per non lo perdere , ti romperà la fede, 

Se ti ufèrà ingratitudine. Demetrio, quel che fù ì 
chiamato cfpugnatore delle cittadi, haveva fatto, à -? 
g|i Athenielì infiniti beneficii : occorfè dipoi, che 

Nn 7 fendo; > 
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fendo rotto da’ Tuoi inimici , 6c rifuggendoli in 
Athene, come Città amica & à lui obligata.non 
fù ricevuto da quella : il che gli dolfe aliai più, 
che non haveva fatto la perdita delle genti & del- 
lo elfercito fuo. Pompeio rotto che fù da Cefa- 
re in Tenàglia fi rifuggì in Egitto à Ptolomeo, 
ilquale era per lo adietro da lui fiato rimeflo nel 
Regno; & fù da lui morto. Le quali colè fi ve- 
de che hebbero le medefime cagioni ; nondimeno 
fu più humanità ifiàta , 8c meno ingiuria , dalla 
Republica che dal Principe. Dove è per tanto la 
paura, fi» troverà in fatto la medefima fede. Et 
fe fi troverà ò una Republica, ò un Principe, che 
per oflèrvarti la fede, alpetti di rouinare, puònaf- 
cere quello ancora da fimili cagioni. Et quanto al 
Principe , può molto bene occorrere che egli fia 
amico d’un Principe potente, che fe bene non hà 
occafione all’ hora di difenderlo , ei può fperare 
che col tempo ei lo riftituifca nel Principato fùo; 
ò veramente che havendolo feguito come par ligia- , 
no , ei non creda trovare ne fede ne accordi con il 
nimico di quello. 

Di quella forte fono fiati quelli Principi del Rea- 
me di Napoli che hanno foguite le parti Francete. 
Et quanto alle Republiche, fù di quella forte Sa- 
gunto in Ifpagna , che aipettò la rouina per fegui- 
re le parti Romane, & di quella Firenze per fegui- 
re nel m. d. x i i. le parti Francete. Et credo , com- 
putato ogni colà, che in quelli cali, dove è il pe- 
ricolo urgente, fi troverà qualche ftabilità più nelle 
Republiche che ne’ Principi. Perche fe bene le 
Republiche haveflìno quel medefimo animo , & 

S uella medefima voglia che un Principe , lo havere 
moto loro tardo , farà che le porranno tempre 
più à rifolverfi che il Principe, $c per quello, por- 
ranno più à rompere la fede, di lui. Romponfi le 
confederationi per lo utile. In quello , le Republi- 
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che fono di lunga più olfer vanti de gli accordi, 
che i Principi. Et potrebbe!! addurre eflèmpi* 
dove uno minimo utile, hà Atto rompere la fede 
ad un Principe , & dove una grande utilità non 
hà fatto rompere la fede ad una Republica; come 
fù quel partito che propofe Temiftocle à gli A- 
theniefi, a’ quali nella conclone diflè. Che haveva 
un configlio, da fare alla loro patria grande utilità, 
ma non lo poteva dire, per non lo {coprire, per- 
che {coprendolo , fi toglieva la occafione del farlo. 
Onde il popolo di Athene elete Ariftide, al qual 
fi communicate la colà , & fecondo dipoi che pa- 
rete à lui fe ne deliberate ; al quale Temiftocle 
moftrò come l’armata di tutta Grecia , ancora 
che ftete lòtto la fède loro, era in Iato che fàcil- 
mente fi poteva guadagnare ò diftruggere , il che 
faceva gli Arheniefi al tutto arbitri eh quella Pro- 
vincia. Donde Ariftide riferì al popolo il partito 
di. Temiftocle eflère utiliflìmo , ma dishoneftiftìmo j 
per laqual cofa il popolo al tutto lo ricusò. Il che 
non harebbe fatto Filippo Macedone, & gli altri 
Principi , che più utile hanno cercato , & più gua- 
dagnato con il rompere la fède , che con verun’ al- 
tro modo. Quanto à rompere i patti per qualche 
cagione di innotervanza , di quello io non parlo , 
comedi cofa ordinaria; ma parlo di quele che li 
rompono per cagioni ftraordinarie; dove io credo, 
per le cole dette, che il popolo facci minori erro- 
ri che il Principe , & per quello fi poflà fidare pii 
de lui che del Principe. 



cap; 
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CAP. LX. 

* * • * . / 

Come il Confolata & quajunche altro Magi frate < 
in Roma fi dava fetiza rifletto dì età. 

pfSi vede per l’ordine della Hiftoria come la Re- • 
■ c ' publica Romana, poi che’l Confolato venne nel-» 
la Plebe, conceffc quello à i Tuoi Cittadini Tenia 
rifletto di età ò di lingue; ancora che il reietto 
della età mai non fulfe in Roma., ma lèmpre li an- 
dò à trovare la virtù, ò in giovane ò in vecchio • 
che la fuflè. Il che lì vede per il teftimonedi Va- 
lerio Corvino', che fu fatto Conlò’o nelli xxm. an- 
ni; & Valerio detto parlandoà i Ibi lòldati dille co- 
me il Conlòlato erat pramium virtutis non fangui- 
nis , La qual colà le fù beneconiìderata, òno,la- 
rebbe da dilputare aliai. Et quanto al lingue, fu 
concedo quello per.neccffità, & quella necellità che 
fu in Roma, farebbe in ogni Citta che voleflè fare 
gli effetti che fece Roma, come altra, volte lì è det- 
to ; perche e’ non lì può dare à gli huomini dili- 
gio lenza premio, ne lì può torre la fperanza di 
conlèguire il premio lènza pericolo. Et però à 
buona hora convenne che la Plebe havellè Ipcranza 
di havere il Conlòlato , 8c di quella lperanza lì nu- 
trì un tempo lènza haverlo. Dipoi non ballò la 
fperanza; che e’ convenne che fi veniflè allo effetto. 
Ma la Città che non adopera, la Tua plebe ad alcuna 
coli gloriola, la può trattare à £ùo modo, come 
altrove fi dilputò; ma quella che vuol fare quel che 
fiè-Roma, non hà àfare quella diftintione. Et dato 
che cosi fia, quella del tempo non hà replica, anzi 
è ncceflàfia; perche nello eleggere uno giovane in 
un grado che babbi bifogno cruna prudenza di vec- - 
chio, conviene ( ha vendoio ad eleggere la moltitu- 
dine.) ) 
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dine) che a quel grado lo facci pervenire qualche fua 
nobiiidìma attione. Et quando un giovane è di tan- 
ta virtù, che fi fia fatto in qualche colà notabile, 
conolcerc, farebbe colà, dannofiflima che la Città 
non fè nc potelfe valere all’ hora , & che l’havefld 
ad allettare, che fuflò invecchiato con lui quel vi- 
gore dell-’ animo , quella prontezza , delkquale in 
quella età Ja patria lua fi poteva valere; come fi val- 
ìe Roma di Valerio Corvino, diScipiqnc.di Pom- 
peio, 8c di molti altri che trionfarono giovani*- 

woL 





Digitized by Google 



i6i 

.DISCO R S I 

DI NICOLO MACHIAVELLI 

» . t- » 

CITTADINO ET SEGRETARIO 

FIORENTINO. 

- 4 - ■ 

SOPRA LA PRIMA DECA DI T. LIVIO', 

A 

ZANOBI BUONDELMONTI • 

-• ET A COSIMO RUCELLAI. 

'*•' * ■ » . * ' « 

V „ • 4 

LIBRÒ r.S ECONDO. 

> 

Audano tempre gli huomini (mi 
non tempre ragionevolmente) gli 
antichi tempi , - & gli pretenti accu- 
lano $ & in modo fono delle colè 
pacate partigiani ; che non folamen- 
te celebrano quelle etadi che da loro 
fono ftate, per la memoria che ne hanno lafoiata 
gli forittori, conofciute , ma quelle ancora che (fen- 
do già vecchi ) fi ricordano nella loro giovanezza 
havere vedute. Et quando quella loro opinione fia 
falfe ( come il più delle volte è ) mi perfuado varie 
eflère le cagioni che à quello inganno gli conduco- 
no. Et la prima credo fia, che delle colè antiche 
non s’intenda al tutto la verità, & che di quelle, il 
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più delle volte lì nafconda quelle colè che rechercb- 
bono à quelli tempi infamia , 8c quelle altre che - 
poilono partorire loro gloria , lì rendino magnifi- 
che & amplili! me. Pero che i più de gli Icrittori 
in modo alla fortuna de' vincitori ubbidflcono , che 
per fare le loro vittorie gloriole, non folamente 
accrefcono quello che da loro è virtuolàmcnte ope- 
rato, ma ancora le attioni de’ nimici in modo il- 
luflrano, che qualunque nafce dipoi in qualunque 
delle due provincie , o in nella vittoriosi , ò nella 
vinta } hi cagione di maravigliarli di quelli huomi- ' 
ni Se di quelli tempi , & è forzato fommamente 
laudargli Se amargli. Oltra di quello, odiando g.'i 
huomini le colè , ò per timore ò per invidia , ven- 
gono ad ellère fpente due potentiflìme cagioni dell’ 
odio nelle colè pallate, non ti potendo quelleoffcn- 
dere. Se non ti dando cagione d’invidiarle. Ma al 
contrario interviene di quelle colè che lì maneg- 

f iano Se veggono , lequali per la intera cognitione 
i elle, non ti eflèndo in alcuna parte nafcolle, Se 
conolcendo in quelle, inlìeme con il bene, molte 
altre cole che ti difpiacciono, lèi forzato giudicar- 
le alle an fiche molte inferiori , ancora che jn verità 
le prelènti molto più di quelle, di gloria Se di fama 
meritaflèro} ragionando non delle cofe pertinenti 
alle arti , le quali hanno tanta chiarezza in fe , che 
i tempi poflòno torre ò dar loro , poco più gloria 
che per loro medefimo fi meritino , ma parlando di 
quelle pertinenti alla vita Se coftumi de gl’ huomi- 
ni , delle quali non lène veggono fi chiari tefti- 
moni. ' ’ ' 

Replico per tanto, eflère verà quella corfuetudi- 
ne da laudare Se biafimare lòpralcritta , ma non 
cflcrc già lèmpre vero , che fi erri , nel farlo. Per- 
che qualche volta è neceflàrio che giudichino la ve- 
rità i perche eflèndo le cofe humane fèmprein mo- 
to, ò le làlgono, ò le fccndono, Et vedelì una cit- 
tà» 
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tà , ò una provincia e fiere ordinata al vivere pubi- 
co da qualche huomo eccellente , 8c un tempo per 
la virtù di quello ordinatore, andare lèmpre in au- 
gumento verfo il meglio. Chi nafee all’ hora in 
tale flato , & ei laudi più li antichi tempi che i 
moderni, s’inganna ; & è caufato il fùo inganno dà 
quelle colè che di (opra fi fono dette. Ma coloro 
ohe nafeono di por in quella città ò provincia , che 
gli è venuto il tempo, che la feende verfo la parte 
più ria, all’ hora non s’ingannano. Et penfàndoio 
come quelle colè procedine , giudico il modo Tem- 
pre efTer flato ad un medefimo modo , & in quello 
eflèr flato tanto di buono quanto di trillo; ma va- 
riare quello trillo & quello buono, di provincia in 
provincia; come fi vede per quello fi ha notitia di 
quelli Regni antichi, che variavano dall’ uno all’ 
altro , per la variamone de’ coftumi , ma il mondo 
retta va quel medefimo ; folo vi era differenza , che 
dove quello: haveva prima collocata la lùa virtù in 
Affiria, lai collocò in Media, dipoi in Perfia, tan- 
to che la ne venne in Italia & à Roma : & fé do- 
pò l’Imperio Romano- non' è lèguito Imperio che 
iia durato, ne dove il mondo labbia ritenuta la fila 
virtù infieme, li vede nondimeno eflèr fparlà in di 
molte nationi dove fi vive virtuofamente; come e- 
ra il Regno de’ Franchi, il Regno de’ Turchi, quel 
del Soldano, & hoggi i popoli della Magna, 8c 
, prima , quella lètta Saracina che fece tante gran 
cofè, 8c occupò tanto mondo, poi che la drillruflè 
l’Imperio Romano Orientale. In tutte quefte pro- 
vinole adunque poi che i Romani rouinarono , 8c 
in quelle lètte è Hata quella virtù , & è ancora in 
alcuna parte d’eflè, che fi defidera , 8c che con ve- 
ra laude fi lauda. Et chi nafee in quelle, 8c lauda 
i tempi paflàti più che i prelènti , fi potrebbe in- 
gannare; ma chi nafee in Italia & in Grecia, 8c 
non. Ha divenuto, ò in Italia, Oltramontano ; ò/in 
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Grecia, Turco, hà ragione di biafimare i tempi 
fùoi, 8c laudare gli altri; perche in quelli, vi fono 
aliai colè, che gli fanno maravigliofi ; in quelli, 
non è coiài alcuna che gli ricomperi d’ognieftrema 
miforia, infamia, 8c vituperio, dove non è oflcr- 
vanta di Religione, non di leggi, non di militia, 
ma fono maculati d’ogni ragione bruttura. Et tanto 
fono quelli vidi più deteftabili , quanto ei fono più 
in coloro che lèggono prò tribunali, comandano à 
ciafcuno , 8c vogliono elTere adorati. 

Ma tornando al ragionamento noffro , dico , che 
Uè il giudieio de gli huomini è corrotto in giudi* 
care qual fia migliore, ò il fecolo prelènte, ò l’an- 
tico , in quelle colè dove per l’antichità ei non hà 
pofluto ha vere perfètta cognitione come egli hàde' 
fuoi tempi, non doverebbe corromperli n? vecchi 
nel giudicare i tempi della gioventù 8c vecchietta 
loro, ha vendo quelli & quelli egualmente cono£ 
ciuti & villi. La qual colà farebbe vera, le gli 
huomini per tutti i tempi della lor vita follerò del 
medelimo giuditio, & havellèro quelli medefimi 
appetiti. Ma variando quelli, (ancora che i tempi 
non variano) non pollòno parere àgli huomini quelli 
medefimi, havendo altri appetiti, altri diletti, altre con- 
fìderationi nella vecchietta che nella gioventù. Per- 
che mancando gli huomini ( quando egli invecchia- 
no) di forte, & crefccndo di giuditio & di pru- 
denta , è ncceflario che quelle cole che in gioven- 
tù parevano loro fopportabili & buone , nefehino 
poi ( invecchiando ) infopportabili & cattive , Jc 
dove quelli ne doverebbono acculare il giudieio lo- 
ro, ne acculano i tempi. Scndo oltra di quello 
gli appetiti hunaani infàtiabili. ( perche hanno dalia 
natura di poter 8c voler deliberare ogni cola, & 
dalla fortuna di potere conlèguirc poche) ne rifia- 
ta continuamente una mala contentetta nelle menti 
immane, & un Midio delle colè che fi poflèggo- 
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no; il che fà biafimare i prelènti tempi, laudare i 
paflàti , & defiderare i futuri , ancora che à far 
quello non fulfino molli d’alcuna ragionevole ca- 
gione. Non fo adunque fe io meriterò d’eller nu- 
merato , tra quelli che s’ingannano , fc in quelli 
miei difcorfi io lauderò troppo i tempi de gli antichi 
Romani, 8c biafimerò i noltri. Et veramente k 
la virtù che all’ hora regnava , & il vitio che hora 
regna , non fulTino più chiari che il Sole , andrei col 
parlare più rattenuto, dubitando non incorrere in 
quello inganno di che io acculò alcuni. Maeflen- 
do la cola fi minifella che ciafcuno la vede, farò 
animoiò in dire manifellamente quello che inten- 
derò di quelli & di quelli tempi , acciò che gli 
animi de* giovani , che quelli mia icritri legge- 
ranno , poifino fuggire quelli , & prepararli ad i- 
mitar quelli , qualunque volta la fortuna ne de Uè 
loro occafione. Perche gli è ufficio d’huomo buo- 
no, quel bene, che per la malignità de’ tempi & 
della fortuna , tu non hai potuto operare , info- 
gnarlo ad altri ; acciò che lèndone molti capaci , 
alcuno di quelli più amato dal cielo pofla operar- 
lo. Et havendo ne’ dilcorfi del fuperior libro par- 
lato delle deliberationi fatte da’ Romani pertinen- 
ti al di dentro della cinà, in quello parlammo 
di quelle che 1 ! popolo Romano fece pertinente al- 
lo augumeato dello Imperio fuo. 
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Quale fu più cagione dello Imperio che aequìjls* 
rono i Romani, ò la Virtù, è la Fortuna. 

Vf Ohi hanno havuta opinione, tra i quali è Piu- 
• tarco graviflìmo fcrittore, che’l popolo Ro- 
mano nello acquisire l’Imperio fuflé più favorito 
dalla Fortuna che dalla Virtù. Et tra le altre ra- 
gioni che ne adduce , dice che per confèflìone di 

3 ucl popolo fi dimoltra , quello havere riconofciuto 
alla Fortuna tutte le fue vittorie, havendo quello 
edificato più templi alla Fortuna che ad alcun altro 
Dio. Et pare che à quella opinione fi accolli Li- 
vio ; perche rade volte è , che facci parlare ad al- 
cuno Romano, dove ei raconti della Virtù, che 
non vi aggiunga la Fortuna. La qual colà io non 
voglio confdiare in alcun modo, ne credo ancora 
fi polla lòltenere. Perche fe non fi è trovato mai 
Republica, che habbi fatti i progrefii che Roma c 
noto che non fi è trovata mai Republica che fia 
/lata ordinata à potere acquillare come Roma. Per- 
che la virtù de gii ellèrciti gli fecero acquillare l’im- 
perio, & ordine del procedere, & il modo fuo 
proprio, & trovato dal fuo primo Légiflatore, gli 
fece mantenere l’acquillato, come di fiotto larga- 
mente in più dilcorfi fi narrerà. Dicono colloro. 
Che non havere mai accozzate due potentiflime 
guerre in un medefimo tempo, fu Fortuna, & non 
Virtù, del popolo Romano} perche è non hebbcro 
guerra con i Latini , fe non quando egli hebbcro , 
non tanto battuti i Sanniti , quanto che la guerra 
fù da’ Romani fatta in defenfione di quelli. Non 
combatterono con i Tofcani fe prima non hebbero 
Aggiogati i Latini, & enervati cpn lp ipelfe rotte 
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quali in tutto i Sanniti. Che fè due di quelle po- 
tenze intere fi fufièro ( quando -erano frefche) ac- 
cozzate infieme , lènza dubbio li può facilmente 
conietturare che farebbe lèguita la rouina della Ro- 
mana Rcpublica. Ma comunque quella cofa naf- 
ceflè, mai non intervenne eh’ eglino havefiìnodue 
potentiflime guerre in un medelimo tempo , anzi 
parve lèmpre , ò nel nafeere dell’ una , l’altra fi 
Ipegncflè , ò nel Ipegnerfi dell’ una , l’altra nàf- 
ceflè. 1 • 

Il che fi può facilmente vedere per l’ordine delle 
guerre fatte da loro; perche lalciando Ilare quelle 
che fecero prima che Roma fòlle prefà da’France- 
fi, fi' vede che mentre che combatterono con gli 
Equi & con i Volfci , mai (mentre quelli popoli 
furono potenti) non fi levarono contra di loro al- 
tre genti. Domi colloro, nacque la guerra contra 
à i Sanniti, & benché inanzi che finifle tal guerra, 
i popoli Latini fi ribellallèro da’ Romani , nondi- 
meno quando tale ribellione lèguì , i Sanniti erano 
in lega con Roma , Se con il loro dlèrcito aiutaro- 
no i Romani domare l’infblenza Latina. I quali 
domi , ridirle la guerra di Santiio. Battute per 
molte rotte date a’ Sanniti le loro forze, nacque la 
guerra deTofcani, la qual compolla , fi rilevaro- 
no di nuovo i Sanniti per la pallata di Pyrrho in 
Italia. Il qual come fu ributtato , Se rimandato 
in Grecia, appicarono la prima guerra con i Car- 
taginefi , ne prima fu tal guerra finita, che tutti i 
Trancefi, Se di là 8c di qua dall’ Alpi, congiura- 
rono contra a’ Romani ; tanto che tra Popolonia 
Se Pifa, dove è hoggi la torre à fan Vincenti, fu- 
rono con maflima Itrage fùperati. Finita quella 
guerra , per fpatio di venti anni hebbero guerra di 
non molta importanza; perche non combatterono 
con altri che con i Liguri , Se con quel rimanente 
de’ Francefi che era in Lombardia. Et cefi flette- 
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fò tanto che nacque la feconda guerra Cartaginclè, 

. h qual per' Tedici anni tenne occupata Italia. Fini»* 
quella con madama gloria , nacque la guerra Ma- 
cedonica; laquale finita, venne quella d’Antiocho 
& d’Afia. Dopò laqual vittoria non reftò in tutto 
il mondo, ne Principe ne Republica, che di per 
Te, ò tutti infieme li poteflèro opporre alle forze 
Romane. Ma inanzi à quella ultima vittoria , chi 
eonfidcrerà l’ordine di quelle guerre , 8c il modo 
del procedere loro , vedrà dentro mefcolate con la 
Fortuna, una virtù Se prudenza grandini ma. 

Talché chi efTaminafie la cagione di tal fortuna.» 
la ritroverebbe facilmente ; perche gli è colà ccr- 
tiffima.'Che come un Principe ò un popolo, vie- 
ne in tanta riputatione , che cialcuno Principe Se 
popolo vicino habbia di per fè paura ad alìàltarlo » 
Se ne tema, fèmpre interverrà che ciafcuno di elfi 
mai lo aflaltarà, fè non neceffitato ; in modo che e* 
Tara quali come nella elettione di quel potente, far 
guerra con quale di quelli Tuoi vicini gli parrà, Se 
gli altri con la fila indultria quietare. I quali, par- 
te rilpetto alla potenza Tua , parte ingannati da quei 
modi che egli terrà per addormentargli, fi quieta- 
no facilmente; Se gli altri potenti che fono discos- 
to, 8c che non hanno commendo lèco, curano la 
colà come colà longinqua , Se che non appartenga 
loro. Nel quale errore flanno tanto che quello in- 
cendio venga loro predò, il qual venuto non hanno 
rimedio fpegnerlo fè non con le forze proprie, le 
quali di poi non baflano, fèndo colui diventato po- 
tentifiimo. lo voglio lafciare andare cornei Sanni- 
ti fletterò à veder vincere dal popolo Romano i 
Volici Se gli Equi ; 8c per non elfere troppo prò» 
JifTo , mi tarò da’ Cartaginefi, i quali erano di grati 
potenza 8c di grande ellimatione , quando i Romi- 
ci combattevano co i Sanniti 8c co i Tofcani, per- 
che di già tenevano tutta l’Africa, tenevano la Sar- 
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sdegna & la Sicilia, havcvano dominio in parte della 
Spagna. La quale potenza loro , infieme con l’eflè- 
re dilcofto ne’ confini dal popolo Romano , fece che 
jion penfarono mai d’aflàltare quello , ne di loccor- 
rere 1 Sanniti Se Tofcani; anzi fecero come fi fà 
nelle colè che crefcono , più torto in lor favore col- 
legandofi con quelli, Se cercando l’amicitia loro. 
Ne fi auviddero prima dell’ errore fatto , che i Ro- 
mani domi tutti i popoli mezzi fra loro & i Car- 
taginefi cominciarono à combattere infieme dell* 
Imperio di Sicilia Se di Spagna. 

Intervenne quello medefimo a’ Francefi che a* 
Cartaginefi, 8t coli à Filippo Re dì Macedonia & 
ad Antioco; & ciafcuno di loro credeva (mentre 
che il popolo Romano era occupato con l’altro ì 
che quell' altro lo fuperaflc, & dière à tempo o 
con pace ò con guerra difenderli da lui. In modo 
che io credo che la Fortuna che hebbero in quella 
parte i Romani, l’harebbero tutti quelli Principi 
che procedeflèro come i Romani, & fuflcro di 
quella medefima virtù che loro. Sarebbeci da mos- 
trare à quello propolito il modo tenuto dal popolo 
Romano nello entrare nelle Provincie d’altri, lène] 
noftro trattato de’ Principati non ne havefiimo par- 
lato à lungo; perche in quello quella materia èdif- 
fulàmente difputata. Dirò fòlo quello brevemen- 
te , Come lèmpre s’ingegnarono bavere nelle pro- 
vinole nuove , gualche amico , che fuflè fcala ò 
porta à falirvi, ò intrarvi, ò mezzo à tenerla; co- 
me fi vede che per mezzo de’ Capouani entrarono 
in Sannio; de’ Camertini, inTofcana; dc’Mamer- 
tini, in Sicilia; de’ Saguntini , in Spagna; diMas- 
finiflà, in Africa; de gli Etoli, in Grecia; di .Eu- 
menc Se altri Principi, in Alia ; de Maflìlienfi & 
delli Hedui, in Francia. Et coli non mancarono 
mai di limili appoggi, per potere facilitare le im- 
prefe loro, 8c nello acquiftare le provinole, Se nel 
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’ tenerle. Il che quelli popoli che ofervaranno , ve* 
‘tiranno havere meno bilògno delia Fortuna, che 
•quelli che ne faranno non buoni ofTèrvatori, Et 
perche cia/cuno polla meglio conofcere quanto pos- 
ta più la Virtù che la Fortuna loro ad acquiftare 
quello Imperio , noi decorreremo nel icguente ca- 
rpitolo di che qualità furono quelli popoli , con i 
quali egli hebbero à combattere, £c quanto erano 
olii nati à difendere la loro libertà. 

‘C a p. ri. 

1 

Con quali Pòpoli i Romani hebbero a combattere 9 
&.come oftinatamente quelli diffóndevano la 
loro libertà. 

N Eflima colà fece più faticolo a’ Romani fijpe- 
rare i popoli d’intórno, 8c parte delle Provin- 
cie difeofto, quanto l’amore che in quelli tempi, 
molti popoli havevano alla libertà , la qual tanto 
oftinatamente difendevano, che mai fè non da una 
eccepiva virtù , farebbero flati foggiogati. Perche 
per molti eflèmpi fi conofce à quali pericoli fi 
mettefìino per mantenere ò ricuperare quella , qua- 
li vendette e’ faceflino contra à coloro che l’havcs- 
fìno loro occupata. Conofcefi ancora nelle lettioni 
delle hiflorie, quali danni i popoli & le Città ri- 
levino per la fervitù. Et dove in quelli tempi ci è 
folo una Provincia, la quale fi pofiTa dire che hab- 
bia in fe Città libere, ne’ tempi antichi in tutte le 
Provincie erano affai popoli liberiffimi. Vedefi co- 
me in quelli tempi de’ quali noi parliamo al pre- 
lènte, in Italia dall’ Alpi (che dividono bora la 
Tofcana dalla Lombardia) infino alla punta d’Ita- 
lia, erano molti popoli liberi, com’ erano i Tof- 
ani, i Romani, i Sanniti, & moki altri popoli, 
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che in quel relto d’Italia habitavano. Ne li ragio- 
na mai che vi fuflè alcun Re, fuora di quelli che 
regnarono in Roma, & Porlèna Re di Tofcana , la 
flirpe del quale come li eltingucllè non ne paria 
l’hiltoria. Ma li vede bene come in quelli tempi , 
che i Romani andarono à campo à Veii, la Tofca- 
na era libera, Se tanto li godea della fua libertà, Se 
tanto odiava il nome del Principe , .che havendo 
fatto i Veienti per loro difenlione un Re in Veii , 
& domandando aiuto a’ Tofcani contra a’ Romani, 
quelli dopò molte confulte fatte, deliberarono di 
non dare aiuto a’ Veienti, infino à tanto che vi- 
vemmo fotto il Re ; giudicando non efièr bene 
difendere la patria di coloro che l’havevano di già 
fottome flà ad altri. Et facil colà è conofcere don- 
de nalca ne’ popoli quella affettione del vivere li- 
bero; perche li vede per efpcrienza, leCittadinon 
haver mai ampliato ne di dominio ne di ricchez- 
za, fe non mentre Ibno Hate in libertà. Et vera- 
mente maravigliola cofa è à conliderare, àquanta 
grandezza venne Athene per- ifpatio di c. anni, 
poi che la lì liberò dalla tirannide di Pififtrato. Ma 
lòpra tutto maravigliolilfima cofa è à conliderare, 
à quanta grandezza venne Roma, poi che là fi libe- 
rò da’ fuoi Re. 

La cagione è facile ad intendere ; perche non il 
bene particolare, ma il bene comune, è quello che 
fa grandi le città. Et fenza dubbio quello bene 
comune non è oflèrvato le non nelle Republiche; 
per che tutto quello che fà à propolìto fuo, lìes» 
feguifee , Se quantunque e’ torni in danno di ques- 
to ò di quel privato , e’ fono tanti quelli per chi 
detto bene fà , che lo pofibno tirare innanzi contra 
alla difpofitione di quelli pochi che ne fufiìno op- 
preflì. Al contrario interviene quando vi è un Prin- 
cipe, dove il più delle volte quello che fà per lui , 
offende la Città , & quello che fa per fa Città 

of- 



DigiiizecLbyXà 




LIBRO SECONDO: r ff 

offende lui. J)> modo che fubito che nafce una Ti- 
rannide fbpra un viver libero , il manco male che 
ne refultià quelle Città, è non andare più inanzij 
ne crefcere più in potenza ò in ricchezze ; ma il 
più delle volte, anzi Tèmpre interviene loro, chele 
tornano indietro. Et fé la forte faceffè che vi fur- 

t eflè un Tiranno virtuofo , il quale per animo 
: per virtù d’arme, ampliale il dominio fuo, 
non ne riatterebbe alcuna utilità à quella Re- 
publica , ma à lui proprio ; perche e* noi» 
può honorare neffùno di quelli cittadini che fiano 
valenti & buoni , che egli tiraneggia , non volendo 
bavere, ad havere (òfpetto di loro. Non può an- 
cora le Città , ch’egli acqui (la fottometterle ò farle 
tributarie à quella Città di che egli è Tiranno ; per- 
che il farla potente , non fa per lui , ma per lui fà 
tenere lo Stato dilgiunto , & che ciafcuna terra &: 
cialcuna provincia riconolca lui. Tal che di Tuoi 
acquifti , folo egli ne profitta, 8c non la fua patria. 
Et chi voleflè confermare quella opinione con infi- 
nite altre ragioni , legga Xenophonte nel fuo tratta- 
to che fà, de Tirannide ■ Non è maraviglia adun- 
que", che gli antichi popoli con tanto odio per fe- 
guitraffino i Tiranni , 8c arraffino il vivere libero, 
& che il nome della Libertà fuffe tanto (limato da. 
loroj come intervenne quando Girolamo nipote di 
Hierono Siracufano fù morto in Siracufa, che ve- 
nendo le novelle della fua morte in nel fuo effera- 
to, che non era molto lontano da Siraculà, comin- 
ciò prima à tumultuare , & pigliare l’armi contra 
à gli ucciditori di quello - f ma come ei (ènti che in 
5iracu(a (i gridava libertà , allettato da quel nome 
ff quietò tutto, po(è giù l’ira contra a’ Tirannicidi , 
& pensò come in quella Città fi poteflè ordinare un- 
viver libero» Non è maraviglia ancora che i po- 
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poii faccino vendette ftraordinarie contra à quelli 
r che gii hanno occupata la libertà. 

Di che ci fono flati affai effempi, de’ quali ne 
intendo riferire folo uno feguito in Corei la Città, 
di Grecia ne’ tempi della guerra Peloponefliaca, do* 
ve fondo divifà.quella Provincia in due hutioni, del-, 
le quali l’una foguitava gli Atheniefi, l’altra gli Spar- 
tani , ne nafeeva che di molte Città , eh’ erano fra 
loro divifo, Puna parte foguiva l’amicitiadi Sparta , 
l’altra d’Athene ; 8c effondo occorfo che nella detta 
Città prevaleffino i nobili , & toglieffino la libertà 
al popolo, i popolari per mezzo de gli Atheniefi 
ripreforo le forze, & pofto le mani aaoffo à tutta 
la nobiltà, gli rinchiuforo in una prigione capace di 
tutti loro, donde gli traevano ad vili, ò x. per vol- 
ta, lòtto titolo di mandargli in efilioindiverfopar-. 
ti, & quelli con molti crudeli effompi facevano 
morire. Di che fondofi quelli che rodavano, ac- 
corti, deliberarono inquanto era à loro poflìbiie, 
fuggire quella morte ignominiofa-, & armatifi di. 
quello potevano , combattendo con quelli che vi vo« 
levano entrare, la entrata della prigione difèndevano; 
di modo che il popolo à quefto romore fatto con- 
cordi, feoperfo la parte fuperiore di quel luogo. Se 
quelli con quelle rouinc fufiòcarono. Seguirono, 
ancora in d; . ( a Provincia molti altri limili cali hor- 
rendi 8c Bombili; talché fi vede eflcre vero, che* 
non maggiore impeto fi vendica una libertà che ti« 
è futa tolta, che quella che ti è voluta torre. 

Penfando adunque donde poflà nafeere che in quel- 
li tempi antichi , i popoli fufforo più amatori della 
Libertà che in quefti , credo nafoa da quella mede- 
fìma cagione che fa hora gli huomini manco forti, 
li qual credo fìa la diverfìtà della educatione noftra 
dall’antica, fondata nella diverfìrà della Religione 
noflra, dall’ antica. Perche havendoci la noflra 
Religione moflra la verità & la vera via , ci fa Ai- 
utare 
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mare meno l’honore del mondo. Onde i Gentili 
limandolo affai , & havendo porto in quello il fo ru- 
mo bene, erano nelle attioni loro più feroci. Il che 
fi può confìderare da molte loro conllifutioni, co- 
minciandoli dalla magnificenza de’ fàcri fidi loro alia 
humilità de’ noftri, dove è qualche pompa più de- 
licata che magnifica , ma neiluna attione feroce ò 
gagliarda. Quivi non mancava la pompa ne la ma- 
gnificenza delle ceremonie, ma viliaggiugneval’ac- 
rione del fàcrificio pieno di fangue Se di ferocia , 
ammazzandovi!! moltitudine d’animali j il qual ap- 
petto fèndo terribile, rendeva gli huomini limili à 
lui. La Religione antica, oltre di quello non bea- 
tificava le non gli huomini pieni di mondana glo- 
ria, come erano Capitani d’cflcrciti, Principi di 
Republiche. La nortra Religione hàglorificato più 
gli huomini humili Se contemplativi, che gli atti- 
vi. Ha di poi porto il lommo bene neila humili- 
tà, abiettione, nello difpregio delle colè humanei 
quell’ altra lo poneva nella grandezza dell’ animo ,• 
nelle forze del corpo , 8 t in tutte l’altre colè atte à 
fare gli huomini fortirtimi. Et fe la Religione nos- 
tra rxhiede che habbi in te fortezza, vuole che tu 
fra atto à patire più , che à fare una colà forte. 
Quello modo di vivere adunque pare eh’ babbi rcn- 
duto il mondo debole, 8c datolo in preda à gli huo- 
mini federati j i quali licuramente lo polfono ma- 
neggiare, veggendo come l’univcrfalità de gli huo- 
mini per andare in Paradilò , penfa più t fupportar 
le fue battiture che à vendicarle. Et benché paia 
che fi Ila effeminato il Mondo, 8t dilàrmaro il Cie- 
lo , nafee più lènza dubbio dalla viltà de gli huo- 
mini, che hanno interpretato la nortra Religione fe- 
condo l’otio, 8c non fecondo la virtù. Perche fé 
confideraffmo come la permette la efàltatione & la 
difcfà della patria , vedrebbono come la vuole che 
Qo 4 noi 
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noi Tamiàma 8c honoriamo, & prepariamoci ad' 

efler tali che noi la po diamo difendere, 

Fanno adunque quefte educationi , 8c fi falfe in- 
terpretationi , che nel mondo non fi vede tante Rc- 
publiche quante fi vedeva anticamente , ne per con* 
lequente fi vede ne i popoli, tanto amore alla liber- 
tà quanto- all' hora. Ancora eh’ io creda più torto 
edere cagione di quello, che l’Imperio Romano con 
le lue armi & fua grandezza fpenfe tutte le Repu- 
bliche 8c tutti i viveri civili. Et benché poi tal Im- 
perio fi fia rifoluto, non fi fono potute le Città an- 
cora rimettere infieme , ne riordinare alla vita ci- 
vile, fe non pochiflìmi luoghi di quello. Imperio. 
Pure comunque fi fullè, i Romani inognimmim3 
parte del mondo trovarono una congiura di Repu- 
bliche armatiflime , & oftinatilsime alla dirtela della 
libertà loro, Ilche moftra ch’el popolo Romano , 
lènza una rara & eftrema virtù, mai non l'harebfce 
potute fupcrare. Et per darne cflèmpio di qualche 
membro, voglio balli l’eflèmpiode’ Sanniti , i quali 
pare colà mirabile. Et T. Livio lo confeflà che 
flirterò fi potenti, & Tarmi loro fi valide, che po- 
tefièro infino al tempo di Papirio Curfore Coafolo, 
figlivolo del primo Pàpirio, refiftere a' Romaniche 
fu uno fpatio di xlvi. anni , dopò tante rotte, roui- 
ne di terre, & tante ftragi ricevute nel paefe loro. 
Maflìme veduto hora quei paefe dove erano tante 
Cittadi & tanti huomini , eflèr quali che dishabita- 
to ; 8c all 1 hora vi era tanto ordine & tanta forza » 
eh’ egli era inlùperabile fe da una virtù Romana non- 
fuflc flato aflàltato. Et facil colà è confiderar don- 
de nafeeva auel ordine; perche tutto viene dal vi-- 
ver libero ali* hora, & hora, dal viver fervo. Per- 
che tutte le terre & le provincie che vivono libere, 
in ogni parte, ( come di fbpra dilli) fanno i pro- 
gresli grandilfimi. Perche quivi fi vede maggiori 
popoli, per eflère i matrimonii più liberi, & più' 
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iefìderabili da gli huomini; perche ciafouno procrea 
volentieri quelli figlivoli che crede potere nutrire, 
non dubitando che il patrimonio gli Ha tolto, che 
e’ conolce, non {blamente che nafcono liberi & 
non {chiavi , ma che poflòno mediante la virtù loro 
diventare Principi. Veggonviiì le ricchezze molti- 
plicare in maggiore numero, & quelle che vengo- 
no dalla cultura. Se quelle che vengono dalle arti. 
Perche ciafcuno volentieri multipiica iiv quella co- 
fa, & cerca di acquetare quei beni, che’ crede ac- 
quiferi poterfì godere. . Onde ne nafee , che gli 
huomini àgara penlàno,à i privati & publici com- 
modi , & l’uno & l'altro viene maravigliofà mente 
à crefcere. 

Il contrario di tutte quelle cofe fègue in quelli 
paelr che vivono fervi , & tanto più mancano del 
confueto bene, quanto è piu dura la forvitù. Et di 
tutte le forvitù dure , quella è durisfima che ti fòt- 
tomette ad una Republica : l’una, perche la è più 
durabile, & manco li può fperare d’ufoirne l’altra, 
perche il fine della Republica è enervare & indebo- 
lire ( per accrefcere il corpo fuo) tutti gli altri cor- 
pi. 11 che non fa un Principe che ti fottometta, 
quando quel Principe non Ila qualche Principe bar- 
baro, diruttore de’ piteli, & diflìpatore di tutte 
le civilità de gli huomini , come fono i Principi o- 
rientali. Ma s* egli hà info ordini humani8c ordi- 
i narii, il più delle volte amale Città fue foggette, 
equalmente, & à loro lafcia l’arti tutte, & quali 
tutti gli ordini antichi. Tal che fo le non poflòno 
crefcere come libere, elle non rouinano anche co- 
me forve; intendendoli della forviti!, in quale ven- 
gono le Città fervendo ad un foreftiere, perche di 
quella d’un loro Cittadino ne parlai di fopra. Chi 
confidererà adunque tutto quello che fi è detto.non’ 
fi maraviglierà della potenza che i Sanniti haveva- 
no, fendo liberi, gc della. debolezza in che e’ ven- 
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cero poi’ {èrgendo. Et T. Livio nefà fede in pii 
luoghi, & ma (lime nella guerra d’Annibale, do»re 
e’ mollra che effendo i Sanniti oppreffi da una le- 
gione d’huomini die era in Nola , mandarono ora- 
tori ad Annibaie, à pregarlo che gli lòccorreflè. I 
quali nel parlar loro , di fièro , che havevano per c. 
anni combattuto con i Romani con i proprii lo- 
ro foldati , Se proprii loro Capitani , Se molte volt© 
havevano lòftenuto duoi eflèrciti confolari 8c duoi. 
Confòli , Se che all’ hora à tanta baficzza erano ve- 
nuti, che fi potevano à pena difèndere da una pic- 
cola legione Romana che era in Nola. 

CAP. III. 

'Roma divenne grande Città rouinando le Città* 
circonvicine » & ricevendo i f or ejiieri facile 
mente a’ fusi bonari. 

fRtfcit intere a Rema , Alba ruinis. Quelli che di- 
legnano che una Città fàccia grande Imperio, fi 
debbono con ogni induftria ingegnare di farla piena 
* d’habitatori ; perche lènza quella abondanza di huo- 
mini, mai non riufeirà di far grande una Città. 
Quello fi fa in duoi modi , per amore , Se per for- 
2 a. Per amore , tenendo le vie aperte 8c ficure à 
forellieri che dilègnalfero venire ad habitare in 
quella, accioche eiafeuno vi habiti volentieri. Per 
forza, disfacendo le Città vicine. Se mandando gli 
Jbabitatori di quelle ad habitare nella tua Città. Il 
che fu tanto oficrvato in Roma, che nel tempo del 
fello Re in Roma habitavaro lxxx. milahuomini 
da portare armi. Perche i Romani vollono fare ad 
ufo del buono coltivatore, il qual perche una pian- 
ta ingioili, & polla produrre 8c maturarci frutti 
i'uoi, gli taglia i primi rami che la mette, accioche 
. » .1 rimala 
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rimafa quella virtù , nel piede di quella pianta, pos- 
fino col tempo nafeervi più verdi Se più fruttiferi. 

Et che quefto modo tenuto per ampliare Se fare 
Imperio fufle neceflàrio Se buono, lo dimoftra lo 
eflempio di Sparta Se d’Athene, le quali eflèndo due 
Republiche armati dime. Se ordinate di ottime leg- 
gi , nondimeno non fi conducono alla grandezza 
dell’ Imperio Romano ; Se. Roma pareva più tu- 
multuaria , Se. non tanto bene ordinata quanto 
quelle. 

Di che non fé ne può addurre altra cagione , che 
la' preallegata; perche Roma per havere ingroflato 
per quelle due vie il corpo della fua Città, potette 
di già mettere in arme cclxxx. mila huomini, Se • 
Sparta Se Athene non paflòrono mai x x. mila per 
ciafeuna. Il che nacque, non da eflère il fito di 
Roma più benigno, c ne quello di coloro, ma fò- 
lamente da divcrfo modo di procedere. Perche Li- 
curgo fondatore della Rcpublica Spartana, confide- 
rando ncfliina cofa potere più facilmente rio! vere 
le fue leggi, che la corri miftiono di nuovi habita- 
tori , fece ogni colà , perche i forefiieri non haves- 
fino à converfàrvi ; 8c oltre al non gli ricevere ne’ 
matrimonii, alla civilità. Se alle altre convcrfàtio- 
ni, che fanno convenire gli huomini inferri::, or- 
dinò che in quella fua Republica fi fpendeflè mo- 
neta di quoio, per tor via à ciafcuno il delideriodi 
|‘ venirvi per portarvi mercantie, ò portarvi alcun* 
arte; di qualità che quella Città non potette mai in- 
groflàre a’habitaffcri. Et perche tutte l’attioni nos- 
tre imitano la natura, non è poflibile, ne naturale, 
che un pedale lottile; foftenga un ramo groflò. Pe- 
rò una Republica piccola non può occupare Città 
ne Regni che fiano più validi ne più grolìi di lei; 

& fè pure gli occupa , gl* interviene come à quella 
albero che naveffe più groflò il ramo che’l piede, 
che foftcnendolo con fatica ogni piccolo vento io 

Oo 6 feàCi 
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fiacca; come fi vede che intervenne à Sparta, 1 ac- 
quale ha vendo occupate tutte le Città di Grecia,, 
non prima fé gli ribellò Thcbc , che tutte Paltre cit- 
tadi lè gli ribellarono, Se rimate il pedale tblo tènia 
rami. Il che non potette intervenire à Roma, ha- 
vendo il piè fi grollò che qualunque ramo poteva . 
facilmente tòftenere. Queftò modo adunque ai pro- 
cedere, infieme con gli altri che di lòtto fi diranno,, 
fece Roma grande 8c potentifiìma. Il che dimos- 
tra T. Livio in due parole, quando dille ; Crtfcit in* 
urea Roma , Ab& ruinis. 

C A Et. IV. 

Le 'Republiche hanno tenuti tre modi (irce- 
lo ampliare. 

{7 Hi ha oflèrvato le antiche hiftorie, trova, co- 
^ me le Rej>ubli che hanno tre modi circa lo am- 
pliare. L’uno e fiato quello che otTervarono j ToA 
cani antichi, di etlere una lega dì più Republiche 
infieme, dove non fia alcuna che avanzi l’altra, 
ne di auttorità ne di grado; & nello acquifiare, 
farti l’altre Città compagne, in fimil modo come 
in quefto tempo fanno i Suizzeri, Se come ne’ 
tempi antichi fecero in Grecia gli Achei & gli Etho- 
ii. Et perche gli Romani fecero aliai guerra co i 
Tofcàni , (per moftrar meglio la qualità di quefto 
primo modo) mi diftenderò in d$re notitiadi loro- 
particolarmente. In Italia innanzi all’ Imperio 
Romano , furono i Tofcani per mare & per terra 
potentiftìmi; & benché delle cofe loro non ce ne 
fia particolare hiftoria, pure c’è qualche poco dì 
memoria , & qualche tègno della grandezza loro, 
Se lì sà come e’ mandarono una colonia in fu’l mare 
di fopra, la quale chiamarono Adria, chefù fi no- 
■ ' bile-. 



. — . DigUizwUi^QoQgk^ 




LIBRO SECONDO. iRr 
lsile , che la dette nome à quel mare eh’ ancora li 
Latini chiamano Adriatico. Intendcii ancora , co- 
me le loro armi furono ubbidite dal Tevere per in- 
fino a’ piè dell’ Alpi , che hora cingono il grotto 
d’Italia; non ottante che cc. anni innanzi chei Roma- 
ni crefceflino in molte forze , detti Tofcani perderò- * 
no 1*1 mperio di quel paefè , che hoggi fi chiama la 
Lombardia. Laquale provincia fu occupata da’ 
Francefij i quali motti, òdanecettità, ò dalla dol- 
cezza de’ frutti, & maflime del vino, vennero in 
Italia lòtto Bellovetò lor duce, & rotti & caccia- 
ti i provinciali, fi pofono in quel luogo , dt>vc edi- 
ficarono di molte Cittadi , 8c quella Provincia chia- 
marono Gallia, dal nome che tenevano all’ hora, 
la qual tennero fino che da’ Romani fuflèro domi. 

Vivevano adunque i Tofcani con quella equali- 
tà, & procedevano nello ampliare in quel primo 
modo che di fopra fidice* & furono x 1 1 . Città.tra le 
. quali era Chiufi, Veij, Fiefòle, Are7zo , Volter- 

ta, & fimilj, quali per via di lega governavano 
l’Imperio loro; ne poterono ufeir d’Italia con gli 
acquifti , & di quella ancora rimafe intatta gran 
parte, per le cagioni che di lòtto fi diranno. L’al- 
tro modo è , farli compagni , non tanto però , che' 
non ti rimanga il grado del comandare , la Tedia . 
dell’ Imperio, & il tito o deh’ imprefe; il qual mo- 
do fu oflèrvato da’ Romani. Il terzo modo 
è, farli immediate fudditi,..& non compagni,, 
come fecero gli Spartani & gli Atheniefi. De’ quali 
tre modi quello u timo è al tutto inutile, cornee’ 
fi vede che fu nelle lòpradette due Rèpubliche, le - 
quali non rouinarono per altro, fe non per haver 
acquiftato quel dominio , che le non poterono tene- 
re. Perche pigliar cura d’havere à governar Città 
con violenza, maflime quelle che fallino confuete 
à viver libere, è una colà difficile & faticofà. Et 
fie tu non fei armato , & grotto d’armi , non le puoi 
Go 7 '*• ne 
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nc comandar ne reggere. Et à voler eflèr co/i n t~ 
<o-, è neceflàrio farli compagni che ti aiutino, in- 
sroflàre la tua Città di popolo. Et perche quc/l* 
due Città non fèciono ne l’uno ne l’altro, il modo 
del procedere loro fu inutile.- Et perche Roma , 
la quale è nello eflèrnpio del fecondo modo, fece 1' 
uno & l’altro, però falle à tanta eccefliva potenza. 
Et per che la è fbta fòla à vivere cosi, è fiata an- 
cora fola à diventare tanto potente, perche havendo- 
fi ella fatti di molti compagni per tutta Italia, i 
quali in di molte colè con equali leggi vivevano fo- 
co, & dall’ altro canto (come di fopra è detto)fèn- 
dofi rifèrvato fempre la fèdia dell’ Imperio & il ti- 
tolo del comandare, quelli fooi compagni veniva- 
no (che non fe ne auvedevano ) con le fatiche & 
con il /àngue loro à foggiogar lè fleflì. Perche co- 
me comincioronoà ufoire con gli eflcrciti , d’Italia, 
& ridurre i Regni in Provincie, & farli foggetti 
coloro che per eflèr confuetià vivere lòtto i Re,- 
non fi curavano d’eflèr foggetti; & havendo go- 
vernatori Romani, 8c efìcndo flati vinti da efièrci-- 
ti , con il titolo Romano , non riconolcevano per 
fuperiore , altro che Roma. Di modo che quelli 
compagni di Roma, che erano in Italia, fi trova- 
rono in un tratto, cinti di ludditi Romani ', &op- 
presfi da una groflìflima Città com’ era Roma ; 8c 
quando e’ li aviddero dello inganvo , lòtto il quale 
erano viffuti , non furono à tempo à rimediarvi; 
tanta auttorità haveva prelà Roma con le provincie 
alterne, & tanta forza li trovava in fono, havendo 
la fua Città grofiìHima & armatiflima. Et ben- 
ché quelli fuoi compagni per vendicarli delle in- 
giurie, gli congiurafìino contro , furono in poco 
tempo perditori della guerra , peggiorando le loro 
conditioni, perche di compagni diventarono anco- 
ra loro fubditi. 

Quello modo di procedere (com* è detto)-è flato 

folo 
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folo oflèrvato da’ Romani , ne può tenere altro mo- 
do una Republica che voglia ampliare; perche l’eA 
perienza non te n’ha moftro neflùn più certo ò 
più vero/ Il modo pre allegato delle leghe , co- 
me viverono i Tofcani, .gli Achei, & gli Etholi , 
8c come hoggi vivono i Suizzeri , è dopò à quello 
de’ Romani, il miglior modo; perche non fi po- ; 
tendo con quello ampliare aliai , ne lèguitano du- 
oi beni; l’uno, che facilmente non ti tiri guerra 
adofTo; l’altro, che quel tanto che tu pigli, lo tie- 
ni fàcilmente. La cagione del non poter amplia- 
te* è »r . TeHèr una Republica dilgiunta,.& polla 
in varie fèdi, il che fà che difficilmente poflono 
confultare 8c deliberare. Fà ancora, che non fo- 
no deiiderofi di dominare; perche effondo rnolte- 
Communità à participare di quel dominio, non is- 
timano tanto tal acquifto , quanto fa una Republi- 
ca fola, che fpera di godertelo tutto. Governanti 
oltra di quello per concilio, 8c conviene che lìano 
più tardi ad ogni deliberatione , che quelli che ha- 
bitano dentro ad un medelimo cerchio. Vedefi an- 
cora per ifpcrienza, che limil modo di procedere, 
hà un termine fiflb, ilqual non ci è elfompio che 
moflri che li lìa trapaliate; & quello è di aggiu- 
gnere à xn. òxiv. communità , dipoi, non cercare 
di andare più avanti. Perche fondo giunti al grado, 
che par loro poterli difendere da ci alcuno, non cer- 
cano maggiore dominio, li perche la neceffità non 
gli ftringe di havere più potenza, li per non conof- 
cere utili ne gli acquifti, per le cagioni dette di fo- 
pra. Perche egli harebbono à fare una delle due 
colè , ò à foguitare di farli compagni ; & quella 
moltitudine farebbe confulione , ò egli harebbono à 
farfi fudditi. Et perche e’ veggono in quello, dif- 
fìcultà, & non molto utile nel tenergli, non lo Iti- 
mano. Per tanto, quando e’ fono venuti à tanto 
numero che paia loro vivere ficuri, lì voltano à due 

colè: 
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cole : Punì, à ricevere raccomandati, & piglie» 
protettioni, Se per quelli mezzi, trarre da ogni par- 
te danari, i quali facilmente tra loro li pollono dis- 
tribuire ; l’altra , è militare pfer altrui. Se pigliar’ 
llipendio da quello 8c da quello Principe che per 
lue imprelè gli folda, come li vede che fanno hog- 
gi i Suizzeri, et come li legge che facevano i pre- 
allegati. 

Di che ne è'teflimoneTito Livio, dove dice che 
venendo à parlamento Filippo Re dì Macedonia, 
con Tito Quintio Flamminio, 8c ragionando d’ac- 
cordo alla prelènza d’un Pretore dè gli Etholi, in 
venendo à parole detto Pretore con Filippo, gli fu 
da quello rimproverato l’avaritia & la infidelità di- 
cendo, che gli Etholi non fi vergognavano milita- 
re con uno, Sé poi mandare i loro nuomini anco- 
ra, al lervigio del nimico, tal che molte volte tra 
duoi contrarii efièrciti li vedevano le inlègne di E- 
tholia. Conciceli per tanto come quello modo di 
procedere per leghe , è fiato lèmpre limile. Se hà 
fitto limili effetti. Vedefi ancora che quel modo 
di fare fudditi è fiato Tempre debole, Se bavere fat- 
to piccioli profitti 5 8c quando pure egli hanno pas- 
lato il modo, edere rouinati tofio. Et fe quello 
modo di fare fudditi, è inutile nelle Republiche ar- 
mate, in quelle che fono difàrmate, è inutilifiimoy 
come fono fiate ne’ noftri tempi le Republiche d’I- 
talia. Conofcefi per tanto eflèi e vero modo quello 
che tennero i Romani , il quale è tanto più mira- 
bile, quanto e’ non ce n’era innanzi à RomaelTem-- 
pio, Se dopò Roma non è fiato alcuno che gli hab- 
bi imitati. Et quanto alle leghe, fi trovano lòlo i 
Suizzeri, 8c la lega di Suevia che gli imira. Et co- 
me nel fine di quella materia fi dirà , tanti ordini 
ofièrvati da Roma, coli pertinenti alle colè di den- 
tro» come à quelle di fuora, non fono nc’ prefenri 
noftri tempi non folamcatc imitati, ma non lèn’c 
• te- 
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tallito alcuno conto, giudicandoli alcuni non veri v 
alcuni imponìbili , alcuni non à propolìto 8c inuti- 
li.. Tanto che flandoci con quella ignoranza lia* 
mo preda di qualunque hà voluto correre quella 
provincia. Et quando la imitationc de’ Romani pa? 
reilè difficile, non dorerebbe parere cosi quella de 

P ii antichi Tofcanij mafiìme a’ prelènti Tofcanii 
erche fi quelli non poterono per le cagioni detto 
fare uno Imperio limile à quel di Roma, poterono 
acquiftare in Italia quella potenza che quel modo 
del procedere conceflè loro. Ilche ft per un grani 
tempo iìcuro, con Ibmma gloria d’imperio 8c d’ar- 
mi , Se maffima laude di coftumi Se di Religione. 
La qual potenza Se gloria fu prima diminuita da’ 
Franceii, dipoi Ipentada’ Romani - t Se fu tanto fpen— 
ta, che ancora che n. mila anni fa, la potenza de’ 

, Tofcani fullè grande, al prelènte non n’è quali me- 
moria. La qual colà mi hà fatto penlàre donde naf- 
ce quefta oblivione delle cole, come nel lèguentc 
capitolo lì difeorrerà. 

CAP. V. 

Che la variatione delle fette & delle lingue, in* 
feme con F accidente de* diluvi & delle pe fi, 
fpegne la memoria delle cofe. 

À Quelli Philofòphi che hanno voluto , che’] Mon- 
do fia ftato eterno, credo che lì potefle repli- 
care , che le tanta antichità fullè vera , c’ farebbe.- 
ragionevole che ci fullè memoria di più che v.mi-- 
la anni , quando e’ non li vedeftè come quelle me- 
morie de’ tempi per divede cagioni lì fpengano.. 
Delle quali , parte ne vengono da gli huomini , par- 
te dal cielo. Quelle che vengono da gli huomini,. 
fono le variationi delle fette & delle lingue. Perche. 

qua»? 
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quando furge una fetta nuova , cioè una Religio- 
ne nuova, il primo fludio fuo è (per darli riputa - 
tionc ) eflinguerc la vecchia ; Se quando egli occor- 
re che gli ordinatori della nuova fetta, fiano di lin- 
gua diverfà, la Spengono facilmente. Laqual colà 
li conofce confiderando i modi che hà tenuti la Re- 
ligione Chrilliana, contra alla fetta Gentile, laqual 
ha cancellati tutti gli ordini, tutte le cerimonie di 
quella , 8c fpenta ogni memoria di quella antica 
Theologia. Vero è che non gli è riufcitofpegnerc 
in tutto la notitia delle colè fatte dagli huomini ec- 
cellenti di quella, il che è nato per havere quella- 
mantenuta la lingua Latina ; il che fecero forzata- 
mente, havendo à fcrivere quella legge nuova con 
eflà. Per che fè l’haveflino potuta fcrivere con 
nuova lingua, conlìderato l’altrc perfecutioni gli fe- 
cero , non ci farebbe ricordo alcuno delle colè pas- « 
fate. Et chi legge i modi tenuti da fan Gregorio , 

& da gli altri Capi della Religione Chrilliana, ve- 
drà con quanta oflinatione e’ perfeguitarono tutte 
le memorie antiche, ardendo l’opere de’ Poeti Se 
delti Hillorici, minando le imagini. Se guadando 
ogni altra cofa che rende [Te alcun legno dell’ anti- 
chità. Talché fè à quella perfècutione , eglihavcs- 
fino aggiunto una nuova lingua, li farebbe vedu- 
to in breviflìmo tempo ogni colà dimenticare. E’ 
da credere per tanto che quello che hà voluto fare 
la Religione Chrilliana contra alla fétta Gentile, la 
Gentile habbi fatto contra à quella che era innanzi 
à lei. Et perche quelle fette in cinque ò in lèi mi- 
la anni variarono due ò tre volte , fi perde la me- 
moria delle cofè fatte innanzi à quel tempo. Et fè 
pure ne re/la alcun legno , fi confiderà come colà 
fàvolofà, Se non è prellato loro fede; come inter- 
viene alla hifloria di Diodoro Sicolo , che benché e’ 
renda ragione di xt*. ò l. mila anni, nondimeno è 
riputata (come io-credo che fia) colà mendace. 

Quin- 



- — - Digitized 




LIBRO SECO N D O. 1S7- 
Quanto alle caule che vengono dal cielo , fono 

3 uelle che fpcngono la humana generatione, & rid- 
ucono à poclii , gli habitatori di parte del mondo. 
Et quello viene, o per pelle, ò per fame, ò per u« 
na inondatione d’acque; & la più importante èques- 
ta ultima, fi perche la è più uni vedale, fi perche 
quelli che fi làlvano fono huomini tutti montanari 
& rozzi , i quali non havendo notitia d’alcuna an- 
tichità, non la polfono lafciare a’ polteri. Et fe fra 
loro fi falvaflè alcuno che n’haveflè notitia, per fer- 
ii riputatione & nome, la nafcondc, & la perverte 
à fuo modo; tal che ne reità folo a’ fuccefiòri quan- 
to ei ne hà voluto feri vere, & non altro. Et che 
quelle inondationi, pelli. Se fami venghino, non 
credo sia da dubitarne ; fi perche ne fono piene tut- 
te l’hillorie, fi perche fi vede quello effetto della o- 
blivione delle colè, fi perche e’ pare ragionevole che 
fia; perche la natura come ne’ corpi fi mplici, quan- 
do vi è ragunato aliai materia lùperflua, muove per 
le medefima molte volte, 8c fà una purgatone la- 
quale è falute di quel corpo ; cosi interv iene in ques- 
to corpo milto-della fiumana generarione, che quan- 
do tutte le provincie fono ripiene di habitatori , io 
modo che non polfono vivere, ne polfono andare 
altrove , per ellèr occupati Se pieni tutti i luoghi ; 
& quando l’aftutia Se malignità humana è venuta 
dove la può venire , conviene di neccflità che’l mon- 
do fi purghi per unode’ tre modi , accioche gli huo- 
mini efièndo divenuti pochi 8c battuti, vi vino più 
commodamente , & diventino migliori. Era ad- 
unque, comedi fopra è detto, già la Tofcana po- 
tente, piena di Religione Sedi Virtù, haveva ifuoi 
collumi 8c la fua lingua patria, il che tutto è flato - 
lpento dalla potenza Romana. Talché ( come fi è. • 
detto ) di lei ne rimane folo la memoria del nome. 

G A Pi*. 
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CAP. VI. 

Come ì Romani procedevano nel fare la guerra l 

Avendo difcorfo Còme i Romani procedevano 

nello ampliare, decorreremo hora comee’pn> 
cedevano nel fare la guerra ; & in ogni loro atrio - 
nc Zi vedrà , con quanta prudenza ei deviarono dal 
modo universe de gli altri, per facilitarli la via à 
venire à una fuprema grandezza. La intentionedfr 
chi fa guerra per elettione, ò vero per ambinone, 
è acquiftare Se mantenere lo acqui flato, & proce- 
dere in modo con eflà che l’arricchiica , & non 
impoverjfca il paefe & la patria fua. E necefTario’ 
_ dunque, & nello acquiftare, & nel mantenere, pen- 
are di non {pendere, anzi far ogni colà con utili- 
tà del publico luo. Chi vuol fare tutte quelle co- 
fe , conviene che tenga lo itile & modo Romano , 
il quale fu in prima di fare le guerre, come dico- 
no i Francefi, corte 8c grolle; perche venendo in - 
campagna con efferati grofli", tutte !è guerre eh' 
egli hebbero co' Latini, Sanniti, & Tofani, leef- 
pedirono in breviflìmo tempo. Et le lì noteranno* 
tutte quelle che fecero dal principio di Roma infi- 
no alla ofiidione de’ Veicnti, tutte fi vedranno ef- 
pedite, quale in lèi, quale in dieci, quale in venti 
dì. Perche l’ufo loro era quello , fubito eh’ era 
Scoperta la guerra, egli ulcivano fuori con gli ef- 
ferati all’ incontro del nimico, & fubito facevano 
la giornata. La- qual vinta, i nimici (perche non 
fiiftè guaito loro il contado affatto) venivano alle - 
condirioni, & i Romani gli condannavano, in terre- 
ni; i quali terreni gli convertivano in privati com- 
modi, ò gli confcgnavano à una co!on : a, la qual- 
palla in sù le frontiere di coloro , veniva ad effèr 

guar- 
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guardia de’ confini Romani , con utile di efiì colo- 
ni, che havevano quelli campi, Se con utile delpu- 
blico di Roma, che lènza fpelà teneva quella guar- 
dia. 

Ne poteva quello modo elfer più ficuro , ò più 
forte, ò più utile. Perche mentre che i nimict 
non erano in sù i campi , quella guardia ballava ; 
come e’ fulTmo ufeiti fuori grofli per opprimere 
quella colonia , ancora i Romani ufeivano fuori 
grolTi , Se venivano à giornata con quelli , & fatta 
& vinta la giornata, imponendo loro più gravicon- 
ditioni , fi tornavano in cala. Cosi venivano ad 



acquillare di mano in mano riputatione Ibpra di 
loro, 8c forze in le medelimi. Et quello modo 
vennero tenendo infino che mutarono modo di pro- 
cedere in guerra; il che fù dopò l’olfidione de' 
Veienti, dove per poter far guerra lungamente, e- 
gli ordinarono di pagare i fendati, che prima (per 
non elforc neceflario, effondo le guerre brevi ) non 

f li pagavano. Et benché i Romani delfino il fol- 
o, & che per virtù di quello ei potelfmo far le 
guerre più lunghe, Se, per farle più difeofto, la 
neceflìta gli tcnelfo più in sù i campi ; nondimeno 
non variarono mai dal primo ordine di finirle pres- 
to, fecondo il luogo Se il tempo : ne variarono 
mai , dal mandare le colonie. Perche nel primo 
ordine gli tenne, circa il fare le guerre brevi , (ol- 
tra il loro naturale ufo) l’ambitione de’ Confoli, i 



quali havendo à Ilare un' anno , 8c di quello anno 
iei meli alle llanzc , volevano finire la guerra per 
trionfare. Nel mandare le colonie, gli tenne l’u- 



tile, Se la commodità grande che ne rifolta va. Va- 
riarono bene alquanto circa le prede, delle quali non 
erano cosi liberali come erano fiati prima ; fi per- 
che e’ non pareva loro tanto neceflario ( havendo i 
foldati lo ftipendio ) fi perche effondo le prede mag- 
giori, disegnavano d’ingraflàre di quello in mod 
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il publico che non fulfino coflretti à fare l’impre»* 
fe , con tributi della Città. Il quahordine in poco 
tempo fece il loro Erario ricchi (lìmo. Quelli duoi 
modi adunque, & circa il diflribuirc la preda,- 8c 
circa il mandar le colonie, fecero che 'Roma arri- 
chiva della guerra , dove gli altri Principi & Re- 
publiche non fàvie, ne impoverifeono. Et. ridufle 
la cofa in termine , che ad un Gonfolo non pareva 
poter trionfare, le non portava col fuo trionfo as- 
iài oro 8c argento, 8c d’ogn’ altra forte preda nello 
Erario. 'Cosi i Romani con i fòpraferitti termini , 
8c con il finire le guerre prefto , fendo contenti con 
lunghezza ftraccare il nimici, 8c con rotte, 8ccon 
le feorrerie, & con accordi à lóro vantaggi , diven- 
tarono fèmpre più ricchi. & più potenti. 

CAP. VII. 

guanto terreno i Romani davano per colono. 

Q Uanto terreno gli Romani diftribuilfino per co- 
lono , credo fia molto difficile trovarne la ve- 
rità. Perche io credo ne delfino più ò manco, fe- 
condo i luoghi dove e’ mandavano le colonie. Et 
giudicali -che ad ogni modo 8c in ogni luogo la 
difiributione fudè parca. Prima, per potere man- 
dare più huomini , fèndo quelli deputati per guar- 
dia di quel paelè. Dipoi , perche vivendo loro, 
poveri à cafa, non era ragionevole che voldfino 
che i loro huomini abondaifino troppo fuora. Et 
T. Livio dice come prefo Veio, e' vi mandaro- 
no una colonia , 8c dillribuirono à ciafcuno tre 
'jugeri 8c fette once di terra, che fono al modo 
aoftro. 

Perche, oltre alle colè fopraferitte , e’ giudica- 
vano che non lo affili terreno, ma il bene colti- 
vato, 
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'Tato , ba filile. E’ neccfTario bene , che tutta la 

colonia habbi campi publici , dove ciafcuno polTà 

J iafcere il foo beltiame; & fclve dove prendere del 
egname per ardere j lènza le quali caie non può 
una colonia ordinarli. 

•CAP. Vili. 



La cagione perche i popoli fi partono da' luoghi 
patri: i & inondano il paefie altrui. 

pOi che di fòpra fi è ragionato del modo nel pro- 
* cedere della guerra ollervato da’ Romani , Se co- 
me i Tofcani furono afiàltati da’ Franceli, non mi 
pare alieno dalla materia difeorrere come e’ fi fan- 
no di due generationi guerre. L'una è fatta per 
ambinone de’ Principi ò delle Republiche che cer- 
cano di propagare lo Imperio, come furono le guer- 
re che fece Aleflàndro Magno , & quelle che fece- 
ro i Romani, Se quelle che fanno ciafcuno dell* u- 
na potenza con l’altra. Le quali guerre fono peri- 
xrolofo , ma non cacciano al tutto gli habitatori 
d’una provincia; perche e’ balla al vincitore folo la 
ubbidienza de’ popoli , 8c il più delle volte gli lafoia 
vivere con le loro leggi , & fompre con le loro ca- 
lè, & ne’ loro beni. L’altra gencratione di guerra 
è , quando un popolo intiero con tutte le lue fami- 
glie fi lieva d’uno luogo , ncceflitato ò dalla fame ò 
dalla guerra, & va à cercare nuova iede & nuova 
provincia, non per comandarla come quelli di fo- 
pra, ma per pofìèderla tutta particolarmente. Se 
cacciare ò ammazzare gli habitatori antichi di quel- 
la. Quella guerra è crudelifiima & paventofifiima. 
Et di quelle guerre ragiona Salullio nel fine del Ju- 
gurtino , quando dice che vinto Jugurta, fi lenti 
il moto de’ Franceli che venivano in Italia; dove 
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c’ dice che’l popolo Romano con tutte le altre feri- 
ti combattè /blamente per chi doveiTe comandare , 
ma con i Francefi fi combattè tempre per la telute 
di eiafcuno. Perche ad un Principe ò una Repu- 
bìica che aflalta una provincia, baila fpegnere Iblo 
-coloro che comandono , ma à quelle popolationi 
conviene l'pegnere cialcuno, perche vogliono vive- 
re di quello che altri viveva. 

I Romani hebbero tre di quelle guerre perico-' 
lofifiìme. La prima fu quella quando Roma fù pre- 
te , la quale fù occupata da quei Francefi che ha- 
vevano tolto ( come di lopra fi dille) la Lombardia 
a’ Tolcani,6c fattone loro tedia; della quale T. Li- 
vio ne allega due cagioni. La prima, come di lo- 
pra fi dille, che furono allettati dalla dolcezza delle 
frutte, Se del vino di Italia, delle quali mancava- 
no in Francia. La teconda, che eltendo quel re- 
gno Francete moltiplicato in tanto di huomini, che 
non vi fi potevano più nutrire, giudicarono i Prin- 
cipi di quelli luoghi, che fulte neceffario che una 
parte di loro , andallè à cercare nuova terra. Et 
fatta tale deliberaiione , elelìono per capitani di quel- 
li che fi havevano à partire, Bellovelb 8c Sicovelo, 
duoi Re de’ Francefi , de’ quali Bellovelb venne in 
Italia , 8c Sicovelo paflò in Ifpagna. Dalla pallata 
delqual Bellovelb nacque la occupatione di Lom- 
bardia, 8c quindi la guerra che prima i Francefi 
fecero à Roma. Dopò quella, fù quella che fece- 
ro dopò la prima guerra Carthaginelè , quando tra 
Piombino Se Pila ammazzarono più che cc. mila 
Francefi. Laterza fù, quando i TedefchiEc Cim- 
bri vennero in Italia, i quali Invendo vinti più efcr- 
citi Romani , furono vinti da Mario. Vinlèro ad- 



unque i Romani quelle tre guerre pericolofiffime. 
Ne era neceflario minore virtù à vincerle; perche 
fi vede poi , come la virtù Romana mancò , 8c che 
quelle armi penderono il loro antico valore , fù 

quel- 
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quello Imperio diftrutto da fimiii popoli, i qualt 
-furono Gotti, Vandali, & limili, clic occuparoro 
tutto l'Imperio occidentale. Efaono tali popoli de* 
paeiì loro ( come di lopra fi dille ) cacciati dalla ne- 
cedila , Se la ncceflità nafte , ò dalla fame , ò da i> 
na guerra 8c opprelsione che ne’ paci! proprii è lo- 
ro lattai talché e’ fono corretti cercare nuove ter- 
re. Et quelli tali, ò e’ fono grande numero, 8c 
all' hora con violenta entrano ne’ paelì altrui , am* 
•inalzano gli habitatori, poligono i loro beni , fan- 
no uno nuovo Regno, mutano il nome della pro- 
vincia} come fece fdoise, Se quelli popoli che oc- 
cuparono lo Imperio Romano. Perche quelli no- 
mi nuovi che fono nell’ Italia & nelle altre provin-* 
eie, non nafeono da altro che da edere flatcnoma- 
te cosi da’ nuovi occupatori, come è la Lombar- 
dia, che lì chiamava Gallia Cifàlpina, la Francia fi 
chiamavaGalliaTranfalpina, 8c hora è nominata da’ 
Franchùchecosi fi chiamavano quelli popoli che la oc- 
cuparono, la Schiavonia fi chiamava lìliria, l’Ungheria 
Pannonia,l’InghilterraBritannia,& molte altre provin- 
cie che hanno mutato nome, le quali farebbe tediofo 
raccontare. Moifo ancora chiamò Giudea quella 
parte di Soria occupata da lui. 

Et perche io hò detto rii fopra, che qualche vol- 
ta tali popoli fono cacciati dalla propria fede per 
guerra, donde fono coltretti cercare nuove terre, 
ne voglio addurre l’eflèmpio de’ Maurufii, popoli 
anticamente in Soria , iqqali fcntendo venire i po- 
poli Kebraici , & giudicando non potere loro refis- 
tere, penlàrono eficrc meglio falvareloro medeiimi 
& lafaiar il paefa proprio , che per volere fàlvare 
quello , perdere ancora loro , Se levati fi con loro 
famiglie fané andarono in Africa , dove pofcro la 
loro fadia, cacciando via quelli habitatoiì che in 

g uelfi luoghi truovarono. Et cosi quelli che non 
avevano potuto difendere il loro paefa, .poterono 
occupare quello d’altrui. Et ftocopio , che fari ve 
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la guerra che fece Bcllifàrio co’ Vandali occupato- 
ri deli’ Africa», riferifce haver letto lettere fcritte ia 
certe colonne ne’ luoghi dove quelli Maurufii habi- 
tavano, le quali dicevano, Nos Maurufii qui fugi- 
mus a furie lefu latronisfilii Nav&. Dove apparilce 
la cagione deira partita loro di Soria. Sono per tan- 
to quelli popoli formidolofiflimi, fèndo cacciati da 
una ultima necefsità , & s’egli non rilcontrano buo- 
ne armi , non faranno mai fòflenuti. Ma quando 
quelli che fono coftretti abbandonare la loro patria 
non fono molti, non fono lì pericolcfi, come quel- 
li popoli di chi fi è ragionato ; perche non poflono 
ufare tanta violenza, ma conviene loro con arte 
•occupare qualche luogho, & occupatolo mantener- 
vifi per via di amici 8c di confederati; come fi ve- 
de che fece Enea, Didone, i Maffilicfi, Se Amili, 
i quali tutti per confentiraento de’ vicini dove c’ 
pofono , poterono mantenervi!!. Efoono i popoli 
grofli, & fono ufciti quali tutti de’ paefi di Scitia, 
luoghi freddi & poveri , dove per cflère affai huo- 
mini , & il paefè di qualità da non gli potere nu- 
trire, fono forzati ufcire, havendo molte colè che 
gli cacciano , & nefliina che gli ritenga. Et fe da 
cinque cento anni in quà, non è occorfo che alcu- 
ni di quelli popoli habbino inundato alcuno paefè, 
è nàto per più cagioni. La prima, la grande eva- 
cuatone che fece quel paefè nella declinatione dell’ 
Imperio, donde ufeirono più di trenta popolatio- 
ni. La feconda è , che Ja Magna & l’Ungheria , 
donde ancora ufeivano di quelle genti, hanno hora 
il loro paefè bonificato in modo , che vi polfono 
vivere agiatamente , tal che non fono neceffitati di ' 
mutare luogo. Dall’ altra parte fèndo loro huomi- 
ni belli cofilfimi, fono come uno bacione, à tenere 
che gli Sciti, i quali con loro confinano, non pre- 
formilo di potere vincergli ò paflàrgii. Et /pelle 
jfplcc occorrono movimenti grandmimi da' Tartari, 

* che 
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che fono di poi da gli Ungheri Se da quelli di Poi- 
Ionia (ottenuti ; & (petto fi gloriano, che fe non 
’-fuflìno l'armi loro , la Italia & la Chic(à harebbe 
molte volte fentito il pefo de gli etterati Tartari. 
Et quefto voglio batti quanto a’ prelati popoli. 

C A P. IX. 

Quali cagioni comunemente faccino nafeere le 
guerre tra i potenti . 

J^A cagione che fece nafeere guerra tra i Romarli 
& i Sanniti, che erano flati in lega gran tem- 
po, è una cagione comune che nake fra tutti i 
Principati potenti. La qual cagione , ò la viene à 
calò, ò la è fatta nafeere da colui che defidera 
muovere la guerra. Quella che nacque tra i Ro- 
mani & i Sanniti fu a calò; perche laintcntionede* 
Sanniti non fu, movendo guerra a’ Sidicini, & di 
poi a’ Campani, muoverla a i Romani. Ma fendo 
i Campani oppreflati, & ricorrendo à Roma, fuo- 
ra della opinione de’ Romani & de’ Sanniti, furo- 
no forzati, dandoli i Campani a’ Romani, come 
cofa loro, difenderli, Se pigliare quella guerra che 
a loro parve non poter con loro honorc fuggire. 
Perche e’ pareva bene a’ Romani ragionevole non 
potere difendere i Campani come amici, contra a’ 
Sanniti amici } ma pareva ben loro vergogna non 
gli difendere come fudditi, ò vero raccomandati, 
giudicando quando e’ non havettìno prelà tal dite- 
la, torre la via à tutti quelli che dilègnaflino veni- 
re (otto la podtfftà loro. Et havendo Roma per fi- 
ne, lo Imperio & la gloria, & non la quiete, non 
poteva ricufare quella imprefa. Quella medefima 
cagione dette principio alla prima guerra contra a’ 
Cartaginelì, per la difenfione che i Romani prefero 
Pp a de’ 
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de’ Mefsinefl in Sicilia; la quale fu ancora à cafe. 
Ma non fu già à calò di poi, la feconda guerra che 
nacque infra loro; perche Annibaie Capitano Car- 
taginefè aflàltò i Saguntini amici de’ Romani in 
Ilpagna , non per offendere quelli , ma per muove- 
re Tarmi Romane , & ha vere occafione di combat- 
terli , 8c paffare in Italia. 

Quello modo nello appicciare nuove guerre è fla- 
to fempre confùeto tra i Potenti , 8c che fi hanno , 
& della fede 8c d’altro, qualche rifpetto. Perche fè 
io voglio fare guerra con uno Principe, & fra noi 
fìano' fermi capitoli per un gran tempo oflèrvati , 
con altra giuflificatione Se con altro colore afìàlte- 
rò io un fuo amico che lui proprio; fàpendo mafsi- 
me che nello affaltare l’amico, ò ei li rifèntirà, Sc- 
io harò l’intento mio di fargli guerra, ò non fi ri- 
fentendo , fi fcuoprirà la debolezza ò Tinfidelità fùa , 
di non difendere un fuo raccommandato. Et l’una 
Se l’altra di quelle due cofe, è per torgli riputatio- 
ne, Se per fare più facili i dilégni mei, Debbcii 
notare adunque, Se per la deditione de’ Campani 
circa il muovere guerra, quanto di fopra fi è det- 
to, Se di più, qual rimedio habbia una Città, che 
non fi poflà per fe fleflà difendere, Se voglifì di- 
fendere in ogni modo da quel che PafTàlra. Il qual 
è , darli liberamente à quello che tu difegni che ti 
difenda, come feciono i Capouani a’ Romani, & i 
Fiorentini al Re Roberto di Napoli; il qual non gli 
volendo difendere come amici , gli difefe poi come 
fudditi contra alle force di Caftruccio da Lucca, 
che gli opprimeva. 
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C A P. X. 

I danari non fono il nervo della guerra , fecondo 
che è la comune opinione. 

pErche ciafcuno può cominciare una guerra à fai 
polla, ma non finirla debbe un Principe, avanti 
che prenda una im prefa , mifurare le forze lue, 8c 
fecondo quelle , governarli. Ma debbe bavere tan- 
ta prudenza, che delle fue forze ei non s’inganni; 

Se ogni volta s’ingannerà, quando le mifuri, ò da 
i danari, ò dal lìto, ò dalla benivolenza dcglihuo- 
mini, mancando dall’ altra parte, d’armi proprie. N - 
Perche le colè predette ti accrefcono.bene le forze, 
ma le non te le danno. Se per le medelìnie, fono 
nulla, 8c non giovano alcuna colà lènza l’armi fe- 
deli. Perche i danari aliai non ti ballano lènza 
quelle, non ti giova la fortezza del paefe, Sciafede 
Se benivolenza de gli huomini non dura , perche 

D uelli non ti poflòno efferc fedeli , non gli potendo 
ifendere. Ogni monte, ogni lago , ogni luogo ^ 
inaccefsibile diventa 'piano , dove i forti difcnlòri ^ 
mancano. I danar i ancora non lo!o non ti difen- 
dono, ma ti fanno predare più predo. Ne può 
edere più falla quella commune opinione che dice 
che i danari fono il nervo della guerra. La quale 
lèntenza è detta da Quinto Curtio nella guerra 
che fu. tra Antipatro Macedone & il Re Spartano; 

. dove narra, che per difetto di danari, il Redi Spar- 
ta fu necefsitato azzuffarli, & fu rotto; che le ei 
differiva la zuffa pochi giorni , veniva ia nuova in 
Grecia dalla* morte d’Aleflàndro, donde e’ farebbe 
rimalo vincitore, lènza combattere. Ma mancan- 
dogli i danari, Se dubitando che lo efferato fuo,. 
per difetto di quelli , non lo abbandonali , fu cos- 
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tretto tentare la fortuna delia zuffa. Talché Quin* 
to Curtio per quella cagione afferma i danari effère 
il nervo della guerra. 

La qual fentenza è allegata ogni giorno, Se da’ 
Principi non tanto prudenti che baili, feguitata. « 
Perche fondatifi fopra quella credono che baiti loro 
à difenderli, havere teioro affai, Se non perdano, 
che fo’l teioro baftaflè à vincere, che Dario harebbe 
vinto Aleffàndro, i Greci harebbono vinti iRoma- • 
ni , ne’ noftri tempi il Duca Carlo harebbe vinti i 
Suizzeri, Se pochi giorni fono, il Papa & i Fio- 
rentini inficine, non harebbono havutadiflScultà , io. 
vincere Francefco Maria nipote di Papa Julio II. 
nella guerra di Urbino. Ma tutti i fbpranominati , 
furono vinti da coloro che non il 'danaro , ma L 
buoni fòldati /limano effère il nervo della guerra. 
Tra l’altre- cofe che Crefo Re di Lidia moftrò à 
Solone Atheniefè, fu uno teforo innumerabile ; Se 
domandando quel che gli pareva della potenza foa, 
gli rifpolè Solone, che per quello non lo giudicava 
più potente , perche la guerra li faceva col ferro & 
non con l’oro , 8t che poteva venire uno eie ha* 
veflè più ferro di lui , 8c torgliene. Oltra di ques- 
to ; quando dopò la morte d’Aleflàndro Magno una 
moltitudine di Francefi paffo in Grecia , 8c poi ia 
Afia, & mandando i Francefi oratori al Re di Ma- 
cedonia per' trattare certo accordo, qiol Re, per 
moftrare la potenza fua 8c per sbigottirgli , moftrò 
loro, oro 8c argento affai; donde quelli Francefi 
che di già havevano come ferma la pace, la ruppe- 
ro; tanto defiderio in loro crebbe di torgli quell’ 
oro. Et cosi fù quel Re fpogliato, per quella co- 
là , che egli haveva per Jua difefà accumulata. 

T Vinitiam pochi anni fono havendo ancora lo E- 
rario loro pieno di teforo, perderono tutto lo flato 
lènza potere effère difési da quello. 

Dico per tanto , non l’oro (come grida la comu- 
ne 
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ne opinione) eflcre il nervo della guerra, ma i 
buoni faldati; perche l’oro è (ufficiente à trovare 
i buoni fòldati, ma i buoni faldati fono ben faf- 
ficiemi à trovar l’oro. A i Romani (s’egli non 
havellèro voluto bare la guerra più. co’ danari che 
con il ferro) non farebbe ballato havcre tutto il 
telòro del mondo , confiderato le grande imprefe 
che fecero , Se le difficoltà che vi hebbero dentro. 
Ma facendo le loro guerre ora il ferro, ncu pa- 
tirono mai careftia dell’ oro; perciò da quelli che 
li temevano era portato l’oro intìno ne’ campi. Et 
fa quel Re Spartano per careftia di danai i hebbe 
à tentare la fortuna della zuffa, intervenne à lui 
quello , per conto de’ danari , che molte volte è 
intervenuto per altre cagioni} perche fi è veduto 
che mancando ad uno eflèrcito le vettovaglie, & 
eftèndo neceftìtati, ò à morire di fame, ò azzuf- 
farli , fi piglia il partito fampre d 'azzuffarti , per 
• eftere piu bonorevole, 8c dote la fortuna ti pu& 
in qualche modo favorire. Ancora è intervenuto 1 
molte volte che veggendo un Capitano al fuo es- 
ercito nimico venire foccorfò, eli conviene, ò 
azzuffarti con quello, & tentare la fortuna della 
cuffia , ò afpettando eh* egli ingrofti , hivere à 
combattere in ogni modo con mille fuoi diiàvan-» 

S Ancora fi è vifto, come intervenne ad As- 
ie quando nella Marca fu aftaltato da Clau- 
dio Nerone , intieme con l’altro Confalo Roma- 
no, che un Capitano è necefiìtato, ò à fuggirti , 
ò à combattere, come fempre eleggi il combatte- 
re; parendogli in quefto partito , ancora che du- 
biofiflìmo, poter vincere, 8c in quell’ altro, ba- 
vere à perdere in ogni modo. - 

Sono adunque molte neceftitadi che fanno à u- 
no Capitano , fuor della fùa intentione , pigliare 
partito d’azzuffarfi , tra i quali qualche volta può 
eilère la careftia de’ danari; ne per quefto fi deb- 
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bono i danari giudicare eflère il nervo della guer- 
ra, più che l’altre colè che inducono gli huomi- 
ni à limile neeeftìtà. Non è adunque, replican- 
dolo di nuova, l’oro il nervo della guerra , ma i 
buoni foldati. Son bene neceflaiii danari in fecon- 
do luogo , ma è una neceflìtà , che i foldati buoni 
per fe medefimi la vincono; perche è imponìbile, 
che a’ buoni foldati manchino i danari, come, 
che i danari per loro medefimi trovino i buoni fol- 
dati. Moftra quello che noi diciamo , eflère vero, 
ogni hiftoria in mille luoghi, non ottante che Pe- 
ricle configliattè gli Atheniefi à. fare guerra con tut- 
to il PeloponefTo , motti andò che e’ potevano vin- 
cere quella guerra con la induftria & con la forza 
del danaio. Et benché in tale guerra gli Athenieli 
profperafiìno qualche volta, in ultimo la perdero- 
no , & valfono più il configlio & gli buoni foldati 
di Sparta, che la induftria & il danaio di Athene.. 
Ma T. Livio è di quella opinione più vero teftirao- 
ne che alcuno altro, dove difeorrendo fe Aleftan- 
dro Magno fuflè venuto in Italia, s’egli haveflè 
vinto i Romani , moftra eflèr tre colè neceflàrie 
nella. guerra-, Affai foldati & buoni j. Capitani pru- 
denti; & buona fortuna: dove elfaminando quali, ò 
i- Romani ò Aleflàndro, prevaleiììno in quelle co- 
lè , fi di poi la fua conclufione lènza ricordare mai 
i- danari. Doverono i Capouani , quando furono 
xichiefti da’ Sidicinj, che prendeffino l’arme per lo-- 
to contra i Sanniti, mifurare la potenza loro da i 
danari , 8c non da i foldati ; perche prefo eh’ egli 
hebbero partito -di aiutarli, dopò due rotte furono 
coftretti far fi tributarii de’ Romani, fè fi voltano 
fìlvare. 
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CAP. XI. 

Non è partito prudente fare amicitia con un 
Principe che habbiapiu opinione che forze. 

V olendo Tito Livio moftrare lo errore de’ Sidi- 
cini à fidarli dello aiuto de’ Capouani , Se lo er- 
rore de’ Capouani à credere potergli difendere , non 
lo potrebbe dire con più vive parole, dicendo. 
Campani magis nomea , in auxilium Sidicmorum , 
quàm zires ad prafdium attulerunt. Dove fi deb- 
be notare che le leghe cheli fanno co’ Principi che 
non habbino.ò commodità d’aiutarti per la difian- 
tia del lìto, ò forze di farlo per iùo d libidine, ò 
altra fua cagione, arrecano più fama che a«uio à 
coloro che le ne fidano; come intervenne ne’ dì 
noftri à i Fiorentini, quando nel. m. cccc. lxxix. 
il Papa 8c il Re di Napoli gli asfaltarono , che es- 
tèndo amici del Re di Francia, traflono di quella 
amicitia magis nomen quàm prafijium, come in- 
terverrebbe ancora à quel Principe che confidatoli 
di Maffimiliano Imperadorc, faceitè qualche impre- 
fà , perche quella è una di quelle amicitie che ar- 
recherebbe à chi la faceffe magis nomen quàm pr&- 
Jìdium , come fi dice in queflo tefto , che arrecò - 
quella de’ Capouani à i Sidicini. Errarono adunque 
in quefta parte i Capouani, per parere loro havere 
più forze che non havevano. Et coli fà la poca 
prudenza de gl’ huomini qualche volta, che non 
là pendo ne potendo difendere tè medefimi, voglio- 
‘ no prendere impretè di difendere altrui ; come fe- 
cero ancora i Tarentim , i quali tèndo gli eserciti 
Romani all’ incontro dell’ efferato de’ Sanniti , 
mandarono ambafeiadori al Confolo Romano, à 
ftreli intendere come ei volevano pace tra quelli 
6 Pp f duoi 
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duoi popoli. Se come erano per fare guerra cen- 
tra à quello, che dalla pace fe difeoftafle. Tal che 
il Confolo ridendoli di quella propofta, alla pre- 
te nza di detti ambafeiadori fece fonare à battaglia , 

& al fuo ellèrcito comandò, che andadè à trovare 
il nimico, inoltrando à i Tarentini con l’opera, & 
non con le parole , di '.che rifpofta ’efli erano degni. 

Et havendo nel prelènte capitolo ragionato de i 
partiti che pigliano i Principi al contrario , per 
la difelà altrui , voglio nel ftguente parlare di; 
quelli che li pigliano per la difelà propria. 

.CAP. XI L . . 

S’egliè meglio, temendo di ejjere ajfaltato l. 
inferire,, ò affrettare la guerra. 

TO ho fentito da huomini aliai pratichi nelle cote 
* della guerra qualche volta dilputare, fe fono duoi 
Principi quali di equali forze, le quello più gagliar- 
do habbi bandito la guerra contra à quel? altro, 
quale lia miglior partito per l’altro , ò alpettate il 
nimico dentro à i confini fuoi, ò andarlo à trova- 
re in cala, 8c aflaltare lui. Et ne ho tentitò addur- 
re ragioni da ogni parte. Et chi difènde lo andare 
allàltarc altrui , ne allega il coniglio che Crelò det- 
te à Ciro , quando arrivato in fu’ confini de’Malla- 
geti per fare Joro guerra , la lor Regina Tamiri 
gli mando à dire , Che cleggellè quale de’ duoi par- 
titi volelìè , ò entrare nel Regno Uro dove ella lo 
afpettarebbe , ò voleite che ella venilte à trovar lui. 

Et venuta la colà in- dilputatione. Crete contra * 
all’ opinione de gli altri, dille,, che li andallè à tro- 
vare lei , allegando che lè egli la vinceflè difcolto 
al fuo Regno , che le non ei torrebbe il Regno, 
perche ella harebbe tempo à rifarli } ma lè la vin- 
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ceflc dentro a’ fuui confini , potrebbe fèguirla in 
sti la fuga, & non le dando fpatio à rifarli, torgle 
lo flato. Allegane ancora il ccnfiglio che dette An- 
nibaie ad Anttocho, quando quel Re difegnava fare 
guerra à i Romani , dove ei moftrò, come i Ro- 
mani non fi potevano vincere fe non in Italia, per- 
che quivi , altri fi poteva valere dell’ armi , Se delle 
richezze, Sede gli amici loro; ma chi gli combat- 
teva fuora d’Italia, &. lafciava loro l’Italia libera, 
lafciava loro quella fonte , che mai li manca vita i 
lòmminiftrare forze dove fcilògna; Se conchiufe. 
Che à i Romani fi poteva prima torre Roma che 
lo Imperio, Se prima la Italia, che le altre prò* 
vincie. Allega ancora Agatocle , che non potendo 
fòftenere la guerra di cafa, affollò i Cartagineii che 
gliene facevano , & gli riduflè à domandare pace. . 
Allega Scipione , che per levare la guerra d’Italia r 
aflaltò l’Africa. Chi parla a! contrario, dice, Che 
chi vuole fare capitare male uno nimico lo difeofii 
da cala. Allegane gli Atheniefi, che mentre, che 
feciono la guerra commoda alla cafo loro, reftaro- 
tìo fuperiori, & come fi difeoftarono, & andarono 
con gli eflerciti in Sicilia , perdcrono la libertà. 
Allega le favole poetiche , dove fi inoltra , che An- 
teo Re di Libia affoltato da Hercole Egittio, fu in- 
fuperabile mentre che lo afpettò dentro a’ confini 
del fuo Regno, ma come e’ te ne difcoflò per aftu- 
tia di Hercole, perde lo Stato Se la vita. Onde è 
dato luogo alla favola di Anteo , che fendo in ter- 
ra, ripigliava le forze da fua madre , che era la 
terra. Se che Hercole auvedutofi di quello lo levò 
in alto , Se difcoilollo dalla terra. Allegane ancora 
igiudicii moderni: 

Ciafcuno ù come Ferrando Re di Napoli fu ne* 
fùoi tempi tenuto uno fàvillimo Principe, Se ve- 
nendo la rama duoi anni avanti la fua morte , co- 
me il Re di Francia Callo Vili, voleva venne ad 
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aflàltarlo , iavendo fatte aflài preparationi , anima» • 
lò, Se venendo à morte , tra gli altri riccordi che. 
lafciò ad Alfonlò fuo figli volo, fu eh’ egli afpettalTe 
il nimico dentro al Regno , & per colà del mondo, 
non traheflc forze fuori dello Stata fuo, ma lo 
afpertaife dentro a’ Tuoi confini tutto intero. Il che 
noa fù oflervato da qu*lló; ma mandato uno eflèr- 
cito in Romagna , fenza combattere perde quello,. 
& lo Stato. Le ragioni che oltre alle colè dette dx 
ogni parte fi adducono, fimo; Che chi aflàlta, vie- 
ne con maggiore animo che chi afpetta , il che fa 
_ più confidente lo eflèrcito. Toglie oltra di quello,, 
molte, commodità al nimico di poterli valere delle 
lue colè, non fi potendo valere di qfbi fudditi che. 
fieno Taccheggiati; & per havere il nimico in cala, 
è coflretto il Signore havere più rilpetto à trarre 
da loro, danari, & affaticargli' fi che e’ vie- 
ne à ficcare quella fonte , come dice Annibaie x . 
che fa , che colui può foftenere la guerra. Ol- 
tre di quello , i lùoi foldati , per trovarli ne’ pae- 
fi altrui , fono più. necelfitati à combattere , Se 
quella necéfiìtà fà virtù , . come più volte hab- 
biamo détto, DalL’ altra parte fi dice , come 
afpettando il nimico , fi afpetta con affai van- 
eggio perche fenza difaggio alcuno, tu puoi dare 
à quello molti diléggi di vettovaglia, & d’ogni al- 
tra colà che habbi bifogno uno eflèrcito. Puoi me- 
glio impedirgli i di légni Tuoi , per la notitia del 
paefe che tu hai più, di lui. Puoi con più forze 
incontrarlo , per poterle facilmente tutte unire, 
nu non potete già , tutte, decollarle da cala. Puoi 
(fendo rotto) rifarti fàcilmente , fi. perche del tuo 
cilèrcito Tene làlverà affai , per hayere i rifuggii pro- 
pinqui , fi perche- il fupplemtnto non hà a venire • 
dlfcofto ; tanto che tu vieni ad arrifehiare tutte le 
forze, & non tutta la fortuna, Se decollandoti , 
amichi tutta la fortuna , Se non tutte le forze. Et 
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alcuni fono flati , che per indebolire meglio il fuo 
nimico , lo lalciano entrare parechie giomate in sù 
iT paefe loro, & pigliare aliai Terre , 8 c acciò che 
Infoiando iprefidii in tutte, indebolì Ica il fuo ef- 
ferato , & poflinlo dipoi combattere più fàcil- 
mente. 

Ma per dire hor» io quello che ione intendo, 
io credo, che fi habbia à fare quella diftintione, 

O io ho il mio paefe armato, come i Romani , ò 
come l’hanno i Suizzeri; ò io l’ho difarmato, co- 
me havevano i Cartaginefi ; ò come l’hanno i Re 
di Francia Se gli Italiani. In quello cafo fi debbe 
tenere il nimico difcollo à cala ; perche fendo la 
tua virtù nel danaio & non negli huomini , qualun- 

S ^ue volta ti è impedita la via di quello , tu fei 
pacciato, ne colà veruna te lo impedifee , quanto 
la guerra di cala. In elfèmpi ci fono i Cartagine- 
fi, i quali mentre che hebbero la cala loro libera, 
poterono con le rendite , fare guerra co i Romani , 

8 c quando la havevano afiàltata , non potevano rclif- 
tere ad A gatocle. T Fiorentini non havevano rime- 
dio alcuno con Callruccio lignote di Lucca , per- 
che ei faceva loro la guerra in cala , tanto eh* egli 
hebbero à darli ( per diète difefi ) al Re Roberto 
di Napoli. Ma morto Callruccio, quelli medefimi 
Fiorentini hebbero animo di allàitare il Duca di 
Milano in cala , & operare di torgli il Regno. 
Tanta virtù mollrarono nelle guerre longinque, & 
tanta viltà nelle propinque. Ma quando i Regni 
fono armati , come era armata Roma , & come 
fono i Suizzeri , fono più difficili à vincere quanto 
più ti apprefli à loro. Perche quelli corpi polfono 
unire più forze à refillere ad uno impeto, che non 
polfono ad alfaitare altrui. 

Ne mi muove in quello cafo l’àuttorità d’Anni- 
bale, perche la palfione & l’utile fuo gli faceva co-- 
li. dire ad Antioco. Perche fe i Romani havelfino . 

P p 7 havute 



Digitized by Googlè 




l0 £ oe* discorsi 

havute in tanto fpatio di tempo , quelle tre rotte 
in Francia eh’ egli hebbero in Italia da Annibaie , 
fenza dubbio erano fpacchti ; perche non fi fareb- 
bono valuti de’refidui de gli eflèrciti, come fival- 
fero in Italia , non harebbero havuto à rifarli quel- 
le commodità , ne potevano con quelle forze re- 
fiftere al nimico che potcronb. Non fi trova che 
per affamare una provincia loro mandafiìno mai 
fbora eflèrciti che paflaflìno cinquanta mila perfo- 
re ; ma per difendere la cala , ne miffero in arme 
contra à i Francefi dopò la prima guerra Punica , 
diciotto centinaia de migliaia. Ne harebbono po- 
tuto poi romper quelli in Lombardia, come gli 
* ruppero in Tofcana; perche contra à tanto nume- 
ro di inimici non harebbono potuto condurre tante 
forze fi difeofto, ne combattergli con quella com- 
modità. I Cimbri ruppero uno efferato Romano 
in la Magna, ne vi hebbero i Romani rimedio. 
Ma come gli arrivarono in Italia , & che potero- 
no mettere tutte le loro forze infieme gli 
fpacciarono. I Suizzeri è facile vincergli fuori dì 
cafà , dove e* non pofiòno mandare più che un 
xxx. ò xl. mila huomini; ma vincergli in cafà , 
dove e’ ne poffono raccozzare c. mila , è diffici- 
liffimo. Conchiudo adunque di nuovo, che quel 
Principe che ha i Tuoi popoli armati & ordinati alla 
guerra , afpetti Tempre in cafà una guerra potente 
Se pericolofà , & non la vada à rincontrare. Ma 
quello che hà i Tuoi fudditi difarmati , & il paefè 
jnufitato alia guerra, fé la difeofti fempre da cafà 
il più che può. Et coli l’uno & l’altro ( ciafcuno 
nel fuo grado ) fi difènderà meglio. 
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CAP. 



xur. 



Che Jì viene di buffa à gran Fortuna più con 
lafraude , che con la forza. 

tO filmo edere cofa veriflìma che rado ò non mai 
* intervenga che gli huomini di picciola fortuna 
venghino à gradi grandi , lènza la forza Se lènza 
la fraude , pur che quel grado al quale altri è perve- 
nuto non ti fia ò donato ò lafciato per heredità. Ne 
credo fi truovi mai che la forza fòla baili , ma fi 
troverà bene che la fraude fòla ballerai come chia- 
ro vedrà colui che leggerà la vita di Filippo di Ma- 
cedonia > quella di Agatocle Siciliano , 8c di molti 
altri limili , che d’infima , ò vero di bada fortuna 
fono pervenuti ò à Regno ò ad Imperii grand ifiimi. 
Moltr3 Senofonte nella fua vita di Ciro quella ne- 
cellità dello ingannare, confidcrato , che la prima 
ifpeditione che fa fare à Ciro contra il Re di Arme- 
nia è piena di fraude, Se come con inganno Se non 
con forza gli fà occupare il fuo Regno. Et non 
conchiude altro per tale att onc , fe non che ad un 
Principe che voglia fere gran colè, è necefiario im- 
parare à ingannare. Fagli oltra di quello ingannare 
Cullare Re de’ Medi luo zio materno in più mo- 
di, lènza la quale fraude inoltra che Ciro non po- 
teva pervenire à quella grandezza che venne. Ne 
credo che fi trovi mai alcuno , conftituito in balla, 
fortuna, pervenuto à grande imperio lòlo con la 
forza aperta Se ingenuamente, ma fi bene lòlo con 
la fraude ; come fece Giovanni Galeazzo per tor’ 
lo fiato 8c lo Imperio di Lombardia à Meflèr Ber- 
narbò fuo zio. Et quel che fono necefììtati fare i 
Principi, ne’ principi! de gli augumenti loro, fo- 
no ancora necelfitati à fare le Republiche , infino 
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che le fieno diventate potenti» 8c che balli la for- 
za lòia. 

Et perche Roma tenne in ogni parte , ò per fòr- 
te,. ò perdendone, tutti imodi necefiarii à venire' 
à grandezza, non mancò ancora di quello. Ne potè 
ulare nel principio il maggiore inganno , che piglia- 
re il modo di fopra difcoriò da noi, di farli com- 
pagni; perche fotto quello nome fe gli fece fervi; 
come furono i Latini , & altri popdi all’ intorno. 
Perche prima fi valle dell’ armi loro in domare i 
popoli convicini , 8c pigliare la riputatone dello 
Stato. Dipoi domatigli , venne in tanto augumen- 
' to, che la poteva battere ciafcuno. Et i Latini non 
fi auviddero mai di edere al tutto fervi, fè non poi 
che viddero dare due rotte à i Sanniti , 8c coflretti- 
gli ad accordo. La qual vittoria, come ella ac- 
crebbe gran riputatone à i Romani co’ Principi 
longinqui, che mediante quella, Pentirono il nome 
Romano & non l’armi , coli generò invidia 8c Cof- 
petto in quelli che vedevano & Pentivano Tarmi , 
tra i quali furono i Latini. Et tanto potè quella in- 
vidia & quello timore , che non Polo i Latini , ma 
le colonie che efii havevano in Latio , inlieme con 
i Campani flati poco manti difeli, congiurarono 
contra al nome Romano. Et molfero quella guerra 
i Latini nel modo che fi dice di fòpra che li muo- 
vono la maggior parte delle guerre , additando non 
i Romani , ma difendendo i Sidicini centra à i San- 
niti , a’ quali i Sanniti facevano guerra con licenza 
de’ Romani. Et che fia vero che i Latini fi mo- 
vefiino per bavere conolciuto quello inganno , lo 
dimoflra T. Livio nella bocca di Annio Setino Pre- 
tore Latino, il quale nel conlìglio loro dille quelle 
parole , Nam fi etiam nunc fub umbra faederis Aqui , 
fervitutem pati pojfumus , &c. Vedeli per tanto i 
Romani ne’ primi augumenti loco, non edere man- 
cati etiam della fraude; la qual fu tèmpre necelliria 
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ad ulàre à coloro che di piccoli principii vogliono 
à fublimi gradi finire , la quale è meno vitupera- 
bile , quanto è più coperta , come fu quella de' 
Romani. 



CAP. XIV. 

1 litgannonjr molte volte gli huominì, credendo 
con la burnititi vincere la fuperbia. 

X/’Edefi molte volte come la hurnilità non loia* 
mente non giova, ma nuoce , maflimamentc 
ufandola con gli huomini infoienti , che ò per in- 
vidia , ò per aitra cagione hanno concetto odio te- 
co. Di che ne fa fede lo Hi fiori co noflro in quella 
cagione di guerra tra i Romani 8c i Latini. Perche 
dolendoli i Sanniti con i Romani, che i Latini gli 
havevano affiatati, i Romani non vollono prohibirc 
à i Latini tal guerra, deaerando non gli irritare; 
il che, non lolamente non gli irritò, ma gli fece 
diventare piu animofi cantra à loro, & fi lcoperlò- 
no più prello inimici. Di che ne -fermo fede le pa- 
role ulàte dal prefato Annio pretore Latino nel me- 
dellmo concino , dove dice ; Tentaftis patientiam' 
negando militem. Sfitti dubitat ex ar fi fi eoi ? Ver- 
tulerunt tamen hunc dolorerà. Exer cititi noi parare' 
adzter/ùi Samnitti foederatoi Juoi audterunf, nec t:io- 
verunt fi ab urbe. Unde htc illit tanta modefiia , nifi 
a confitenti à virium , (fi nofirarum , & Juarum ? ’ 
Conofceii per tanto chiariamo per quello fello , . 
quanto la patienza de’ Romani accrebbe l’arrogan-r 
za de’ Latini. Et però mai uno Principe debba 
volere mancare del grado fuo , & non debbe mai 
lafciare alcuna cofa, d’accordo, volendola lafciare 
honorevolmente , lè non quando e’ la può , ò e’ lì 
• crede, che la polla tenere ; perche egli è meglio qua- 
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li Icmpre ( lèndofi condotta la colà in termine che 
ru non la polla lafciare nel modo detto) lafciaricla 
forre con le’ forze , che con la paura delle forze. 
Perche fe tu la laici con la paura , lo fai per levarti 
la guerra, & il più delle volte non te la lievi; per- 
che colui à chi tu barai con una viltà Icoperta, 
conceda quella, non ftarà làido, ma ti vorrà torre 
delle altre cofe , & fi accenderà più contra di te, 
{limandoti meno , 8c dall’ altra parte in tuo favo- 
re troverai i defenlòri più freddi , parendo loro , 
che tu fia ò debole ò vile. Ma le tu , Cubito {co- 
perta la voglia dello auverlàrio-, prepari le forze , 
ancora che le liano inferiori à lui , quello ti co- 
mincia à {limare ; {limanti più gli altri Principi 
allo intorno ; & à tale viene voglia di aiutarti 
({ondo in lu l’arme) che abbandonandoti, non ti 
aiuterebbe mai. Quello fi intende quando tu hab- 
bia uno inimico; ma quando ne havefii più, ren- 
dere delle colè che tu poflèdelfi ad alcuno di lo- 
ro : per riguadagnar Celo , ancora che fuflè di già 
{coperta là guerra. Se per fmembrarlo da gli altri 
confederati tui inimici , fia lèmpre partito pru- 
dente. 

C A P. XV. 

Gli flati deboli fempre fieno ambigui nel rifol- 
'verfl » & fempre le deliberationi lente 
fono notrve. 

TN quella medefima materia, & in quelli medelì- 
mi principii di guerra tra i Latini 2c i Romani , 
fi può notare , come in ogni confulta è bene venire 
allo individuo di quello che fi hà à deliberare, 2c 
non Ilare lèmpre in ambiguo , ne in sù Io incerto 
della colà.. Il che li vede mani fello nella confulta 
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che fecero i Latini , quando c’ penavano alienarli • 
da’ Romani. Perche ha vendo prefentito quello 
cattivo humore che ne’ popoli Latini era entrato , 
i Romani per certificarli della colà, & per vedeie 
fè potevano, lènza mettere mano all’ arme, rigua- 
dagnarli quelli popoli, fecero loro intendere, come 
e’ mandaflèro à Roma otto Cittadini , perche have- 
vano à coniùltare con loro. I Latini intelò quello »- 
& havendo colcienza di molte cole fatte contra al- 
la voglia de’ Romani , fecero cordiglio per ordina- 
re chi dovellc ire à Roma, & dargli commifiior.e 
di quello eh’ egli haveflè à dire. Et ftando nel con- 
iglio in quella difputa , Annio loro Pretore dille 
quelle parole; Ad fummam rerum nojlrarum perù- 
nere arbitror , ut cogitetis magli , quid agendum no - 
bis, quàm quid loqttendum Jit. Facile erit expli- 
catis confluì , accommodare rebus verba. Sono len- 
za dubbio quelle parole veri Ili me, & debbono’ cflè- 
rc da ogni Principe 8c da ogni Republica gufiate. 
Perche nella ambiguità & nella incertitudine di quel- 
lo che altri voglia fare, non li fanno accommodare 
le parole; ma fermo una volta l’ariino , Se delibe- 
rato quello fia da elèguire , è bacii colà trovarvi le 
parole. Io ho notato quella parte più volentieri , 
quanto io ho molte volte conolciuro tale ambigui- 
tà bavere nociuto alle publiche attioni , con danno 
& con vergogna della Republica nollra. Et lèmpre 
mai auverà che ne’ partiti dubii , & dove bilògni 
animo à deliberargli, farà quella ambiguità, quan- 
do habbino ad efler configliati & deliberati da huo- 
mini deboli. 

Non fono meno nocive ancora le deliberationi 
lente & tarde, che ambigue, milTime quelle che fi 
hanno à deliberare in favore di alcuno amico; per- 
che con la lentezza loro non fi aiuta pcrlona , & 
nuoce fi à' fè medelìmo. Quelle deliberationi coli 
fette, procedono ò da debolezza di animo & difor- 
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ze, ò da malignità di coloro che hanno à delibe- 
rare; i quali molli dalla pallione propria, di vole- 
re rouinare lo Stato, ò adempire qualche tuo defi- 
derio, non lafciano feguire la deliberationc , ma la 
impedii'cono &; la attraverfano. Perche i buoni cit- 
tadini (ancora che vcgghino una foga popolare vol- 
tarli alla parte pericolofà) mai impediranno il de- 
liberar, malTime di quelle colè che noti allcttano 
tempo. Mòrto che fu Girolamo Tiranno in Sira- 
culà, elTèndo la guerra grande tra i Cartagineli Se 
i Romani , vennero iSìraculàni in difputa fè doveva- 
no lèguire l’amicitia Romana ò la Cartaginelè. Et 
tanto era l’ardor delle parti , che la cofa flava am- 
bigua, ne le ne prendeva alcun partito, infino à- 
tanto eh’ Appolcmide, uno de’ primi in Siracufà, 
con una fua oratione piena di prudenza , moftrò , 
come, non era da biafimare chi teneva ì’opinionc di 
adherirfi à i Romani, ne quelli che volevano legui- 
re la parte Cartaginefè; ma che era ben da deteila- 
re quella ambiguità & tardità di pigliare il partito, 
perche vedeva al tutto in tale ambiguità la rouins 
della Republica; ma- prelb che fi niflè il partito, 
qualunque e’ fi fufTe, fi poteva fpeiarc qualche be- 
ne. Ne potrebbe moftrare più T. Livio che fi 
faccia in quella parte- il danno che fi tira dietro lo 
ilare folpefio. Dimoflralo ancora in quello Calò de* 
Latini. Perche fèndo i Lavimi ricerchi da loro , 
d’aiuto contra i Romani, differirono tanto à deli- 
berarlo , che quando eglino erano ufeiti à punto 
fuori della porta con la gente per dare loro fòctor- 
io, venne la nuova i Latini eflèr rotti. Donde 
Milonio loro Pretore dille; Quello poco della via 
ci collera aliai col popolo Romano. Perche lè lì 
deliberavano prima ò di aiutare ò di non aiutare i 
Latini , non gli aiutando ; ei non irritavano i Ro- 
mani. Aiutandogli, eflendo l’aiuto in tèmpo, po- 
tavano con l’aggiunta delle loro forze fargli vince- 
re; 
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re; ma differendo, venivano à perdere in ogni mo- 
do , come intervenne loro. 

Et lè i Fiorentini haveflìno notato quello te fio, 
non harebbono havuto co’ Francelì ne tanti danni 
ne tante noie, quante hebbcro nella pallata -del Re 
Luigi di Francia xii. che fece in Italia , contra 
à Ludovico Duca di Milano. Perche trattando il 
■Re tale pallata , ricercò i Fiorentini d’accordo, 8c 
gli oratori eh’ erano apprelTo al Re accordarono 
con lui eh’ egli Itellino neutrali , Se che il Re ve- 
nendo in Italia gli havellè à mantenere nello Stato, 
8c ricevere in prottetione , Se dette tempo un mele 
alla Città à ratificarlo. Fù differita tale ratificato- 
ne da chi per poca prudenza favoriva le colè di Lo- 
dovico, in tanto che il Re già fèndo in fù la vitto- 
ria, Se volendo poi i Fiorentini ratificare, non fù 
la ratificatone accettata ; come quello che conobbe 
j Fiorentini cflèr- venuti forzati, Se non voluntarii 
nella amicitia lua. Il che colto alla città di Firen- 
ze affai danari ; Se fù per perdere lo Stato , come 
poi altra volta per lìmil caufa li intervenne. Et 
tanto più fu dannabile quel partito, perche non lì 
fervi ancora il Ludovico; ilquale fe havellè vinto, 
harebbe moftri molti più légni di inimicitia con- 
tra à i Fiorentini che non fece il Re. Et benché 
del male che nafee aHe Repuhlicbe di quella debo- 
lezza lè ne Ila di lòpra in uno altro capitolo dis- 
corlò, nondimeno havendone di nuovo occalìonc 
per un nuovo accidente, ho voluto replicarne , pa- 
rendomi malfarle materia che debba ellère dallp 
Republiche limili alla noltra notata. 
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C A P. XVI. 

* 

Quanto i fittati ne ’ no fri tempi f disformino 
da IT antichi or ditti. 

T A pm importante giornata che fu mai fatta in 
** alcuna guerra con alcuna natione dal popolo 
Romano , fu quefla che ei fece con i popoli La- 
tini, nel Con Colato di Torquato 8c di Decio. Per- 
che ogni ragione vuole, che cosi come i Latini 
per haverla perduta diventarono fervi , cosi fàreb- 
bono flati fervi i Romani quando non la haves- 
fino vinta. Et di quella oppinione è Tito Livio, 
perche in ogni parte fà gli efferati pari di ordi- 
ne, di virtù, d’oflinatione, & di numero; fòlo vi 
fa differenza, che i Capi dello efferato Romano 
furono più virtuofì che quelli dell’ efferato Lati- 
no. Vedefi ancora come nel maneggio di quella 
giornata nacquero duoi accidenti non prima nati, 
& che dipoi hanno rari effempi , che de’ duoi 
-Confoli, per tenere fermi gli animi dei foldati , Se 
ubbidienti al comandamento loro , & deliberati al 
combattere, l’uno ammazzò fè fleffo, & l’altro il 
figlivolo. La parità che Tito Livio dice eflère in 
quefli efferciti, era. Che per havere militato gran 
tempo infìeme, erano pari di lingua, d’ordine, & 
d’arme. Perche nello ordinare la zuffa tenevano 
un mòdo medefimo, 8c gli ordini & i Capi de 
.-gli ordini, havevano modellino nomi. Era dun- 
que neceflàrio , fendo di pari forze & di pari vir- 
tù, che nafeeffe qualche cofa flraordinaria, che 
fermaffe & facelfe più oflinati gli animi dell* u- 
no che dell’ altro; nella quale oftinatione confitte 
(come altre volte fi è detto) la vittoria ; perche 
sMnve che la dura ne’ petti di quelli che com- 
battono. 
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battono , mai non danno volta gli eflèrciti. Et 
perche la duraffe più ne’ petti de’ Romani che de’ 
Latini, parte la forte, parte la virtù de’ Confoli 
fece nafoere, che Torquato hebbe ad ammazzare 
il figlivolo, & Decio fo fteflò. Mollra T. Livio , 
nel inoltrare quella parilità di forze, tutto l’ordine 
che tenevano i Romani nelli elTerciti 8c nelle zuf- 
fe. . Il quale elplicando egli largamente, non re- 
plicherò altrimenti } ma foto difeorrerò quello che 
io vi giudico notabile , & quello che per efièr ne- 
gletto da tutti i Capitani di quelli tempi, ha fat- 
to ne gli ellèrciti & nelle zuffe di molti difor- 
dini. 

Dico adunque che per il fello di Livio lì rac- 
coglie come l’elfercito Romano haveva tre divi- 
fioni principali, lequali Tofeanamente fi polfono 
chiamar tre fichi ere; & nominavano la prima As- 
tati} la feconda Principi} la terza Triarii} & cias- 
cuna di quelle haveva i fuoi cavalli. Nell’ ordi- 
nare una zuffa, ei mettevano gli Affati innanzi.; 
nel fecondo luogo per dritto metro alle lpalle di 
quelli , ponevano i Principi } nel terzo pure nel 
medefimo filo collocavano i Triarii. I cavalli di 
tutti quelli ordini gli ponevano à delira & à fi- 
niltra di quelle tre battaglie ; le fchiere de’ quali 
cavalli, dalla forma loro, 8c dal luogo, fi chia- 
mavano AU , perche parevano' come due ale di 
quel corpo. Ordinavano la prima fchiera delli As- 
tati, che era nella fronte, ferrata in modo infic- 
ine che la poteflè fpegnere & foftenere il nimico. 
La feconda fehiera , ae’ Principi ( perche non era 
la prima combattere, ma bene le conveniva {oc- 
correre alla prima, quando filile battuta ò urtata) 
non la facevano ftretta , ma mantenevano i fuoi or- 
dini radi, & di qualità che la potefle 'ricevere in fo 
fenza difordinarfi la prima} qualunque volta foinra 
d al nimico fulle neceffìtata ritirarli. La terza lcluo- 
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ra, de* Triadi, haveva ancora gli ordini più radi 
che la feconda , per potere ricevere in fè Infognan- 
do le due prime fchierc de’ Principi 8c de gli Alia- 
ti. Collocate dunque quefte fchierc in quella for- 
ma , appicavano la zuffa; & fc gli Aliati erano 
sforzati ò vinti , fi ritiravano nella radirà de gli or- 
dini de’ Principi , 8c tutti inficine uniti , fatto di 
due fchiere, un corpo, rappiccavano la zuffa*. Se 
quelli ancora erano ributtati 8c sforzati , fi ritira- 
vano tutti nella radità de gli ordini de’ Triarii, & 
tutte tre:le fchiere diventate un corpo , rinovavano 
la zuffa, dove eflendo fuperati (per non havere più 
da rifarli) perdevano la giornata. Et perche ogni» 
volta che quella ultima fchiera de’ Triarii fi ado- 
perava, lo efferato era m pericolo, ne nacque quel 
proverbio, Rts r edaci a ejl ad Triarios , che ad ufo 
Tofcano vuol dire , Noi habbiamo meflb l’ultima 
polla. 

f I capitani de’ nollri tempi , come egli hanno 
abbandonato tutti gli altri ordini, & della antica 
difciplina, ei non offervano parte alcuna, cosi han- 
no abbandonata quella parte , laquale non è di po- 
ca importanza : perche chi fi ordina da poter lì 
nelle giornate rifare tre volte, hà ad havere tre vol- 
te inimica la fortuna, à volere perdere, & hà ad 
havere per rifeontro, una virtù che fia atta tre vol- 
te à vincerlo. Ma chi non flà fè non in fu’l pri- 
mo urto (come ftanno hoggi gli effèrciti Chriflia- 
ni) può facilmente perdere; perche ogni difordine, 
ogni mezzana virtù , gli può torre la vittoria. Quel- 
lo che fa à gli efferati noflri mancare di poterli 
rifare tre volte, è lo havere perduto il modo di ri- 
cevere l’una fchiera •nell’altra. Ilchenafce, per- 
che al prefènte s’ordinano le giornate con uno di 
quelli duoi dlfòrdini; O ei mettono le loro fchiere 
à fpalle funa dell* altra , & tanno la loro battaglia 
larga per traverfo, & lottile per diritto, il che la 
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fi più debole, per haver poco dal petto alle fch ie- 
ne. Et quando pure per farla più forte, ei riducono, 
le fchicte per il verfò de’ Romani, fè la prima 
fronte è rotta, non havendo ordine di edere rice- 
vuta dalla feconda , s’ingarbugliano interne tutte , 
Se rompono Ce medefimi; perche Ce quella dinanzi 
è fpinta , ella urta la feconda ; fe la feconda fi vuoi 
far innanzi, ella è impedita dalla prima. Donde 
thè urtando la prima, la feconda ; la feconda 
la terza, nc nalce tanta confufionc, che fpefTo un 
minimo accidente rouina uno eflèrcito. Gli eflèr- 
citi Spagnuoli Se Franccfi nella zuffa di Ravenna, 
dove morì Monfignor di Fois, Capitano delle gen- 
ti di Francia, la quale fù (fecondo i noffri temp;) 
aflài bene combattuta giornata , s’ordinarono con un 
de’ fbprafcritti modi, cioè che l’uno & l’altro etìèr- 
cito , venne con tutte le fue genti ordinate à fpalle; 
m modo che non venivano ad havere ne l’uno de 
l’altro fe non una fronte , Se erano aliai più per il 
traverfb che per il diritto. 

Et quello auviene loro fèmpre, dove eg^hanr.o 
la campagna grande, come egli havevano à Ra- 
venna : perche conofccndo il difòrdine che fanno 
nel ritirarli , mettendo fi per un filo , lo figgono 
quando e’ poffono col fare la fronte larga , com’ 
è detto. Ma quando il paefè gli riftringe , fi fida- 
no nel difòrdine fòpraferitto, lènza penfàrc il ri- 
medio. Con queflo medefimo difòrdine cavalcano 
per il paefè nimico, ò fè e* predano, ò Ce e’ fanno 
altro maneggio di guerra. Et à Santo Regolo in 
quel di Pila, Se altrove, dove i Fiorentini furono 
rotti di’ Pifàni ne’ tempi della guerra, che fù fra 
i Fiorentini Se quella Città, per la Tua ribellione 
dopò la paffata di Carlo Re di Francia in Italia , 
non nacque tal rouina d’altronde , che dalla caval- 
leria amica; la quale fèndo davanti. 8c ributtata 
da’ nimici, percofFe nella fanteria Fiorentina, Sfc 
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quella ruppe , donde tutto il rellante delle genti 
dierono volta: & Mefièr Criaco dal Borgo Capo 
antico delle fanterie Fiorentine, hà affermato alla 
prclènza mia molte volte, non eflere mai flato rot- 
to le non dalla cavalleria de gli amici. I Suizzeri, 
che fono i maeftri delle moderne guerre , quando 
ei militano co i Francefi , fopra tutte le colè han- 
no cura di metterli in lato , che la cavalleria ami- 
ca , le fuflè ributtata, non gli urti. Et benché 
quefte colè paiano facili ad intendere , & fàcilifli- 
me à farli; nondimeno non fi è trovato ancora al- 
cuno de 2 noftri contemporanei Capitani , che gli 
antichi ordini imiti, & gli moderni corregge. Et 
benché egli habbino ancora loro tripartito lo eflèr- 
cito, chiamando l’una parte Antiguardo , l'altra 
Battaglia , 8c l'altra Retroguardo , non le ne fervo- 
no ad altro, che à comandargli nelli alloggiamenti; 
ma nello adoperargli, radevate è (come di fopra 
è detto) che à tutti quelli corpi non facciano cor- 
rere una medefima fortuna. Et perche molti per 
fcufàre^ ignoranza loro, allegano che la violenza 
delle artiglierie non patilce che in quelli tempi fi ti- 
fino molti ordini de gli antichi, voglio disputare 
nel leguente capitolo quella materia , 8c eliminare 
fè le artiglierie impedifeono che non fi polla ufaj-e 
l’antica virtù. 

CAP, XVII. 

Quanto fi debbono fihnare da gli efierciti ite* 
pr e finti tempi le artiglierie ; & fi quell* 
opinione che fi ne barn univerfale è ver*. 

f~'Onfiderando io , oltre alle colè fopra fcritte , 
quante zuffe Campali , chiamate ne* noftri tem- 
pi con vocabolo Francefe, Giornate, & dagli Ita- 
t liani 
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liani Fatti d’arme, furono fatte da i Romani in 
diverlì tempi, mi è venuto in confidcratione l’opi- 
nione univerfàle di molti , che vuole , che (è in 

a uelli tempi fuflino fiate le artiglierie, non farebbe 
ato lecito a’ Romani ne fi facile pigliare le pro- 
vincie, farfi tributarti i popoli, come e’ fecero, nc 
harebbono in alcuno modo fatti fi gagliardi acquis- 
ti. Dicono ancora che mediante quelli inflrumenti 
di fuochi , gli huomini non pollone ufàre ne mos- 
trare la virtù loro coni’ e’ potevano anticamente. 
Et foggiungono una terza colà, che fi viene con 
più difhcultà alle giornate che non fi veniva all* 
«ora , ne vi fi può tenere dentro, que gli ordini di 
4 jue’ tempi i tal che la guerra fi ridurrà col tempo 
in sù le artiglierie. Et giudicando non fuora di 
propofito difputare fè tali opinioni fono vere, 8c 

3 uanto l’artiglierie habbino crefciuto ò diminuito 
i fòrze à gli eflèrciti, 8cfè le tolgano ò danno oc- 
cafione a’ buoni Capitani di operare virtuofàmen- 
te , comincero à parlare quanto alla prima loro o- 
pinione. Che gli efferenti antichi Romani non ha- 
Tebbono fatto gli acqdifli che feciono , fè le arti- 
glierie fuffino fiate. Sopra rifpondendo, dico co- 
me fi fà guerra, ò per difènderli , ò per offèndere. 
Donde fi ha prima ad efiàminarc à c^ual di quelli 
duoi modi di guerra, le facciano piu utile o più 
danno. , 

Et benché fia che dir da ogni parte, nondimeno 
io credo che lènza comparatione facciano più dan- 
no à che fi difende, che à chi offende. La ragione 
che io ne dico è, che quel che fi difende, ò egli è 
dentro à una terra , ò egli è in sù i campi , den- 
tro ad un (leccato : s’egli è dentro ad una terra, ò 
<juefta terra è piccola , come fono le maggior par- 
-ti delle fortezze, ò la è grande. Nel primo calo, 
che fi difènde è al tutto perduto, perche l’impeto 
delle artiglierie è tale, che non trova muro, anco- 
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ra che grotti ffimo , che in pochi giorni ei non ab- 
bata ; Se fe chi è dentro non ha buoni fpatii da ri- 
tirarli, 8c con folli 8e con ripari, fi perde, ne può 
{ottenere l’impeto del nimico, che voleflè dipoi en- 
trare per la rottura del muro : ne à quello gli gio- 
va artiglieria che have{Te; perche quella è una mas- 
fima , che dove gl’huomini in frotta 8c con impe- 
to poffono andare, le ‘artiglierie non gli {ottengono. 
Però i furori oltramontani, nella ditela delle terre 
non fono foftenuti ; fon’ bene foftenuti gli aflàlti 
Italiani, iquali non in frotta, ma fpicciolati fi con- 
ducono alle battaglie, le quali loro per nome mol- 
to proprio chiamano Scaramuccici 8c quelli che 
vanno con quello difordinc, Se quella fredezza, ad 
una rottura d’un muro, dove fia artiglierie, vanno - 
ad una manifefta morte , & contra a loro le arti- 
glierie vagliono. Ma ouelli che in frotta condenlàti, 

& che l’uno foingc l’altro , vengono ad una rottura, 
fe non fono {ottenuti ò da fotti , ò da ripari , entra- 
no in ogni luogho , 8c le artiglierie non gli tengo- 
no; Se fe ne muore qualcuno, non pottòno eflcre 
tanti che gli impedifehino la .vittoria. 

Quello eflèr vero , fi è conolciuto in molte efpu- 
gnationi fatte da gli oltramontani in Italia, Se matt- 
arne in quella di Brefcia; perche lèndofi quella ter- 
ra ribellata da’ Francefi , & tenendoli ancora per U 
Re di Francia la fortezza , havevano i Vinitiani, 
per follencre l’impeto, che da quella potette venire 
nella terra, minuta tutta la llrada di artiglierie, che 
dalla fortezza alla Città feendeva', 8t pollane * 
fronte , 8c ne’ franchi , 8c in ogni altro luogho op- 
portuno. Delle quali Monlìgnor di Fois non fece 
alcun conto , anzi quello con il fuo fquadrone difee- 
lb à piede, pattando per il mezzo di quelle, occu- 
pò là Città , ne per quelle fi lenti ch’egli haveflè 
ricevuto alcun’ memorabile danno. Talché chi lì 
difende in una terra piccola (come è detto) Se truo- 
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rifi le mura in terra, & non habbia Ipatio di riti- 
rarfi con i ripari Se con foflì , Se habbiafi à fidare 
in fu le artiglierie, fi perde firbito. Se tu difendi 
una terra grande , Se che tu habbia commodità di 
ritirarti, fono nondimeno lènza comparatione più 
utili le artiglierie à chi è di fuori , che à chi è den- 
tro. Prima, perche à volere che- una artiglieria nuo- 
ca à quelli che fono di fuori , tu lèi necelTitato le- 
varti con ella dal piano della terra , perche ftando 
in foi piano, ogni poco d’argine Se di riparo che’l 
nimico faccia, rimane ficuro, Se tq non gli puoi 
nuocere , tanto che havendoti adalzare , & tirarti 
fili corridoio delle mura , ò in qualunque modo le- 
vartida terra, tu ti tiri dietro due difficultd. La pri- 
ma , che non puoi condurvi artiglieria della groilèz'- 
za Se della potenza che può trarre colui di fuora, 
non fi potendo ne’ piccoli fpatii maneggiare le colè 
grandi ; l’altra , che quando bene tu ve la potetti 
condurre, tu non poi far quelli ripari fedeli Se ficu- 
ri per fàlvar detta artiglieria, che pofiòno farequel- 
li di fuora , effondo in fui terreno , havendo quel- 
le commodità 8t quello fpatio che loro medelimi 
vogliono. Talmente che è imponìbile à chi difen- 
de una terra tenere' le artiglierie rto’ luoghi alti» 
quando quelli che fono di fuora habbino aliai arti- 
glierie & potenti ; 8c fe egli hanno à venire eoncflà 
ne’ luoghi baffi , ella diventa in buona parte inutile, 
come è detto. Talché -la difefà deila Città li hà à 
ridurre à difenderla con le braccia., cerne antica- 
mente fi faceva, Se con l’artiglieria minuta. Di che 
fe fi trahe un poco d’utilità (rifpetto à quella arti- 
glieria minuta) fc ne cava incommodità, che con- 
trapefà alla commodità dell’ artiglieria . Perche rrfpet- 
to à quella , fi riducono le mura delle terre baffo, 
& quafi fotterrate r,e’ foflì ; talché com’e’ fi viene 
alle battaglie di mano, ò per effor battute le mirra, 
ò per efler ripieni i foflì , hà chi è dentro • molti 

QS 5 più 



Digitized by Google 




in DE' DISCORSI 

più difàvantaggi che non haveva al? hora. Et però 
(come di fopra fi dille) giovano quelli inftrumen- 
ti molto più à chi campeggia le terre , che à chi è 
campeggiato. 

Quanto alla terza colà , Di ridurli in un campo 
dentro ad uno fteccato , per non fare giornata , & 
non à tua commodità ò vantaggio , dico che in 
quella parte tu non hai più rimedio ordinariamente 
à diffónderti di non combattere , che fi havefiìno 
gli antichi ; 8c qualche volta per conto delle artiglie- 
rie hai maggiore difàvantaggio. Perche le il nimico 
ti giunge adaoflò , & habbia un poco di vantaggio 
del paete, come può facilmente intervenire, & tro- 
vili più alto di te, ò che nello arrivar Tuo, tu non 
habbi ancor fatti i tuoi argini , 8c copertoti bene 
con quelli, fubito, & lènza che tu babbi alcun ri- 
medio, ti difalloggia, 8c fei forzato ufcire delle for- 
tezze tue, & venire alla zuffa. Il che intervenne à 
gli Spagnuoli nella giornata di Ravenna , i quali 
eflèndoiì muniti tra il fiume del Ronco & un argi- 
ne , per non lo bavere tirato tanto alto che ballai 
ih, & per bavere i Francefi un poco il vantaggio 
del terreno , furono collretti dalle artiglierie uiare 
Celle fortezze loro , 8t venire alla zuffa. Ma dato 
( come il più delle volte debbe cflcre ) che il luogho 
che tu havefli prefo con il campo folle più eminen- 
te che gli altri all* incontro , & l’altre tue prepara- 
zioni > il nimico non ardiflè di aflaltarti , fi verrà in 
cucilo calò , à quelli modi che amicamente fi ve- 
niva , quando uno era con il fuo efferato in lato da 
non poter eflèreoffèfo, i quali fono, correre il pae- 
fe, pigliare ò campeggiare terre tue amiche, impe- 
dirti le vettovaglie ; tanto che tu farai forzato da 
qualche neccffìtà à difàllogiar » Se venire à giorna- 
ta, dove le artiglierie (come di lòtto fi dira) non 
operano molto. 

ConlidcratQ adunque di quali ragioni guerre fe- 
v . . cero 
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cero i Romani , & vcggendo , come ei fecero qua- 
fi tutte le lor guerre per offèndere altrui , & non 
per diffondere loro , fi vedrà (quando fieno vere le 
colè dette di iopra) come quelli harebbono havuto 
più vantaggio , 8c più predo harebbono fatto i loro 
acquifti , le le fallino fiate in quelli tempi. Quan- 
to à la feconda colà , che gli huomini non poffono 
inoltrare la virtù loro come ei potevano anticamen- 
te, mediante l’artiglieria, dico eh’ egli è vero, che 
dove gli huomini fpicriolati fi hanno à inoltrare, 
eh’ e’ portano più pericoli che all’ hora , quando 
haveffino à (calare una terra, ò fare limili affàlti, 
dove gli huomini non riflretti infieme , ma di per 
(è , l’uno dall’ altro , haveffino à comparire. E ve- 
ro ancora che gli Capitani & Capi de gli eflèrcitf 
(tanno lòtto polti più al pericolo della morte che all’ 
hora, potendo eflèr aggiunti con l’artiglierie in ogni 
luogo -, negiova loro.l’effcr nelle ulrimc lquadre,8t 
muniti di nuomini fornitimi. Nondimeno fi vede 
che l’uno & l’altro di quelli duoi pericoli fanno ra- 
de volte danni (traordinarii ; perche le terre munite 
bene non fi (calano , ne lì và con aflà.'ti deboli ad 
affàltarle, ma à volerle ripugnare , fi riduce la colà 
ad una olfidionc, come anticamente li faceva. Et 
in quelle, che pure per aflàlto li efpugnano, non 
fono molto maggiori i pericoli che ali’ hora; per- 
che non mancavano anche in quel tempo à chi di- 
fendeva le terre, colè da trarre , lequali (le non era- 
no fi furiolè) facevano quanto à l’ammazzar gi’huo- 
mini il limile effetto. 

Quanto alla morte de’ Capitani 8c de’ condottie- 
ri, ce ne fono in xxiv. anni che fono Hate le guer- 
re ne’ prolfimi tempi in Italia meno eflempi , che 
non era in x.anni di tempo, appreflò à gli antichi. 
Perche dal Conte Lodovico della Mirandola , ( che 
morì à Ferrara quando i Venetiani , pochi anni fono, 
«fluitarono quello (tato) 8c il Duca di Ncmors , 
. •• ’ Qj} + (che 
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(che morì alla Cirignuola) in fuori, non è occor» 
lo che d’artiglierie ne fia morto alcuno ; perche 
.Monfignor di Fois.à Ravenna morì di ferrod non 
di fuoco. Tanto che fc gli huominir.on dimoftra- 
no particolarmente la lor virtù, «alce non dalle ar- 
tiglierie , ma da’ cattivi ordini , Se dalla debolezza 
de gli ellèrciti : i quali mancando di virtù nel tut- 
to , non la poflono dimolhavc nella parte. Quanto 
alla terza colà detta da colloro , che non fi polla 
venire alle mani, & che la gucrra.fi condurrà tut- 
ta in fu Partigliene, dico quella opinione efière al 
tutto falli, 8c coli fia Icmprc tenuta da coloro che 
fecondo l’antica virtù , vorranno adoperare gli clkr- 
c.ti loro. Perche chi vuole fare un’ elfercito buono, 
gli conviene con ellèrciti , ò finti ò veri , alìùefare 
gii huominj Tuoi ad accollarli al nimica. Se venir 
con lui al menar’ della fpada, 8c al pigliarli per il 
petto , & fi de'ube fondar* più in fc le fanterie che 
In fu’ cavalli , per le ragioni che di lòtto li diran- 
no. Et quando, fi fondi in fu i fanti , Se in fu i mo- 
di predetti, diventano al tutto le artiglierie inutili;. . 
perche con più facilità le fanterie nell’ accollarli al 
nimico, poflbno fuggire il colpo delle artiglierie, 
eh.* non potevano anticamente fuggire l’impeto de 
gii elefanti , de’ carri falcati, & d’altri rilcontri in- 
ufitati che le fanterie Romane rilcontrarono , con- 
tra à i quali lcmpre trovarono il rimedio ; Se tanto, 
più facilmente lo harebbono trovato con tra à quelle, 
quanto egli è più breve il tempo , nel quale Parti- 
gliene ti poflbno nuocere , che non era quello nel 
quale potevano nuocere gli elefanti 8t i carri. Per- 
che quelli nel mezzo della zuffa ti dilòrdinano » 
quelle folo innanzi alla zuffa t’impedifèono; il qua- 
le impedimento le fanterie figgono, ò con andare 
coperte dalla natura del fito, o con abballarli in fu 
la terra quando le tirano. Il che anche per clperien- 
za.fi p vUlo.non elTere ncceflàrio, maffimc per di- 
fender- 
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ftiidcrfi dall’ artiglierie groflè,le quali non fi pollo- 
no in modo bilanciare, ò che (fè le vanno alte) le 
non ti trovino , ò che ( fè le vanno bafle) le non ti 
arrivino. Venuti poi gli efferati alle mani, quello 
è più chiaro che la luce, che ne le groflè ne le pic- 
cole , ti pofibno poi offendere. Perche le quello 
che ha Partigliene, è davanti, diventa tuo prigio- 
ne i s’egli è dietro, egli offende prima l’amico che 
te i à lpalle ancora non ti può ferire in modo che 
tu non lo polla ire à trovare , & ne viene à fegui- 
tar Peffetto detto. 

Ne quello hà molta difputa ; perche fc n’è villo 
lVffempio de’ Suizzeri, i quali à Novara nel m. d. 
stili, lènza artiglierie Se lènza cavalli , andarono à 
trovare l’cflèrcito Francefe, munito d’artiglierie den- 
tro alle fortezze fue , & lo ruppero lènza hatfer al- 
cun’ impedimento da quelle. Et la ragione è, (ol- 
tre alle colè dette di lòpra) che l’artiglieria hà bi- 
fògno d’ellèr guardata , à voler eh’ ella operi , ò da 
mura , ò d3 folli , ò da argini ; Se come gli manca 
una di quelle guardie , ella è prigione , ò la diven- 
ta inutile , come gli interviene quando la fi hà à 
difendere con gli huomini, il che gli interviene nel- 
le giornate &* zuffe campali. Per fianco, le non lì 
pollona adoperare , lè non in quel modo che ado- 
peravano gli antichi inflrumenti da trarre , che gli 
mettevano fuori delle (quadre, perche ei corabattef- 
fino fuori de gli ordini; & ogni volta che ò da ca- 
valleria , ò da altri erano fpinti , il refugio loro , era 
dentro alle legioni. Chi altrimenti ne fi conto , non 
la intende bene , 8c fidali (opra una còla che fàcil- 
mente lo può ingannare Et fè il Turco mediante 
l’artiglieria contra al Sophi 8c il Soldano hà havuto 
vittoria , è nato non per altre virtù di quella , che 
per lo {pavento che lo inufitato romore meflè nella 
cavalleria loro. Conchiuggo per tanto , venendo al 
fine di quello difeorfo, l’artiglieria efferc utile in 
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uno esèrcito quando vi fi a mefcolata l’antica virtù » 
ma lènza quella , contra à uno eflerrito virtuofb, 
è inutiliffima. 

,. GAP. xvin. 

Come per Paut torti à de’ Romani & per Vejfempi 9 
della antica militia > fi dette ftimare 

più le Fanterie 3 che i Cavalli. 

/ # , 

tj* Si può per molte ragioni & per molti eflèmpf 
*•* dimoftrare chiaramente, quanto i Romani in 
tutte le militari attioni ftimaflino più la militia à 
piede che à cavallo , 8c fopra quella fondaflino tutti 
i diiegni delle forze loro : come fi vede per molti 
eflempi , & fra gii altri , quando fi azzuffarono con 
i Latini appreflo il lago Rcgillo , dove già eflèndo 
inclinato Teflèrcito Romano , per {occorrere à i fijoi ; 
fecero difeendere de gli huomini da cavallo à piede. 
Si per quella via , rinovata la zuffa , hebbero la vit- 
toria. Dove fi vede manifeftamente , i Romani 
havere più confidato in loro, eflèndo à piede , che 
mantenendoli à cavallo. Quello medafimo termine 
tifarono in molte altre zuffe, &fempre lo trovaro- 
no ottimo rimedio m gli loro pericoli. Ne fi op- 
ponga à quello la opinione d'Annibale, il qual veg- 
gendo in la giornata di Canne che i Contali have- 
vano fatto difendere à piè gli loro cavalieri , facen- 
doli beffe di fimile partito, dille ; Ghiam mailer» 
•vinttos m'tbi iraderent equiles , cioè, io harei più ca- 
ro che me gli delfino legati. La qual opinione an- 
cora che la lia Hata in bocca d’un huomo eccellen- 
tilfimo, nondimeno le fi hà aire dietro alla autto- 
rità, fi debbe più credere ad una Rcpublica Roma- 
na, & à tanti Capitani eccellentiflìmi , che furono 
in quella, che ad uno lòlo Annibaie ; ancora che 

lenza 




LIBRO SECONDO. ai* 
lènza le auttorità , ce ne fiano ragioni riuniteti?. 
Perche l’huomo à piede, può andare in molti luo- 
ghi , dove non può andare il cavallo : puofli inlè- 
gnarli fcrvare l’ordine, & turbato che fu (Te, come 
e’ l’habbia à riaffumere : à i cavalli è difficile lare 
fervore l’ordine, 8c impoflibile , turbati che fono , 
riordinargli. Oltra di quello, fi trova (come negli 
huomini ) de’ cavalli che hanno poco animo , & di 
quelli che ne hanno affai , & molte volte interviene 
che un’ cavallo animofo è cavalcato da uno huomo 
vile , & un’ cavallo vile , da uno animofo ; & in qua- 
lunque modo che fegua quella dii par iti , ne nafee 
inutilità & difordine. Pollòno Je fanterie ordinate 
facilmente rompere i cavalli , 8c difficilmente eflèr 
rotte da quelli. 

La qual opinione è corroborata (oltre à molti 
eflèmpi antichi 8c moderni) & dalla auttorità di co- 
loro che danno delle cofe civili regola , dove moftra- 
no , come in prima le guerre ii cominciarono à 
fare co’ cavalli , perche non era ancora l’ordine d’el- 
le fanterie : ma come quelle fi ordinarono , fi conob- 
be fubito, quanto eflò erano più utili , che quelli. 
Non è per quello però che i cavalli non fiano ne- 
cefiàrii ne gli efièrciti , & per fare (coperte , & per 
{correre & predare i paefi , & per feguitàre i nimi- 
ci quando ei fono in fugga , & per effere ancora in 
parte, una oppofitione à 1 cavalli de gli auverfàrii} 
ma il fondamento & il nervo dello eflèrcito , 8c quel- 
lo che fi debbe più llimare , debbono efière le fan- 
terie. Et fra i peccati de’ Principi Italiani, che 
hanno fatto Italia ferva de’ forcllieri , non ci è il 
maggiore , che havere tenuto poco conto di quello 
ordine, & haver volto tutta la loro cura alla militia 
à cavallo. Il qual difordine è nato per la malignità 
de’ Capi> & per la ignoranza di coloro che teneva- 
no Stato. Perche fendofi ridotta la militia Italiana 
da xxv. anni in dietro» in huomini che non havc- 
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vano Stato, ma erano come Capitani di venturi J 
penlàrono fubito come potefùno mantenerli la ripu- 
tinone , dando armati loro, Se dilarmatii Principi; 

Et perche un numero groflò di fanti non poteva lo-, 
ro edere continuamente pagato , Se non havendo 
fudditi da poter valertene , Se un piccolo numero 
non dava loro riputatione , fi vollòno à tenere ca- 
valli i perche cc. ò ccc. cavalli eh’ erano pagati ad 
un Condottiere, lo mantenevano riputato, 8e ilpa- . 
gathento non era tale , che da gli huomini che te- 
nevano Stato non poteflè ellère adempiuto. Et per- 
che quello teguiflè più facilmente, & per mantener- 
li più in riputatione , levarono tutta l’afiettione Se 
Ha riputatione da’ fanti , Se riduilònla in quelli loro 
cavalli ; 8t in tanto accrebbono quello diford ine, 
che in qualunque grofiillìmo eflèrcito, era una mi- 
nima parte di fanteria. La qual u lènza fece in mo- 
do debole, ( infieme con molt’ altri difordini che fi 
naelcolarono con quella) quella militia Jtaiiana, che 
quella provincia è fiata facilmente calpellatada tut- 
ti gii Oltramontani Moftrali più apertamente quello 
errore, Di ftimar più i cavalli che le fanterie , per 
un’ altro eflèmpio Romano. * 

Erano i Romani à campo à Sora , Se e fiondo- 
ufeita fuori della terra , una turma di cavalli per 
alìàltar il campo, le gli fece all’incontro ilMaeftro- 
de’ cavalli Romano con la fua cavalleria , & datoli 
di petto , la forte dette che nel primo feontro , i 
Capi dell’ uno Se dell’ altro eflèrcito morirono; Se 
iellati gli altri lenza governo , è durando nondime- 
no la zuffa, i 'Romani, per fuperar più facilmente 
lo inimico , fbefòoo à piede , Se coftrinfòno i ca- 
valieri ninnici '(& fi vollòno difendere) à fare -il li- 
mile , Se con tutto quefto i Romani ne riportarono 
la vittoria. Non può eflèr quello eflèmpio maggiore 
in dimollrar, quanto fia più virtù nelle fanterie-che 
ve' cavalli.; perche fe nell’ altre fattioni i Confali 
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facevano dilcendere i cavalieri Romani , era per 
foccorrere à le fanterie che pativano , & che have* 
vano bilogno di aiuto; ma in quello luogo decele- 
ro; non per {occorrere alle fanterie, ne per com- 
battere con huominià piè de’ nimici , ma combat- 
tendo à cavallo co’ cavalli , giudicarono non poten- 
do lùperavgli à cavallo , potere fccndendo più facil- 
mente vincergli. Io voglio adunque conchiudere , 
che una fanteria ordinata , non poflà lènza gran- 
difiima difficulrà cflèr fuperata le non da una altra 
fanteria. Craflb & Marc’ Antonio Romani corlbno 
per il dominio de’ Parti molte giornate con pochil- 
limi cavalli Se affai fanteria; & all’ incontro, have- 
vano innumerabili cavalli de* Parti. Craflo vi rima- 
le con parte dello dicroto morto , Marc’ Antonia 
virtuolamcnte li falvò. Nondimeno in quelle af- 
flizioni Romane li vede quanto le fanterie prevale- 
vano- a’ cavalli ; perche eflèndo in un paelè largo, 
dove i monti fon radi, & i fiumi radilìimi, le ma- 
rine longinque , & difcoflo da ogni commodità , 
nondimeno Marc’ Antonio , al giudicio de’ Parti 
medciìmi, virtuofamente fi falvò, ne mai hebbear- 
dire tutta la cavalleria Partica , tentare gli ordini 
dello eflèrcito fuo. Se Craflb vi rimale, chi legge- 
rà bene le fue attioni , vedrà come e’ vi fu più toflo 
ingannato , che forzato , ne mai in tutti i Tuoi dilòr- 
dini, i Parti ardirono di urtarlo ; anzi lèmpre an- 
dando corteggiandolo , & impedendogli le vettova- 
glie, promettendogli & non gli olfcrvando, locon- 
duflèro ad una eftrema milèria. - 

Io crederei bavere à durare piu fatica m perfin- 
dere quanto la virtù delie fanterie è più potente che 
quella de’ cavalli , lè non ci fuflìno aliai moderni 
eflèmpi che ne rendono tcftimcnianza pienilTima, 
E' fl è veduto ix. mila Suizzeri à Novara , da noi 
di fopra allegati , andare ad affrontare x. mila ca- 
valli Se altretanti fanti, & vincergli ; perche i ca- 
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valli non li potevano offèndere , i fanti , per eflèr 
gente in buona parte Guafcona, & male ordinata, 
{limavano poco. Viddefi dipoi xxvi. mila Suizze- 
ri andar à trovar Copra Milano Francefco Re di 
Francia, che haveva.feco xx. mila cavalli, xl. mi- 
la fanti , & c. carra d’ artiglieria , & fe non vinfò- 
no la giornata come à Novara, combatterono duoi 
giorni virtuofamente , & dipoi, rotti che furono, 
la metà di loro fi làlvarono. Prefùnfè Marco Re- 
golo Attilio , non folo con la fanteria fua fòffcnerc 
1 cavalli, ma gli elefanti} & fé il difègno non gli 
riufcì , non fu però che la virtù della fua fanteria * 
non fuflè tanta , che ci non confidaflè tanto in lei 
che credefiè fuperare quella difficultà. Replico per 
tanto , che à volere fuperare i fanti ordinati , è ne- 
ceflario opporre loro fanti meglio ordinati di quelli , 
altrimenti fi va ad una perdita manifefta. Ne’ tem- 
pi di Filippo Vifconti Duca di Milano , fcefono in 
Lombardia circa xvi. mila Suizzeri , donde il Duca 
havendo per Capitano all’ hora il Carmignuola , lo 
mandò con circa mille cavalli & pochi fanti all’in- 
contro loro. Coflui non fapendo l’ordine del com- 
batter loro , ne andò ad incontrargli con i fuoi ca- 
valli , prefumendo poterli fubito rompere. Ma tro- 
vatogli i rii mobili , havendo perduti molti de fuoi 
huomini fi ritirò} & effóndo valentifììmo huomo, 
& fìpendo ne gli accidenti nuovi , pigliar nuovi 
partiti, rifattoli di gente, gli andò à trovare, & ve- 
nuto loro all’ incontro fece fmontare à piè tutte le 
fue genti d’arme , & fatto tefla di quelle, alle fue 
fanterie , andò ad inveilire i Suizzeri , i quali non 
hebbero alcun rimedio. Perche fèndo le genti d’ar- 
me del Carmignuola à piè , & bene armate, pote- 
rono facilmente entrare fra gli ordini de’ Suizzerì , 
fema. patire alcune lefioni , & entrati tra quelli , 
poterono facilmente offèndergli. . Tal che di tutto 
tl numero di quelli, ne rimale quella parte viva che 
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per humanità del Carmignuola fu conférma. Io- 
credo che molti conofchino quella differenza di vir- 
tù , che è tra l’uno 8c l’altro di quelli ordini , ma è 
tanta la infelicità di quelli tempi , che ne gli eflèm- 
pi antichi , ne i moderni , ne la confeflione dello 
errore, è diffidente à fare che i moderni Principili 
rauvegghino , 8c penfino che à volere rendere ripu- 
tatione alla militia d'una Provincia ò d’ uno Stato t 
fìa necelfario rifufcitare quelli ordini tenergli ap- 
preflò , dar loro riputatione , dar loro vita , acciò 
che à lui & vita & riputatione rendino. Et come 
e’ deviano da quelli modi , cofi deviano da gli altri 
modi detti di fòpra ; onde ne nafce che gli acquie- 
ti fono à danno , non à grandezza d’ uno Stato , 
come di lòtto fi dirà. 

CAP. XIX. 



Che gli acquici nelle Republiche non bene or din* 
te » & che fecondo la 'Romana virtù non pro- 
cedono , fono à rouina , non à 
efaltatione d' ejfe. 

Q Uefte contrarie opinioni alla verità , fondate in 
„(u i mali effempi che da quelli noitari corrotti 
focoli fono flati introdotti , fanno che gli huomini 
non penlàno à deviare da i confucti modi. Quando 
fi farebbe potuto perfùadcre à uno Italiano da xxx. 
anni in dietro che x. mila fanti poteffmo alfaltare 
in un piano x. mila cavalli , & altretanti fonti , & 
con quelli nonfolamente combattere, ma vincergli ^ 
come fi vede per lo eflèmpio da noi più volte alle- 
gato à Novara. Et benché le hiflorie ne frano pi- 
ene , tamen non fi harebbero preflato fède} & le 
* ci haveflino preliato fede , harebbero detto che , in 
quelli tempi s’arma meglio, & che una fquadra 
1 d’hu- 
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d’huomini d’arme farebbe atta ad urtar un fcoglio’,' 
non eh’ una fanteria ; & cosi con quelle falfe fculè 
corrompevano il giudici© loro; ne harebbero con. 
liderato , che Lucullo con pochi fanti , ruppe cl. 
mila cavalli di Tigrane , 8c che tra quelli cavallieri 
era una forte di cavalleria limile al tutto à gli huo*' 
mini d’arme noflri. Et cosi quella fallacia è fiata 
feoperta dallo eflempro delle genti oltramontane. Et 
come e’ fi vede eflèr vero , quanto alla fanteria , quel- 
lo che nelle hiftorie fi narra ; cosi doverebbero cre- 
dere effer veri & utili tutti gli altri ordini antichi. 

Et quando quello fufle creduto , le Republiche £c 
i Principi errerebbero meno , fàriano più forti ad 
opporli ad uno impeto che veniflè loro adoflò l non 
fpererebbero nella fuga ; 8c quelli che haveflmo 
nelle mani un vivere civile , fàpererebbero meglio 
indirizzare , ò per la via dello ampliare , ò per la 
via del mantenere, 8c crederebbero, che I’accrcfce- 
re.Ia città fua d’habitatori ; farli compagni Se non 
fudditi ; mandare colonie à guardare i paefì acquie- 
tati ; far capitai delle prede ; domare il nimico 
con le fcorrcrie & con le giornate , & non con le 
oflìdioni; tener ricco il publico, povero il privato; 
mantenere con fommo Àudio li eflcrcirii militari; 
fóno le vie à far grande una Republica & acquiflare 
Imperio. 

Et quando quello modo dello ampliare non gli 
piacefle, penfèrebbe che gli acquifli per ogn’ altra 
via ;fono la rouina delle Republiche , & porrebbe 
freno ad ogni ambinone, regolando bene la fùa Cit- 
tà dentro con le leggi & co’ collumi., proiben- 
dogli l’ acquiflare , & folo penfàndo à difenderli; 

& le* difèle renere ordinate bene , come fanno le 
Republiche della Magna, le quali in quelli modi vi- 
vono, & fono vivute libere un tempo. Nondimeno m 
{ come altra volta dilli , quando difoorfi la diferenza 
eh’ era da ordinarli per acquiflare , à ordinarli per 
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mantenere) è imponibile che ad una Rcpublica ri- 
efca lo ilare quieta , Se goderli la Tua libertà 8c gli- 
pochi confinii perche Iblei non moleflarà altrui, 
fara moleflata ella 5 8c dallo eficre molellata , gli 
nalcerà la voglia Se la neeelfità dello acquillare i Se 
quando non bavelle il nimico fuora , lo troverebbe 
in caia, come pare necdTario intervenga à tutte le 
' grandi Cittadi. Et le le Republichc della Magna 
poflòno vivere loro in quel modo, 8c hanno potuto* 
durare un tempo , nafee da certe conditioni che fo- 
no in quel paelc , le quali non lono altrove , lènza 
le quali non potrebbero tenere firmi modo di vive- 
re. Era quella parte della Magna di che io parlo 
lòttopolla all’ Imperio Romano come la Francia 
8c la Spagna, ma venuto dipoi in declinatone ITm- 
perio, Se ridottoli il titolo di tal Imperio in quella 
Provincia , cominciarono quelle Cittadi più potenti, 
(fecondo la viltà ò neeelfità de gli Imperadori) à 
ferii libere, ricomperandoli dallo Imperio con riler-- 
vagli un picciolo cenlb annuario ; tanto che à po- 
co à poco tutte quelle Cittadi eh’ erano immediate- 
dello Imperadore , Se non erano ioggette ad alcun- 
Principe, li. fono in fimil modo ricomperate. 

Occorfe in quelli medclimi tempi che quelle- 
Cittadi fi ricomperavano , che certe Ccmmunità 
lottopofte al Duca d’Aullria, fi ribellarono da lui,- 
tra le quali fu Filiborgo , Se i Suizzeri, Se limili, 
ie quali profperando nel principio , pigliarono à : 
poco à poco tanto augumcnto , che , non che e’ 
fieno tornati lotto il giogo d’Aufiria , fono in ti- 
more à tutti i loro vicini ; 8c quelli fono quelli,- 
che fi chiamano Suizzeri.' E' adunque quella pro- 
vincia , compartita in Suizzeri , Rcpubliche., che* 
chiamano Terre franche, Principi, Se Imperadore. 
Et la cagione che tra tante diverfità di vivere non - 
vi nalcono , ò fè le vi nafeono , non vi durano 
molto le guerre , è quel legno. dell* Imperadore 
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il quale auvenga che non habbi forze, nondimeno 
hà fra loro tanta ripuratione , eh’ egli è uno loro 
conciliatore , & con l’auttorità fu a interponendo 
fi come mezzano , fpegne fubito ogni fcandalo. 
Et le maggiori & le più lunghe guerre vi fiano 
frate , fono quelle che fono feguite tra i Suizzcri 
& il Duca d’Auftria; & benché da molti anni 
in qua l’Imperadore & il Duca d’Auftria, fia un* 
colà medelìma, non per tanto non hà mai potu- 
to Superare l’audacia de’ Suizzcri, dove non è mai 
fiato modo d’accordo fe non per forza. Ne_il 
redo della Magna gli hà porti molti aiuti, si per- 
che le Comm unità non fanno offendere chi vuo 1 - 
le vivere libero come loro , si perche quelli Prin- 
cipi , parte non poflòno per edere poveri , parte 
non vogliono per haver invidia alla potenza firn. 
Poflòno vivere adunque quelle Com munita con- 
tente del picciolo loro dominio , per non haver 
cagione (rifpetto ali’ auttorità Imperiale) di defi- 
derarlo maggiore. Poflòno vivere unite dentro 
alle mura loro , per haver il nimico propinquo r 
& che piglierebbe l’occafione d! occuparle , qua- 
lunque volta le difeordaffino. Che fe quella Pro- 
vincia fòfle- conditionata altrimenti , converrebbe 
loro cercare d'ampliare, 8c rompere quella loro 
quiete. Et per che altrove non fono tali condi- 
tioni, non fi può prendere quefto modo di vive- 
re , & bilògna , ò ampliare per via di leghe , ò 
ampliare come i Romani. Et chi fi governa al- 
trimenti, cerca non la fua vita, ma la fua morte 
& rouina ; perche in mille modi & per molte 
cagioni , gli acquifii fono dannofi, perche gli ftà 
molto bene infieme acquifrare Imperio , & non 
fòrze , & chi acquifta Imperio 8c non. forze infi- 
cine, conviene che rouini. 

Non può acquiftarc forze, chi impoverifee nel- 
le guerre», ancora che fu vittoriofo , che ei mette 

piò 
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più die non trahe de gli acquifti j come hanno- 
fatto i Vinitiani 8c i Fiorentini, i quali fono ftati 
molto più deboli , quando l’uno haveva la Lom- 
bardia, & l’altro la Tofcana,che non erano quan- 
do l’uno era contento del mare , Se l’altro di lèi 
miglia di confini. Perche tutto è nato da bavere 
voluto acquifere, & non bavere fàputo pigliare il 
modo ; Se tanto più meritano biafimo , quanto 
egli hanno meno fculà , havendo veduto il modo 
che hanno tenuto i Romani , Se havendo potuto 
fèguitare il loro eflèmpio , quando i Romani lèn- 
za alcuno eflèmpio , per la prudenza loro , da loro 
medefimi lo fèppero trovare. Fanno oltra di ques- 
to gli acquifti qualche volta non mediocre danno 
ad ogni bene ordinata Rcpublica, quando e’ lì ac- 

3 uifta una Città , ò una Provincia piena di delitie, 
ove fi può pigliare di quelli cottami per Ja con- 
ver fatione, che fi ha con quelli ; come interven- 
ne à Roma prima nell’ acquifto di Capoua , Se di- 
poi ad Annibale. Et fè Capoua fuflè fiata più 
longinqua dalla Città , Se che lo errore de’ faldati 
non haveflè havuto il rimedio, propinquo , ò che 
Roma fuflè fiata in alcuna parte corrotta, era lèn- 
za dubbio quell’ acquifto la rouina deila Rcpublica 
Romana. Et Tito Livio fa fede di quello con 

2 uefte parole; Jam fune mimmi fnlubris militari 
ifciplina Caputi , inftrumtntum omnium volupta - 
ium , delinitos m'tlitum animo s avertit a memoriti 
patria. Et veramente fintili Città ò Provincie fi 
vendicano contra il vincitore lènza zuffa 8t lènza 
lingue, perche riempiendogli de' fuoi trilli coftu-- 
mi , gli elpongono ad cflèr vinti da qualunque gli 
allatta. Et Juvenale non potrebbe meglio nelle lue 
Satire haver confiderata quella parte , dicendo che 
ne’ petti Romani , per gii acquifti delle terre pe- 
regrine , erano intrati i coftumi peregrini , 8c in 
cambio di parsimonia Se d'altre eccellentiflìme 
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virtù, Gala & lux uria incubuit, vitfumque ulcifcf <• 
tur orbtm. Se adunque l’acquiftar fu per edere 
pernitiofò à i Romani ne i tempi , che quelli con 
tanta prudenza 5c tanta virtù procedevano , che fa- 
rà adunque à quelli che difcolto da i modi loro pro- 
cedono ? Et che oltre à gli altri errori che fanno 
( di che fé ne è di fbpra di/corfo adii ) si vagliano 
de i faldati , ò mercenari , ò aufsiliarii ? Donde ne 
ri (ulta loro fpcflò quei danni di che nel fegueote ca- 
pitolo si- fara mentione. 



CAP. XX. 



S 

I 

j 



Quale perìcolo porti quel Principe ò quella Pepu- 
bhea che fi vale della militia Ausiliari» 

» Mercenaria. 



gE io non haveffi lungamente' trattato in altra mìa 
opera , quanto sia inutile la militia mercenaria 
8c ausiliare , 8c quanto utile la propria , io mi dis- 
tenderci in quello difeorfo affai più che non faròi 
ma havendonc altrove parlato à lungo , farò in 
quella parte, breve. Ne mi è paruto in tutto da 
pafTarla, Invendo trovato in Tito Livio (quanto è 
i faldati aufliliarii) fi largo efiempio; perche i fol- 
dati aufliliarii fono quelli che un Principe ò urta 
Rcpublica manda capitanati 8c pagati da lei in tuo 
aiuto. Et venendo al tefto di T. Livio , dico che 
havendo i Romani in di ver lì luoghi rotti due eflèr- 
citi de* Sanniti coir li eflèrciti loro , i quali haveva- 
no mandati al fòccorfò de* Capouani, & per quello 
liberi i Capouani da quella guerra, che i Sanniti fa- 
cevano loro, & volendo ritornar verfb Roma, ac- 
ciò che i Capouani fpogliati di prefidio , non diven- 
taffino di nuovo preda de i Sanniti , la feiarono due 
legioni neipaefe di Capoua, che gli difendette. Le 
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quali legioni marcendo nell’ otio , cominciarono a 
dilettarli in quello ; tanto die dimenticata la pa- 
tria, & la riverenza del Senato, penforono di pren- 
dere Tarmi, Se infignorirlì di quel paefe, che loro 
con la loro virtù riavevano difelò , parendo loro 
che gli habitatori non tuffino degni di pollcdere 
quelli beni , che non làpevano difendere. La qual 
cofa prefentita, fu da’ Romani oppreffa & corretta, 
come dove -noi parleremo delle congiure , larga- 
mente li moflrcra. 

Dico per tanto di nuovo , come di tutte T altre 
qualità di foldati,gli aullìliarii fono i più dannofi. 
Perche in dii quel Principe ò quella Republica che 
gli adopera in fuo aiuto , non hà auttorità alcuna, 
ma vi hà Polo Tauttorità colui , che li manda. 
Perche i lòldati aullìliarii , fono quelli che ti fono 
mandati da un Principe, come ho detto, fottofuoi 
-capitani , fotto fue inlègne, 8c pagati da lui; co- 
me fu quello efferato che i Romani mandarono 
à Capoua. Quelli tali foldati , vinto eh’ eglino 
hanno ., il più delle volte predano cosi colui che 
gli hà condotti , come colui contrà à chi e’ fono 
condotti; & lo fanno, ò per malignità del Prin- 
cipe che gli manda, ò per ambition loro. Et ben- 
ché la intentionc de’ Romani non fuflè di rompe- 
re P accordo & le conventioni che havevano fatte 
co i Capouani , nondimeno la facilità che pareva 
à quelli foldati di opprimergli , fu tanta , che gli 
potette perfuaderc à penfàre di torre à i Capoua- 
ni la terra & lo dato. Potrebbelì di quello dare 
a Hai eflèmpi , ma voglio m i balli quello , & quel- 
lo de i Regini , à iquali fù tolto la vita & la ter- 
ra , da una legione che i Romani vi havevano 
meda in guardia. Debbe adunque un Principe , ò 
una Republica pigliare prima ogn’ altro partito, 
die decorrere à condurre nello fato fuo , per la 
fya dtfeià genti auffdiaric, quando ei s’habbia à fi- 




a 3 8 D E’ DISCORSI 
dare {òpra quelle ; perche ogni patto , ogni con- 
ventione ( ancora che dura ) eh’ egli harà col nimi- 
co, gli farà più leggiere che tal partito. Et lè fi 
leggeranno bene le colè pallate , & dilcorrerannofi 
le prefenti , fi troverà per uno che n’ habbia havuto 
buon fine , infiniti ellère rimali ingannati. Et un 
Principe ò una Republtca ambitiofa , non può ha- 
vere la maggiore occafione di occupare una Città ò 
una Provincia , che cflèr Tichicfto che mandi gli 
eflèrciti luoi alla difeià di quella. Per tanto colui 
che è tanto ambinolo , che non fidamente per di- 
fenderli , ma per offendere altrui , chiama limili 
aiuti, cerca d’acquiftar quello che non può tenere, 
& che da quello che gliene acquifta gli può fàcil- 
mente eflèr tolto. Ma l’ ambinone delrhuomo è 
tanto grande, che per cavarli una prelènte voglia, 
non penlà al male che è in brieve tempo per rilut- 
targliene. Ne lo muoveno gli antichi eflèmpi , co- 
si in quello , come nell’ altre colè dilcorlè, per- 
•che lè e’ fu fiino molli da quelli , vedrebbero come 
quanto più fi -inoltra la liberalità co i vicini , & d’efi 
fere più alieno da occupargli , tanto più ti fi getta- 
no in grembo , come di lotto per lo -elìèmpio de* 
'Capouani li dirà. 

CAP. XXI. 



- Il primo Pretore che ì Pomarit mandarono m al- 
cun luogo, fh a Capava, dopò CCCC. -an- 
ni, che cominciarono k far 
guerra. 



Q Uanto i Romani nel modo del procedere loro 
-circa l’acqui Ilare follerò differenti da quelli che 
ne’ prelènti tempi ampliano la jurifilitrione loro, lì 
è af&i di fopra difcorfo, & come d lafdavaoo quel- 
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Jc terre che non disfacevano , vivere con le leggi 
loro , etiamdio quelle , che non come cortripagne , * 
ma come foggettc fi arrendevano loro , & in eflè 
non falciavano alcun legno d’ Imperio per il popo- 
lo Romano, ma 1 ’ obligavano ad alcune conditioni, 

Je quali oflèrvando , le mantenevano nello flato & 
-dignità loro. Et conofcefi quelli modi eflèr (lati 
ollervati infino eh’ egli ulcirono d' Italia , & che 
■cominciarono à ridurre i Regni & gli Stati, in Pro- 
vincie. Di quello ne è chiariamo eflèmpio , che 
il primo Pretore che fuflè mandato da loro in alcun 
luogo , fu à Capoua j il quale vi mandarono , non 
per loro ambinone , ma perche e’ ne furono ricer- 
chi da i Capouani, i quali (effondo tra loro difeor- 
dia ) giudicarono efièr neceflàrio bavere dentro nel- > 
la Città, un Cittadino Romano che gli riordinane 
£c riunilfo. Da quello eflèmpio gli Antiati molli , 

& collretti dalla medefima neccflàta , domandarono 
ancora loro un Prefetto. Et T. Livio dice in lu 
quello accidente, & in lù quello nuovo modo d’im- 
perare , Ghtòd jam non /olimi arma , fed jura Roma- 
na pollebant. Vedefi per tanto quanto qaeflo mo- 
do facilitò l’ augumento Romano : perche quelle 
Città maflime, che fono ufo à viver libere, ò con- 
fuete governarli per fuoi provinciali , con altra qui- 
ete Hanno contente lotto un dominio che non veg- 
gono (ancora ch'egli haveflè in le qualche gravez- 
za) che lòtto quello che veggendo ogni giorno, 
pare loro che ogni giorno lia rimproverata loro la 
lèrvitù. Apreflo ne lèguita un’ altro bene per il 
Principe j Che non havendo i fooi minillriin ma- 
no i giuditii & i magiftrati , che civilmente ò cri- 
minalmente rendono ragione in quelle Cittadi , non 

? uò nafoere mai Temenza con carico ò infàmia del 
’rincipej & vengono per quella via à mancar mol- 
te cagioni di calunnia & d’odio verfo di quello. 

Et che quello fia il vero , oltre à gli antichi ef- 

fclUf 
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lèmpi che fé ne potrebbono addurre , ce riTè «no 
.eflèmpib frclco in Italia. Perche ( come «alcuno 
•sà ) fèndo Genoua ftata più volte occupata da’ Fran- 
teli, fèmpre quel Re ( eccetto che ne’ prelenti tem- 
.pi ) vi hà mandato un Governatore Francefè che in 
luo nome la governi. Al prelcnte folo , non per 
tclettione del Re , ma perche cosi hà ordinato la ne- 
ceflìtà , hà lafciato governarli quella Città per lè 
medelìma , & da un Governatore Genove». Et 
■lènza dubbio chi ricercaflè quali di quelli duoi mo- 
di rechi più licurtà al Re dell* Imperio di elfi , & 
.più contentezza à quelli popolari , lènza dubbio ap- 
proverebbe quello ultimo modo. -Oltradi quello, 
gli huomini tanto più ti lì gettano in grembo, 
quanto più tu pari, alieno dall’ occupargli , & tan- 
to meno ti temeno per conto della loro libertà, 
quanto più lèihumano 8c domefticocon loro.QueR 
ta dimellichezza & liberalità fece i Capouani correre à 
chiedere il Pretore à i Romaniche lè daRomani fi fu£ 
lè mollro una minima voglia di mandarvelo , fùbito lì 
làrebbono ingelofiti , 8c fi làrebbono di frollati da 
loro. Ma che bilogra ire per gli ellèmpi à Capoua 
& à Roma , havendonein : Firenze & in Tofcana? 
Cialcuno sà quanto tempo è che la Città di Pifloia 
venne volontariamente lotto l’Imperio Fiorentino. 
Cialcuno ancora sà quanta inimicitia è fiata tra i 
fiorentini, i Pilàni, Lucchelì, & Sancii; 8c queli- 
ta diverfità d’animo, non è nata , perche i Pillo- 
lesi non prezzino la loro libertà come gli altri , & 
non si giudichino da quanto gli altri , ma per ca- 
lersi i Fiorentini portati con loro lèmpre come fra- 
telli , & con gli altri come nirnici. Quello hà fat- 
to , che i Pillolesi fono corsi volontari lòtto 1* 1 m- 
perio loro ; gli altri hanno fatto & fanno ogni for- 
ca per non vi pe rvenire. Et lènza dubio , i Fio- 
rentini , lè ò per vie di leghe ò di aiuto haveflère 
dimefiicati £< non infalvatichit i iluoi vicini, à 

quea* 
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qye'V hora farebbero Signori di Tofeana. Non à 
per quello che io giudichi che non si habbia ad 
operare Tarmi & le fòrze , ma fi debbono rifervare 
in ultimo luogo , dove , Se quando gli altri modi 
•non ballino. 



C A P. XXII. 

guanti Jìano falfe molte volte le opinioni de gli 
huomini nel giudicare le cofe 
grandi. 

Q Uanto fiano falle molte volte le opinioni de gli 
• huomini , l’hanno villo & veggono coloro , 
che fi' trovano tellimoni delle loro dclibcrationi ; 
le quali molte volte, le non fono deliberate da huo- 
mini eccellenti , fono contrarie ad ogni verità. Et 
perche gli eccellenti huomini nelle Republiche cor- 
rotte ( ne i tempi quieti maflìme ) 8c per invidia • 
& per altre ambitiofe cagioni , fono inimicati , li 
và dietro à quello che da uno comune inganno è 
giudicato bene} ò da huomini che più prcilo vo- 
gliono i favori che il bene dell’ univerfale , é mellò 
innanzi. Il qual inganno di poi fi fcuopre ne i 
tempi auverfi , 8c per necefTita fi rifugge à quelli 
che ne i tempi quieti erano come dimenticati, co- 
me nel fuo luogo in quella parte à pieno fi d ricor- 
rerà. Nafcono ancora corti accidenti , dove facil- 
mente fono ingannati gli huomini che non hanno 
grande ifperienza delle cole , havendo in fc quello 
accidente che nafee , molti verifimili atti , à far cre- 
dere quello , che gl’ huomini fopra tal calò fi per- 
foadono. Quelle colè fi fono dette per quello che 
Numicio Pretore (poi che i Latini furono rotti da 
i Romani ) perfoafe loro , & per quello che pochi 
anni fono , li credeva per molti , quando Franrefco 

Rr pri- 
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] >rimo , Re di Francia venne ali’ acquifto di Mila- 
ano , eh’ era difefò da i Suizzeri. 

Dico per tanto, che elfcndo morto Luigi xii. 8c 
fùccedendo nel Regno di Francia , Francelco d\An- 
golem , & deliderando redimire al Regno il Duca- 
to di Milano, Rato pochi anni innanzi occupato da 
i Suizzeri, mediante il conforto di Papa Julio 1 1. 
defiderava haver aiuti in Italia che gli faciiitaflèro 
Jlmprefi, & oltre à i Venetiani, che il Re Luigi 
s’havea riguadagnati, tentava i Fiorentini & Papa 
Leone X. parendogli la fua imprefi più facile, qua- 
lunque volta s’havelfe riguadagnati coftoro, per dica- 
le genti del Re di Spagna in Lombardia, Se altre 
forze dell’ Imperadore in Verona. Non cede Papa 
Leone alle voglie del Re , ma fu perfùafo da quelJi , 
che lo configgano (fecondo fi dille) fi fteflè neu- 
trale, moftrandogli in quello partito confiftere la 
vittoria certa ; perche per la Chiefi non fi faceva 
bavere potenti m Italia ne il Re ne i Suizzeri, ma 
Volendola ridurre nell’ antica libertà , era ne cellario 
liberarla dalla fèrvitù dell’ uno & deli’ altro. Et per- 
che vincere l’uno & l’altro, ò di per fè, ò tutti due 
infieme, non era poflìble, conveniva che c’ fupe- 
rafiino l’un l’altro , & che la Chiefi con gli amici 
Tuoi, urtaflè quello poi che riraaneflè vincitore. Et 
era imponibile trovare migliore occafione che la 
prefènte fèndo l’uno 8c l’altro in fu i campi , & ha- 
vendo il Papa le fue force ad ordine, da potere ra- 
prefèntarfi in fu i confini di Lombardia, Se pro- 
pinquo à l’uno 8c l’altro eflèrcito, lòtto colore di 
volere guardare le colè lue. Se quivi tanto Ilare che 
veniflèro alla giornata, la quale ragionevolmente 
(fèndo l’uno Se l’altro eflèrcito virtuoio) doverebbe 
cflèr finguinofi per tutte due le parti , Se lalciare in 
modo debilitato il vincitore, che fuflè al Papa fà- 
cile affamarlo Se romperlo; Se cosi verrebbe con fua 

f ioria à rimanere Signore di Lombardia, & arbitro 
i tutta Italia. Et 
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Et quanto quella opinione fullè falla, fi vidde 
per lo evento della cola ; perche fèndo dopò una 
lunga zuffa futi fu periti i Suizzeri, non che le genti 
del Papa & di Spagna prefumeflero a fluitare i vin- 
citori, mali prepararono alla fuga : laquale anco- 
ra non farebbe loro giovata, fè non fu He flato ò la 
humanità ò la freddezza del Re , che non cercò la 
feconda vittoria , ma gli ballò fare accordo con la ' 
Chicli. Ha quella opinione certe ragioni che difeos- 
to paiono vere, ma fono al tutto aliene dalla veri- 
tà. Perche rade volte accade ch’l vincitore perda 
aliai de’ fuoi foldati , perche de’ vincitori ne muore 
nella zuffa, non nella fuga; 8t nell’ardore del com- 
battere, quando gli huomini hanno volto il vilò 
l’uno à l’altro, ne cade pochi , malfime perche la 
dura poco tempo il più delle volte; & quando pur 
duralfe aliai tempo , & de’ vincitori ne morillc as- 
fài , è tanta la riputatione che lì tira dietro la vit- 
toria, 8c il terrore che la porta fèco, che di lunga 
avanza il danno, che per la morte de’ fuoi foldati 
havelfe fopportato. Talché uno eflèrcito, il quale 
in sù l’opinione che’ fulfe debilitato andalle à tro- 
varlo, fi troverebbe ingannato; fè già non fullè 
l’ellèrcito tale, che d’ogni tempo, 8c innanzi alla 
vittoria, Se poi poteflè combatterlo. In quello ca- 
lò , e’ potrebbe fecondo la fua fortuna 8c virtù, vin- 
cere Se perdere; ma quello che lì fullè azzuffato 
prima, & havellè vinto, harebbe più tolto vantag- 
gio dell’ altro. Ilche lì conofce certo per la ifpe- 
rienza de’ Latini, Se' per la fallacia che Numitio 
Pretore prelè , Se per il danno che ne riportarono 
quelli popoli che gli crederono; il quale (vinto che 
i Romani hebbero i Latini) gridava per tutto il pae- 
fè di Latio, che all' hora era tempo aflàltare i Ro- 
mani debilitati per la zuffa havevano fatto con lo- 
ro j & che folo apprello i Romani era rimalo il 
nome della vittoria , ma tutti gli altri danni have- 
R r. a vano 
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rano fopportati come fè fuflìno flati vinti , & che 
©gni poco di forza, che di nuovo gli aflàltafìè , era 
per fpacciargli . Donde quelli popoli che gli cre- 
derono, fecero nuovo eflèrcito, & fubito furono 
rotti , 8c patirono quel danno che patiranno fem- 
prc coloro che terranno fimili opinioni. 

CAP. XXIII. 

Quanto i Romani nel giudicare i fudditi per al- 
cuno accidente che necejfitajje tal giu di fio fu- 
givano la via del mezzo. 

CìfAm Latto is flatus erat rerum , ut ncque pacem 
J ncque bellum fati poflent. Di tutti gli flati in- 
felici , è infeliciflimo quello d’un Principe ò d’una 
Republica che è ridotto in termini che non può 
ricevere la pace , ò foftenere la guerra ; à che fi ri- 
ducono quelli che fono dalle conditioni della pace 
troppo otfefi , & dall’ altro canto (volendo far guer- 
ra) conviene loro, ò gittarfi in preda di chi gli aiu- 
ti , ò rimanere preda del nimico. Et à tutti quefli 
termini li viene per cattivi configli , & cattivi par- 
titi, da non haver mifurato bene le forze fue, co- 
me di fòpra li dille. Perche quella Republica ò quel 
Principe che bene le mifuraflè, con difflcultàfi con- 
durrebbe nel termine, fi conduflèro i Latini; i quali 
quando non dovevano accordare con i Romani , ac- 
cordarono , & quando non dovevano rompere loro 
guerra , la ruppero , & cofi feppero fare in modo , 
che la inimicitia & amicitia de 1 Romani fù loro u- 
gual mente dannofà. Erano adunque vinti i Latini , 
fc al tutto afflitti, prima da Manlio Torquato, 8c 
dipoi da Camillo ; il qual havendogli coflretti à 
darfi & rimetter li nelle braccia de’ Romani , 8c ha- 
yeudo mellò la guardia per tutte le terre di Latio, 
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& prcfb da tutte gli /litichi, tornato in Roma 
ferì al Senato come tutto Latio era nelle mani del 
popolo Romano. Et perche quello giuditio è mu- 
tabile , & merita d’ellère olfervato, per poterlo imi- 
tare quando limili occafioni fono date a’ Principi, 
io voglio addurre le parole di Livio polle in bocca 
di Camillo , le quali fanno fede , Se del modo che i 
Romani tennero in ampliare, & come ne’ giuditir 
di Stato , fèmpre fuggirono la via del mezzo , 8c fi 
vollero à gli ellremi. Perche un governo non è 
altro, che tenere in modo i fudditi, che non ti 
pollino ò debbano offendere. ' Quello fi fa , ò con ; 
allicurarfene in tutto, togliendo loro ogni via da 
nuocerti , ò con benifìcargli , in modo che non Ila 
ragionevole eh’ eglino hebbino à defidcrare di mu- 
tar fortuna. 

Il che tutto fi comprende, & prima per la pro- 
polla di Camillo, 8c poi per il giudicio dato dal 
Senato lòpra quella. Le parole Tue furono quelle; 
Dij immortala ita vos potente s hujtts confitti fece - 
runt , ut fit Latium, an non fit, in vefirà mante 
pofuerint . Itaque pacem vobis, quoti ad Latino s at- 
tinet , parare in p'rpetuum , vel fitviendo, vel ignof- 
tendo poteflij. Vuftis crudeliter confulere in dtditos 
•vitto [quei Licet dolere omne Latium. Vultis esemplò 
majorum augere rem Romànam , vittos in civitatem 
accipiendo l Materia crefcendi per fummetm glori am 
f/ippeditat. Certe id firmijfimum imperium ejì , quo 
obedientes gaudent. Illorum igitur animos , uumex - 
f ettationejlupent , feu pana feu beneficio preoccupaci 
oportet. A quella propolla fucceflè la deli ber anone 
del Senato, la quale fu fecondo le parole del Con- 
folo, che recatoli innanzi terra per ferra tutti quelli 
ch’erano di momento, ò gli lenificarono, o gli 
fpenlbno, facendo à i bonificati e fentioai, privi- 
legi , donando loro la Città , & da ogni parte afiì- 
curandogli; di quelli altri disfecero £ terre, marn 
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daronvi colonie, ridullòngli in Roma, difliparon- 
gli talmente , che con l’armi & il configlio non 
potevano più nuocere. Ne ulàrono mai la via 
neutrale in quelli (come hò detto) di momento. 
Quello giuditio debbono i Principi imitare ; à ques- 
to dovevano accollarli i Fiorentini , quando nel m. 
d. ii. fi ribellò Arezzo & tutta la Val di Chiara. 
Il chele haveflino latto, harebbero aflì curato l’Im- 
perio loro, 8c fatta grandiflora la Città di Firenze, 
& datogli quelli campi che per viver gli manca- 
no. Ma loro ulàrono quella via del mezzo , la qual 
c pemitioliflima nel giudicare gli huomini ; & par- 
te de gli Aretini ne confinarono, parte ne conden- 
narono; à tutti tollero gli honori 8c gli loro anti- 
chi gradi nella Città, 8c lalciarono la Città intera» 
Et le alcun Cittadino nelle deliberationi configliava 
che Arezzo fi disfaceflè , à quelli che pareva cflèr 
più favi dicevano, come làreobe poco honore della 
Republica disfarla, perche parebbe che Firenze man- 
callè di fòrze di tenerla. Le quali ragioni fono di 
quelle che paiono, & non fono vere } perche con 
quella medefima ragione non fi harebbe ad am- 
mazzare un parricida, un federato , & fcar.dolo- 
fo, fèndo vergogna di quel Principe , moftrare di 
non haver forze da poter frenare uno huomo Co- 
lo. Et non veggono quelli tali, che hanno limili 
opinioni, come gli huomini particolarmente, 8c 
una Città tutta infieme pecca tal volta contra ad 
uno Stato , che per eflempio à gli altri , per fi- 
curtà di lè non hà altro rimedio un Principe, che 
Ipegnerla. Et l’honore confille nel fapere & po- 
tere caftigarla , non nel potere con mille pericoli 
tenerla i perche quel Principe che non caftiga chi 
erra, in modo che non polla più errare, è tenuto 
ò ignorante ò vile. 

Quello giudicio che i Romani dettero, quanto 
Ha Decedano , fi conferma ancora per la lentenra 

che 
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che dettero de’ Privernati. Dove lì debbe per il 
tetto di Livio notare due colè; l’una, quello che 
di fopra lì dice, Che i fudditi lì debbono ò beni- 
ficare ò fpegnere; l’altra , Quanto la generolìtà dell’ 
animo , quanto il parlare il vero giovi , quando 
egli è detto nel conlpetto de gli huomini pruden- 
ti. Era ragunato il Senato Romano per giudica- 
te de* Privernati, iquali (èndofi ribellati, erano di- 
poi per. forza ritornati lòtto la ubbidienza Roma- 
na. Erano mandati dal popolo di Priverno molti 
Cittadini per impetrare perdono dal Senato , 8c 
eflèndo venuti al conlpetto di quello, fu detto ad 
un di loro da un de* Senatori , Quarti tamarri me- 
r itos Privernates cenfiret. Al quale il Privernate 
rifpolè, Eam quam mermtur qui fi liberiate d'tgnoi 
cenfent. Al quale il Confolo replicò, Quid fi pae- 
nam remittimus vobis, qualtm nos pacem vobifium 
habituros fperemus ? A che quello rifpolè, Si bonam 
dederitii , fidelem & perpetuami fimalam ,haud 
diuturnam. Donde la più favia parte del Senato , 
ancora che molti lè n’ alterafsino, dittè; Se audi- 
vijfe vocem & Uberi ér viri, nec eredi poffe illum 
populum , aut hominem , denique in ed condii ime eu - 
jui eum pomi te ut dtutius , quam nece/fe fit manfitl 
rum. loi pacem effe fidam , ubi voluntarii pacati 
fint , ncque eo loco ubi [ervitutem effe velini , fidem 
fperandam effe. Et in sù quelle parole deliberaro- 
no, che i Privernati Tufferò Cittadini Romani, 8c 
de’ privilegi della civilità gli honorarono, dicen- 
do; Eoi iemum qui nihil prater quam de Uberi ale 
cogitant , dignos effe qui Romani fiant. - , 

Tanto piacque à gli animi generofi quella vera& 

r erolà rifpofta; perche ogni altra rilpofta làreb- 
ftata bugiarda 8c vile. Et coloro che credono 
de gli huomini altrimenti (mafsime di quelli che 
fono ufi, ò ad effere, ò à parer loro elìère liberi) 
lè n’ingannano, 8c lòtto quello inganno pigliano 
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partiti non tuoni per le , & da non fotisfore à lorel 
Di che nafcono le fpelfe ribell ont, Se le rouine de 
gli Stati. Ma per tornare al difoorlò noftro , con- 
chiudo, Se per quello, 8c per quello giuditio dato 
da’ Latini, quando fi hà à giudicare Cittadi poten- 
ti, Se che fono ufo à vivere libere, conviene, et 
fpegnerle , ò carezzarle , altrimenti ogni giuditio è 
vano i 8c debbelì fuggir al tutto la via dei mezzo, 
la quale è pernitiofa , come la fu a’ Sanniti quando, 
havevano rinchiufi i Romani alle forche Caudine , 
quando non volleno feguire il parere di quel vec- 
chio , che configliò , Che i Romani fi lafciaflcro 
andare honorati , ò che s’ammazzafiero tutti ; ma 
pigliando una via di mezzo, di formandogli ,Se met- 
ten'.ogli fotto il giogo, gli lafoiarono andare pieni 
d'ignominia & di idegno. Talché, poco dipoi co- 
nobbero con lor danno la lèntenza di quel vecchio 
efier fiata utile, & la loro deliberatone d annoia, 
come nel fuo luogo più à pieno fi difeorrerà, 

CAP: XXIV. 

he fortezze generalmente fono molte più danno- 
fe che utili.. 

pArrà forze à quelli favi de’ nollri tempi colà non 
A bene confìdcrara, che i Romani, nel volere afsi- 
curarfi de’ popoli di Latio & della Città di Priver- 
no , non penlafsino di edificarvi qualche fortezza , 
la.«ual fufiè un freno à tenergli in fede; fondo 
maisime un detto in Firenze, allegato da’, nollri 
làyi, che Pila & le altre limili Città fi debbono te- 
nere con le fortezze. Et vera mente fe i Romani fufsino 
fiati fotti come loro , egli harebbero penfato di edifi- 
carle ; ma perche egli erano d’altra virtù , d’altro giudi- 
tio , d’altrapotenza.e’ non le edificarono. Et mentre che 
Roma ville libera , & che la fogui gl’ ordini lùoi 
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le fue virtuofe conllitutioni , mai ne edificò per 
tenere ò Città ò provincie , ma falvò bene alcuna 
delle edificate. Donde veduto il modo del proce- 
dere de’ Romani in quella parte, 8c quello de’ Prin- „ 
dpi de’ nollri tempi, mi pare da mettere in con lì - 
dcratione, fé gli è bene, edificare fortezze, & le le 
fanno danno ò utile à quello che le edifica. Dcbbcll 
adunque conlìderare, come le fortezze fi fanno, ò 
per difenderli da’ nimici, ò per difenderli da’ log- 
getti. Nel primo calo, le non fono necellàrie; nel 
Secondo, dannolc. Et’ cominciando à render ra- 
gione perche nel fecondo calò le lìano dannolc, di- 
co, Che quel Principe ò quella Republica che hà 
paura de’ Tuoi ludditi, & della rebcliioue loro, pri- 
ma conviene che tal paura nafea da odio che hab- 
biano i fuoi ludditi Ceco : l’odio da’ mali luoi por- 
tamenti : i maii portamenti nafeono, ò da poter 
credere tenergli con forza , ò da poca prudenza di 
chi gli governa ; Se una delle cofe che fa credere po- 
tergli forzare , è l’havere loro adofiò le fortezze. 
Perche i mali trattamenti* che fono cagione deli’ 
odio, nafeono in buona parte per haverequcl Prin- 
cipe ò quella Republica, le fortezze, le quali (quan- 
do lìa vero quello) di gran lunga fono più nocive, 
che utili. Perche in prima (come è detto) le ti 
fanno efièr più audace, & più violento ne’ lùddirf: 
dipoi non ci è quella ficurrà dentro che tutti per- 
vadi ; perche tutte le forze , tutte le violenze che 
fi ulano, per tenere un popolo, fono nulla, eccet- 
to che due; ò che tu habbia lempre 'da met cre in 
campagna un buono efferato , come havevaro i 
Romani, ò che gli difsipi, fipenga, difbrdrni , dis- 
giunga, in modo che non polsino convenire ad of- 
fenderti; perche fé tu gi’impoverifei, fpoliatisarma 
fnperfunt. Se tu gli difarmi , furor arma miniflrat. 
Se tu ammazzi i Capi , & gli altri fegui d’ingiuria- 
re, rinafeono i Capi, come quelli dell’ Idia. Se 
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tu fai le fortezze, le fono utili ne’ tempi di pace> 
perche ti danno più animo à far loro male ; ma ne’ 
tempi di guerra fono inutililsime, perche le fono 
afTaltate dal nimico & da’ fudditi,ne è pofsibileche 
le faccino residenza à l’uno &; all’ altro. Et iè mai 
furono di futili, fono ne’ tempi noltri, rifpetto all' 
artiglierie, per il furore delle quali, i luoghi picco- 
li , & dove altri non fi poffa ritirare con li ripari , 
è imponibile difendere, come di fòpra decorrem- 
mo. Io voglio quella materia difputarla più tri- 
tamente. O tu Principe vuoi con quelle fortezze 
tenere in freno il popolo della città ; ò tu Princi- 4 
pe, ò tu Republica vuoi frenare una città occupa- 
ta per guerra. Io mi voglio voltare al Principe, 

& g 1 ! dico , Che tal fortezza per tenere in freno 
i fimi Cittadini , non può eflère più inutile , di 
quello eh’ ella è , per le cagioni dette di fòpra ; 
perche la ti fa più pronto & men rifpettivo ad 
opprefiargli , $c quel'a opprefiione gli fa fi efpofli 
alla tua rouina, & gli accende in modo, che quel- 
la fortezza, che ne è cagione, non ti può poi di- 
fendere. Tanto che un Principe favio & buono , 
per mantenerli buono , per non dare cagione ne 
ardire a’ figlivoli di diventare trilli , mai non farà 
fortezza, acciò che quelli, non in fu le fortezze, 
ma in lù la benivolenza de gl’ huomini fi fondino. 

Et le il Conte Franceico Sforza diventato Duca 
di Milano fu riputato favio, £c nondimeno fece in 
- Milano una fortezza; dico, Che in quello cafo eì 
non fù làvio , & l’effetto hà dimollrato come tal 
fortezza fù à danno & non à ficurtà de’ fuoi he- 
redi : perche giudicando mediante quella viver fi- 
curi , 8c potere offendere gli Cittadini , & fudditi 
loro , non perdonarono ad alcuna generatione di 
violenza; tal che diventati fòpra modo odiofi.per- 
derono quello Srato , come prima il nimico gli 
aflàltò : ne quella fortezza gli difelc, ne fece loro 
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nella guerra, utile alcuno, & nella pace haveva lor 
fatto danno aflài : perche fe non havefsino havuto 
quella, 8c fe per poca prudenza havefsino maneg- 
giati agramente i loro Cittadini, harebbero {coper- 
to il pericolo più predo, & làrebbon iène ritirati, 
& harebbero poi potuto più animofàmcntc refilte- 
re all* impeto Francete , co' fudditi amici Ièna» 
fortezza, che con quelli, inimici, con la fortezza: 
le quali non ti giovano in alcuna parte; perche, ò 
k fi perdono per ffaude di chi le guarda, ò per 
violenza di chi i’aflàlta, ò per fame. Et fe tu vuoi 
che le ti giovino, & ti aiuntino à ricuperare un 
Stato perduto , dove ti fia Iblo rimalo la fortezza , 
ti conviene bavere un’ efferato, con il quale tu 
polla alTaltarc colui che t’ha cacciato; & quando tu 
habbia quello cifercito, tu riharefti lo Stato in ogni 
modo, etiamdio che la fortezza non vi fuffe; & 
tanto più facilmente, quanto gli huomini tifufsino 
più amici , che non ti erano , havendogii mal trat- 
tati per l’orgoglio della fortezza. Et peri ifperienza 
s’è vitto come quella fortezza di Milano , ne à gli 
Sforzefehi , ne a’ Francefi , ne’ temp? auverfi dell* 
uno & dell’ altro, non hi fatto à alcuno di loro uti- 
le alcuno; anzi à tutti hà recato danni & rouine 
affai, non havendo penfato mediante quella à più 
honeffo modo di tener quello Stato. Guido Ubaido 
Duca d’CJrbino figlivolo di Federigo, che fùne’fuoi 
tempi tanto ftimato Capitano, tendo cacciato da 
Celare Borgia figlivolo di Papa Alefiàndro VI. del- 
lo Stato, come di poi per uno accidente nato vi 
ritornò, fece rouinare tutte le fortezze eh’ erano in 
quella provincia , giudicandole dannofe. Perche ten- 
do quello amato da gli huomini, per rifpctto di lo- 
ro, non le voteva; Se per conto de’ nimici, vede- 
va non le potere difendere, havendo quelle, bifo- 
gno d’uno efferato in campagna , che le difcndelte ; 
tal che fi volte à roufnarle. Papa Julio cacciati i 
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Bentivogli di Bologna fece in quella città una fol- 
tezza, Se dipoi faceva aflkfsinare quel popolo da un: 
fuo Governatore; tal che quel popolo li ribellò, 8c 
fìibitò perdè la fortezza, & cosi non gli giovò la; 
fortezza, Se l’offelè in tanto che portando lì altri- 
menti gli harebbe giovato'. Nicolo da Cartello 
padre de’ Vitelli, tornato nella fua patria, donde e- 
ra elìde , fubitò disfece due fortezze vi haveva edi- 
ficate Papa Silfo IV. giudicando non la fortezza», 
ma la benivolenza dd popolo ■ l’havelTe à tenere in 
quello Staro. 

Ma di tutti gli altri eflèmpi il più fi-eleo, il più 
notabile in ogni parte, 8c atto à m olir are la inutili- 
tà dello edificarle , Se l’utilità del disfarle, è quello 
di Genoua, lèguito ne’ profsimi tempi. Ciafcuno 
là come nel m. d. vii. Genoua fi ribellò da Luigi 
XII. Re di Francia , il qual venne perfonalmente,- 
Se con tutte le- forze fue à r’acquilìarla , Se ricupe- 
rata che l’hebbe, fece una fortezza fortifsima, di 
tutte l’altre delle- quali al prelènte fi havefle notitiaj 
perche era per lito Se per ogni altra circonftanza 
inefpugnabile^ polla in su una punta di colle -che fi 
dillenae nel mare, chiamato da ? Genovelì Codefaj 
Se per quello, batteva tuttofi porto» Se gran parto 
della terra di Genoua. Occorle poi nel m. d. xir. 
che fendo cacciate le genti Francelè d’Italia, Ge- 
noua (non oftante la fortezza) fi ribellò , 8c prefè Io 
Stato di quella, Ottaviano Fregolo» il quale con 
ogni indultria in termine di xvt. meli, per fame la 
cfpugnò. Et ciafcuno credeva , Se da molti n’era 
eonfigliato, che la confervafTe per fuo rifugio in 
ogni accidente; ma dio, come prudentifsimo, co- 
nolcendo che non le fortezze, ma la volontà de gli 
huomini, mantenevano i Principi in Statola rouinò. 
Et cosi lènza fondare lo Stato fuo in sù la Fortezza , ma 
fuo insula virtù Se prudenza lua , lo ha tenuto 8c tiene. 
"Et dovei variare lo Stato di Genoua, folevano basr 
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tare mila fanti , gli auverfàrii fùoi l’hanno aflàltatoi 
Gon x. mila, 8t non l’hanno potuto offendere. Ve-- 
defi adunque per quello , come il disfare la fortezza 
non ha officiò Ottaviano , & il farla non difefe il 
Re di Francia. Perche quando potette venire in: 
Italia con l’eflèrcito, e’ potette ricuperare Gcnoua, 
non vi havendo fortezza; ma quando e’ non potette- 
venire in Italia con l’eflèrcito, e’ non potette tener Ge- 
noua, havendovila fortezza. Fu adunque di fpefaal 
Re di farla, Se verdognolo il perderla; à Ottaviano 
gloriolò , il r’ acquillarla , Se utile il rouinarla. 

Ma vegnamo alle Republiche che fanno le fortezze’, 
non nella patria , ma neile terre eh’ elle acquilfano. Et 
à inoltrare quella fallacia , quando e’ non baflafic» 
l’elfempio detto di Francia & di Genoua , voglio mi 
badi Firenze & Pila ; dove i Fiorentini fecero le. 
fortezze per tener quella Città, 8c non conobbero» 
che una Città Hata Tempre inimica del nome Fio- 
rentino, vifiuta libera, Se che hà alia ribellione per 
rifugio la libertà , era necelTario ( volendola tenere ). 
oifervare il modo Romano, ò fartela compagna ,. 
ò disfarla. Perche la virtù - delle fortezze le vidde- 
nella venuta del Re Carlo , al quale fi dettono, ò. 
per poca fede di chi le guardava , ò per timor di. 
maggior male; dove fe le non fuflìno fiate , i Fio- 
rentini non harebbero fondato il potere tenere Pi fi 
lòpra quelle , Se quel Re non harebbe potuto per 
quella via privare i Fiorentini di quella Città ; So- 
gli modi con gli quali fi fufiè mantenuta? fino à 
quel tempo; farebbsio flati per auventura diffiden- 
ti à conlèrvarla , 8c lenza dubbio non harebbero fatto 
più cattiva pruova che le fortezze. Conchiudo ad- 
unque, Che per tenere la patria propria, la fortez- 
za è dannolà; per tenere le terre che fi acquiflano, 
le fortezze lòno inutili : Se voglio mi balli l’autto- 
xità de’ Romani, i quali nelle terre che volevano 
tenere eoa violenza. Inauravano , 8c non muravano. 
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Et chi centra quella opinione m’allega flè ne gli an« 
tichi tempi Taranto; & ne’ moderni Brefcia, 1 qua- 
li luoghi mediante le fortezze furono ricuperati 
dalla ribellione de’ fudditi ; rifpoodo che alla ricu- 
peratione di Taranto in capo d’un’ anno fu mandai 
to Fabio Matti mo con tutto lo efferato , il quale 
farebbe flato atto à ricuperarlo etiamdio le non vi 
fuffe fiata la fortezza: & fè Fabio usò quella via, 
quando la non vi fotte Hata , n’harebbe ufàta un r 
altra che harebbe fatto il meddìmo effètto. Et io 
non sò di che utilità fia una fortezza, che à renderti 
la terra habbia bifogno per la ricuperatione d’effa , 
d’uno eflèrcito confolare , & d’un Fabio Mattìmo 
per Capitano. Et che i Romani l’haveflìno riprefa 
in ogni modo , fi vidde per l’eflèmpio di Capoua, 
dove non era fortezza , & per virtù dello eflèrcito , 
la riacquiftarono. 

Ma vegnamo à Brefcia. Dico, Come rade volte 
occorre quello che è occorfo in quella ribellione , 
che la fortezza che rimane nelle forze tue ( fendo 
ribellata la terra) habbia uno eflèrcito grotto & pro- 
pinquo , cc(m’ era quel de’ Francefi : per che effon- 
do Monfignor di Fois Capitano del Re con l’eflèr- 
cito à Bologna, intefà la .perdita di Brefcia, fènzar 
differire ne andò à quella volta , & in tre giorni ar- 
rivato à Brefcia , per la fortezza rihebbe la ferra. 
Hebbe per tanto ancora la fortezza di Brefcia; (| 
volere che la giovaflè) bifogno d’uno Monfignor 
di Fois, & d’uno eflèrcito Francefè che in tre di 
la fòccorreffe. Si che l’effempio di quefto , all’ in- 
contro di gli eflèmpi contrarii non batta ; perche 
affai fortezze fono fiate nelle guerre de’ nottri tem- 
pi , prefè Se riprefe con la medefima fortuna che fi 
è riprefa & prefa la campagli , non fola mente m 
Lombardia, ma in Romagna, nel Regno di Napo- 
li, & per tutte le parti d’Italia. Ma quanto allo 
edificar fortezze per difènderli da’ nimici di foora , 

dico 
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dico che le non fono neceflarie à quelli popoli , ne 
ì quelli Regni che hanno buoni eflèrciti , & à quel- 
li che non hanno buoni eflèrciti , fono inutili ; per- 
che i buoni eflèrciti lènza le fortezze fono (ufficien- 
ti à difenderli ,le fortezze lènza i buoni eflèrciti non 
ti poflòno difendere. 

Et quello li vede per ilperienza di quelli , che fo- 
no flati , & ne’ governi , 8c nell’ altre cofe tenuti 
eccellenti ; come li vede de’ Romani & de gli Spar- 
tani, che fe i Romani non edificavano fortezze, gli 
Spartani , non folamente fi attenevano da quelle», 
ma non permettevano d’havere mura alle loro città j 
perche volevano che la virtù dell’ huomo particola- 
re , non altro difenfivo gli difendette. Donde che 
eflèndo domandato uno Spartano da uno Atheniele, 
k le murad’Athene gli parevano belle, gli rifpolè, 
fi fe le follino habitatc da donne. Quel Principe ' 
adunque che babbi buoni eflèrciti , quando in sù le 
marine alla fronte del Stato filo , riabbia qualche 
fortezza che polla qualche dì (ottenere lo inimico 
infino che fia ad ordine, làrcbbe qualche volta colà 
utile , ma la non è neceflaria. Ma quando il Prin- 
cipe non hà buono eflèrcito , havere te fortezze per 
il fuo flato, o alle frontiere, gli fono, ò dannolè,ò 
inutili: dannofe, perche fàcilmente le perde ,& per- 
dute gli fanno guerra ; ò lè pur le fosfino fi forti 
che’l nimico non le poteflè occupare , fono lafoiate 
indietro dall’ eflèrcito nimico, 8c vengono ad edere 
di neflimo fl utto : perche i buoni eflèrciti , quando> 
non hanno gagliardiflimo rilcontro , entrano ne i 
paefi nimici lenza rifpetto di Città ò di fortezza 
che fi lafciano indietro; come fi vede nelle antiche 
hiftorie, & come fi vede che fece Franceflco Maria,- 
il quale ne’ profiìmi tempi per adattare Urbino lì 
lafciò indietro x. Città nimiche lenza alcuno rifpet- 
to. Quel Principe adunque che può fare buono 
eflèrcito , può fare lènza edificare fortezza ; quello 
•che non hà l’efièrcito buono, non debbc edificare. 

Debbo 
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Debbe bene afforzare la Città dove habita , & tener* 
la munita, 8c ben difpofti i Cittadini di quella , per 
poter foftener tanto un impeto nimico , ò che ac- 
cordo, ò che aiutò efternolo liberi. Tutti gli altri 
difegni fono di fpefa ne’ tempi di pace , & inutili 
ne’ tempi di guerra. Et cofi chi confidererà tutto 
quello hò detto , conolcerà i Romani , come favi 
in ogni altro loro ordine, cofi furono prudenti in 
quello giuditio de’ Latini & de’ Privernati, dove 
non penfando à fortezze , con più virtuoli modi Se 
più lavi k ne afficurarono. 

GAP. XXV. 

Che lo ajfaltare una Città di [unita , per oc tu* 
parla mediante la fua difunione, è partito 
contrario. 

P Ra tanta difunione nella Republica Romana tra 
^ la plebe & la Nobiltà, che i Veienti infiemecon 
gli Etrufci (mediante tale difunione) penfarono po- 
tere eftinguere il nome Romano. Et havendo fat- 
to eflèrcito, & corto fo pra i campi di Roma, man- 
dò il Senato loro contra Gn. Manlio Bc M. Fabio, 
i quali havendo condotto il loro eflèrcito , propin- 
quo allo efferato de’ Veienti, non ceflàvano i Veien- 
ti, Se con affalti , Se con opprobrii, offendere Se 
vituperare il nome Romano; Sefù tanta la loro te- 
merità Se infolenza, chei Romani di difuniti , di- 
ventarono uniti, 8c venendo alla zuffa, gli ruppero 
Se vinfero. Vedefi per tanto, quanto gli huomini 
s’incannano (come di fopra decorremmo) nel pi* 

f ilare de’ partiti, 8c come molte volte credono gua- 
agnare una colà , Se la perdono. Credettono i Veienti, 
allàltando i Romani difuniti , vincergli ,8e quello all al- 
to fù cagione della unione di quelli , 8e della rouina lo- 
ro. Perche la cagione della difunione , delle Rcpubli- 
che, il più delie volte, è l’otio Se la pace; la cagione 

della- 
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della unione ,è la paura Se la guerra. Et però fe i Vcien- 
ti follino Ilari favi .eglino harebbono, quanto più difu- 
nita vedevano Roma , tanto più tenuta da loro la 
guerra difendo , Se con farti della pace, cerco de- 
predargli. li modo è, cercare di diventare confi- 
dente di quella Città ch’è difunita, & infino clic 
non vengono all’ armi, come arbitro maneggiar fi 
tra le parti. Venendo alf armi , dar lenti lavori 
alla parte più debole , si per tenergli più in sù la 
guerra, Se fargli confumarc, si perche le aliai for- 
ze non gii faceficro tutti dubitare che tu voleffi 
opprimergli, Se diventar loro Principe. Et quan- 
do quella parte è governata bene, interverrà quali 
fompre che l’harà quel fine che tu hai prelùppollo. 
La città (fi Pifloia (come in altro difcorlò, Cc ad 
altro proposito dilli) non venne alla Repu'olica di 
Firenze con altra arte che con quella ; perche fen- 
do quella divifa , 8c favorendo i Fiorentini , hor. 
l’una parte hor l’altra , lènza carico dell* una Se 
dell’ altra, la conduflòno in termine , che ftracca 
di quel fuo vivere tumultuofo venne fpontanea- 
xnentc à gittarfi nelle braccia di Firenze. La cit- 
tà di- Siena , non hà mai mutato Stato col favor 
de’ Fiorentini , fe non quando i favori fono (lati 
deboli & pochi. Perche quando e’ fono flati affai 
8c gagliardi, hanno fatto quella Città unita alla di- 
felà di quello Stato, che regge. Io voglio aggiun- 
gere à i fopra fcritti un’ altro eflèmpio. Filippo 
Vifoonti Duca di Milano più volte mode guerra a' 
Fiorentini , fondato fi fopra le difunioni loro, 8c 
fèmpre ne rimale perdente. Talché egli hebbe à 
dire, dolendoli delle fue imprelè, Come le pazzie 
de’ Fiorentini gli havevano fatto fpcndere inutil- 
mente due milioni d’oro. . Rellarono adunque 
(come di fopra fi dice) ingannati i Veienti & gli 
Tofcani da quella opinione, & furono al fine in 
una giornata fupcrati da’ Romani. Et coli per. 

l’auvcnirc 
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l’auvenire ne refterà ingannato qualunque per fimi- 
k via & per limile cagione crederà opprellàre un 
popolo. 

\ 

CAP. XXVI. 

1/ vilipendio & V improperio genera odio contra 
à coloro che fu favo , Jenza alcuna 
loro utilità. 

s 

TO credo che lìauna delle grandi prudenze cheufi- 
* no gli huomini, aftenerfi, ò dal minacciare, ò 
dallo ingiuriare alcuno con le parole j perche l’una 
cofa 8c l'altra non tolgono fòrze af nimico, ma fu- 
ria lo fa più cauto , l’altra gli fa havere maggior 
odio contra di te , & penlàre con maggiore induftria 
di offènderti. Vedeli quello per Io eflèmpio de* 
Veienti , de’ quali nel capitolo tuperiore lì è difcor- 
fo , i quali alla ingiuria della guerra aggiunfbno 
contro à i Romani l’opprobrio delle parole -, dal 
quale ogni Capitano prudente , debbe fare aftenere 
i fuoi foldati; perche le fon cofe che infiammano 
& accendono il nimico alla vendetta , 8c in neftuna 
parte lo impedifoono ( come è detto ) alla offclà » 
tanto che le fono tutte arme che vengono conti» 
à te. Di che ne fègul già uno effempio notabile in 
Ali a, dove Gabade, Capitano da i Perii ellèndo fla- 
to à campo ad Amida più tempo , & havendo de- 
liberato, ftracco dal tedio dell’ oflidione, partirli, 
levandoli già col campo , quelli della terra venuti 
tutti in fu le mura , infuperbiti della vittoria non 
perdonarono à neftuna qualità d’ingiuria .vituperan- 
do, acculando, rimproverando la viltà & la poltrone- 
ria del nimico. Da che Gabade irritato, mutò con- 
figlio, & ritornato alla osfidione, tanta fù la indi- 

gnationc 
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pnatione della ingiuria, che m pochi giorni gli pre- 
lé & focheggiò. Et quello medeiìmo intervenne 
a’ Veienti, a' quali (com’è detto) non ballando il 
far guerra a’ Romani, ancora con le parole gli vi- 
tuperarono , 8c andando infino in fu lo fteccato del 
campo à dir loro ingiuria , gli irritarono molto più 
con le parole che con le armi -, & quelli lòldati che 
prima combattevano mal volentieri, coftrinlèro i 
Conlòli ad appiccare la zuffe, tal chei Veienti por- 
tarono la pena, come gli antedetti, della contuma- 
cia loro. 

Hanno adunque i buoni Principi d’ellèrcito 8c i 
buoni Governatori di Republica a far ogni oppor- 
tuno rimedio , che quelle ingiurie & rimproveri 
non fi ulìno , ò nella Città , ò nell’ eflèrcito fuo , 
ne fri loro, ne contra al nimico. Perche ufiticon- 
tra al nimico , ne nafcono gli inconvenienti fo- 
praferitti ; fra loro , fàrebbono peggio , non vi fi ri- 
parando , come vi hanno lèmpre gli huomini pru- 
denti riparato. Havendo le legioni Romane , fiate 
lafciate à Capoua , congiurato contra a’ Capouani , 
come nel fuo luogo n narrerà , 8c cflèndone di 

3 uefta congiura , nata una lèditione , laqualc fu poi 
a Valerio Corvino quietata , tra le altre conflitti* 
tioni che nella conventione fi fecero , ordinarono 
pene graviflime à coloro, che im proveranno mai 
ad alcun di quelli ibidati tal feditione. Tiberio 
Gracco fatto nella guerra di Annibaie, Capitano 
fòpra certo numero di fervi , che i Romani per ca- 
reftia d’huomini havevano armati , ordinò tra le 
prime colè, pena capitale à qualunque rimprove- 
raflè la Icrvitù d’alcuno di loro. Tanto fu flimato 
da’ Romani ( come di lopra s’è detto ) colà danr.o- 
fà il vilipendere gl'huomini , & il rimproverar loro 
alcuna vergogna ; perche non è colà eh’ accenda tanto 
gl’ animi loro , ne generi maggior fdegno , ò da verò , 
oda beffe che fi dica, K*m faceti* after* , quando 

mmiujjx 
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nimium ex vero traxere , acrcm fui memoriam reliti* 

quunt. 

CAP. XXVII. 

A i Principi & Republiche prudenti debbo bajla *■ 
re vincere ; perche il più delle volte quando 
non bajii , fi perde-. 

J^O ufirc parole eontra al nimico poco honorevo- 
li» nafce il più delle volte da una inlòlenza che 
ti da, ò la vittoria , ò la falla lperanza della vitto- 
ria j la quale falla lperanza fagli huomini non loia- 
niente errare nel dire , ma ancora nello operare. 
Perche quella lperanza quando la entra ne’ petti de 
gli huomini, fa loro pallire il legno, 8c perdere il 
più delle volte, quella occafione d’havere un bene 
certo, Iperando d’havere un meglio incerto. Et 
perche quello è uno termine che merita confidera- 
. rione , ingannandoci!! dentro gli huomini molto 
fpeflo , & con danno dello flato loro, e’ mi pare di 
dimollrarlo particolarmente con elièmpi antichi 8c 
moderni, non 1! potendo con le ragioni coli dillin- 
tamente dimollrare. Annibaie , poi eh’ egli hebbe 
rotti i Romani à Canne, mandò Tuoi oratori à Car- 
tagine , à lignificare vittoria , 8c chiedere fuslidii. 
Difputofiì nel Senato di quello s’havellè à fare. Con- 
figliava Annone, un vecchio 8c prudente Cittadino 
Cartaginelè , che fi ufàilc quella vittoria faviamen- 
te in far pace co’ Romani, potendola havere con 
conditioni honelle , havendo vinto , & non s’afpct- 
tallè di haverla à fare dopò la perdita. Perche la 
inrentione de’ Cartagine!! doveva ellèrc , mollrare 
à i Romani come e’ ballavano à combattergli, 8c 
havendo le ne havuto vittoria , non fi cercallc dì 
perderla per la lperanza d’una maggiore. Non fi? 

prelb- ’ 
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prelb quello partito , ma fu bene poi dal Senato 
C3rtaginefe conofciuto favio , quando l’occa(ione 
fu perdura. 

Ha vendo Aleflandro Magno già preio tutto l’O- 
riente, la Republica di Tiro (nobile in quelli tem- 
pi & potente, per havere la loro Città in acqua co- 
me i Vinitiani) veduta la grandezza d’AlclIàndr© 
gli mandarono oratori, à dirgli come volevano eC- 
lère Tuoi buoni fcrvitori, & dargli quella ubbidien- 
za voleva , ma che non erano già per accettare , 
ne lui ne le Tue genti , nella terra. Donde Sdegnato 
Aleflàndro che una Città gli voleflè chiudere quelle ' 
porte che tutto’l mondo gli haveva aperte , gli ri- 
buttò , & non accettate le conditioni loro vi man- 
dò à campo. Era la terra in acqua , 8c beniiìimo 
di vettovaglie & d’altre munitioni neceiTàrie alla 
diffèlà munita; tanto che Aleflàr.dro dopo iv. me- 
li s’auvidde, che una Città gli toglieva quel tempo 
alla fua gloria che non gli havevano tolti molti al- 
tri acquili», Se deliberò di tentare l’accordo, Se con- 
cedere loro quello che per loro mede fi mi havevano 
domandato. Ma quelli di Tiro infuperbiti , non 
folamente noti vollero accettar l’accordo, ma am- 
mazzarono chi venne à praticarlo. Di che A Iella» i- 
dro ldegnato , con tanta forza fi mille alla efpa- 
gnatione, che la prelè, & disfece, Se ammazzò. 
Se fece fchiavi gli huomini. Venne nel m. d. xii. 
uno eflèrcito Spagnuolo in fu il dominio Fiorenti- 
no, per rimettere i Medici in Firenze, 8c taglieg- 
giare la Città, condotti da’ Cittadini dentro, iqua- 
fi havevano dato loro fperanza , che fubito fulfero 
in fu’l dominio Fiorentino, piglierebbono Tarmi in 
loro favore , & eflèndo entrati nel piano , Se non li 
Icoprendo alcuno , 8c havendo carelli:! di vetto- 
vaglie, tentarono l’accordo; di che infuperbito il 
popolo di Firenze , non l’accettò , donde ne nacque 
la perdita di Prato , Se la rouina di quello Stato. 

Non 
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Non poffono per tanto i Principi che fono affai» 
tati , far il maggiore errore ( quando l’aflàlto è fat- 
to da huomini di gran lunga più potenti di loro) 
che ricufàre ogni accordo, maslime quando egli è 
offerto j perche non farà mai offerto fi ballò , che 
non vi fia dentro in qualche parte il beneelfere di co- 
lui che lo accetta» Se vi farà parte della lùa vittoria. 
Perche e’ doveva ballare al popolo di Tiro che A- 
lefiàndro acccttalfe quelle conditioni che’ egli have- 
va prima rifiutate , 8 c era aliai vittoria la loro .quan- 
do con l’armi in mano , havevano fatto condelcen- 
derc un tanto huomo alla voglia loro. Doveva 
ballare ancora al popolo Fiorentino, Segherà affai 
vittoria, fe lo elfercito Spagnuolo cedeva à qualcu- 
na delle voglie di quello , & le fue non adempiva 
tutte j perche l’intentioce di quello elfercito , era 
mutare lo Stato in Firenze , Elevarlo dalla devo- 
tione di Francia , & trarre da lui danari. Quando 
di tre colè e’ ne havelfe havute due , che fono l’ul- 
time, & al p9polo ne fuffe reftata una, che era la 
confervatione dello Stato iuo , ci haveva dentro 
ciafeuno qualche honore Se qualche fatisfàttione ; ne 
fi doveva il popolo curare delle due colè, rimanen- 
do vivo ; ne doveva ( quando bene egli havelfe ve- 
duta maggior vittoria, & quali certa) voler mette- 
re quella in alcuna parte à diferctione della fortu- 
na , andandone l’ultima pofia lua , la quale qua- 
lunque prudente mai arrifehierà fe non neceslkato . 

Annibaie partito d’Italia , dove era fiato xvi. an- 
ni gloriofo , richiamato da’ Tuoi Cartaginefi à lòc- 
corrcre la patria , trovò rotto Aidrubaie & Siphace , 
trovò perduto il Regno di Numidia, riftretta Car- 
tagine tra i termini delle fue mura , alla quale non 
reftava altro rifugio , che elio & Pelfercito fuo ; Se 
conofeendo come quella era l’ultima polla della fua 

P atria, non volle prima metterla à rifehio, ch’egli 
ebbe tentato ogn' altro rimedio , & non fi vergo- 
gnò . 
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goò di domandare la pace , giudicando s’alcun ri- 
medio haveva la Tua patria, era in quella, gc non 
nella guarà ; quale fendogli poi negata, non volle 
mancare (dovendo perdere) di combattere, giudi- 
cando , poter pur vincere ; ò perdendo , perdere 
gloriofàmente. Et fè Annibaie , il quale era tanto 
virtuofo , 8c haveva il fuo efièrcito intero , cercò 
prima la pace chela zuffa , quando ei vidde che per- 
dendo, quella la Tua patria diveniva ferva, chedcb- 
be fare un’ altro di manco virtù & di manco ifpe- 
rienza di lui? Ma gli huomini fanno quefto errore, 
che non fanno porre termini alle fperanze loro, & 
in fu quelle fondandoli , lenza mifurarfì altrimen- 
ti, rouinano. 



CAP. XXVIII. 

franto Jìa pericolofi ad una Repullica è ad 
un Principe non vendicare una ingiuria 
fatta centra al publico , ò contra 
al privato. • 

Q Uello che facciano fare à gli huomini gli fj c - 
• gni , ‘fàcilmente fi conofce per quello che au- 
venne à i Romani , quando e’ mandarono i tre Fa- 
bii oratori, a' Francefi eh’ erano venuti ad affiatare 
laTofcana, & in particolar Chiufi. Perche ha ven- 
do mandato il popolo di Chiufi per aiuto à Roma, 
i Romani mandarono Ambafciatori a’ Francefi , che 
in nome del popol? Romano , fignificaflcro à quelli 
fi afteneflìno di far guerra à i Tofcani. I quali ora- 
tori , fèndo in fu’l luogo , & più atti à fare che à 
dire , venendo i Francefi & i Tofcani alla zuffa , 
fi mifièro tra i primi à combatter contra à quelli* 
code ne nacque che cflèndo conofciuti da loro, tut- 
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to lo fdegno che havevano confra a’ Tofcani volle* 
to contra a’ Romani. Il quale fdegno diventò mag- 
giore , perche havendo i Francefì per loro Ambafcia- 
tori fatto querela con il ’Senato Romàno di tale in- 
giuria , 8c domandato che in latisfattione del danno 
tuffino dati loro i fòprafcritti Fabii , non (blamente , 
non furono confègnari loro , ò in altro modo cali- 
gati, ma venendo i Cotnitii, furono fatti Tributti 
con poteftà conlblare. Talché veggendo i Francefì 
quelli honorati che dovevano effèr puniti, riprelono 
tutto effèr fatto in loro difpreggio & ignominia , 

& accefì d’ira 8t di (degno , vennero ad affàltare 
Roma , 8c quella prefèro , eccetto il Campidoglio. 

La qual rouina nacque a’ Romani fblo per la in- 
«flèrvanza della giuftitia; perche havendo peccato il 
loro Ambafciatori contro, ius gtnt'mm , 8c dovendo 
eflcr caftigati , furono honorati. Però è da confi- 
derafe quanto ogni Republica & ogni Principe deb- 
be tenere conto di fare limile ingiuria, non fòla- 
mente contra ad una università , ma ancora ad 
uno particolare. Parche le un huomo è offefò gran- 
demente ò dal publieo , ò dal privato , & non ffa 
vendicato fecondo la fàtisfattione fua; fè e’ vive 
in una Republica , cerca ancora con la rouina di 
quella , vendicarli; fè e’ vive lòtto un Principe, 

& habbia in fc alcuna generofità , non fi acquieta 
mai , infino che in qualunque modo li vendichi 
contra di lui , ancora eh’ egli vi vedefTe dentro il 
Tuo proprio male. 

Per verificare quello, non ci è il più vero eC~ 
/èmpio , che quello di Filippo di Macedonia pa- 
dre di Aleffàndro. Havcva coftui in la fua corte 
Paufania , giovine bello Se nobile , del quale era 
inamorato Attalo uno de’ primi huomini che fuf- 
fe preffò à Filippo , Se havendoìo più volte ricer- 
co che doveffè confèntirgli , 8t trovandolo alieno 
' .y» 
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da fintili colè , deliberò d’havere con inganno Se 
per forza quello che per altro verfo vedeva non 
potere. Et fitto un folcnne convito , nel quale ' _ 
Paufania & molti altri nobili Baroni convenne- 
ro, léce, poi che cialcuno fti pieno di vivande 
& di vino, prendere Paufania, Se condottolo allo 
Eretto , non loiamente per forza sfogò la fua li- 
bidine , ma ancora per maggiore ignominia , lo 
fece da molti de gli altri in limile modo vitu- 
perare. Della quale ingiuria Paulània li dollè più 
volte con Filippo, il quale havendolo tenui o un 
tempo in fper nxa di vendicarlo , non loiamente 
non lo vendicò , ma prepofe Attalo al governo 
d’una Provincia di Grecia. Donde Paulania ve- 
dendo il fuo nimico honorato , 8c non caliga- 
to . volle tutto lo fdegno fuo , non contra à 
quello che gli haveva fatto ingiuria , ma contra 
a Filippo che non l’haveva vendicato ; 8t una 
matina lolenne in fu le nozze della figlivola de 
Filippo, maritata ad Alefiandro di Epiro , andan- 
do Filippo al tempio à celebrarle , in mezzo di 
due Aleflàndri , genero 8t figlivolo , l’ammazzò. 

11 quale etlempio è molto limile à quello de’ 
Romani , notabile à qualunque governa , che 
mai non debba tanto poco ftimare uno huoino, 
che e’ creda (aggiungendo ingiuria lòpra ingiu- 
ria) che colui che è ingiuriato , non pena di 
vendicarli con ogni fuo pericolo & particolar dan- 
no. 



Sf CAP. 
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CAP. XXIX. 

La fortuna ac cieca gli animi de gli h u omini , 
quando la non vuole che quelli fi oppon- 
gano a * difegni fuoi. 

CE e’ fi conlìdererà bene come procedono le colè 
*"* humane, fi vedrà molte volte, nalcerc colè, 8c 
Venire accidenti , a* quali , i Cieli al tutto non han- 
no voluto che fi provegga. Et quando quello eh’ 
io dico intervenne à Roma, dove era tanta virtù, 
tanta Religione , 8c tanto ordine , non è. maravi- 
glia eh’ egli intervenga molto più fpeflò in una 
Città ò'in una Provincia, che manchi delle colè 
lòpra dette. Et perche queliti luogo è notabile aliai 
à dimonftrare la potenza del Cielo lòpra le cofe hu- 
mane, T. Livio largamente & con parole efficacis- 
fime lo dimonftra, dicendo, Come volendo il Cie- 
lo à qualche fine, che i Romani conolceflèro la 
potenza fua, fece prima errare quelli Fabii che an- 
darono oratori a’ Francefi, & mediante l’opera lo- 
ro, gli concitò à far guerra à Roma. Di poi, or- 
dinò, che per reprimere quella guerra non li faceflè 
in Roma colà alcuna degne del popolo Romano ; 
havendo prima ordinato che Camillo , il quale pote- 
va ellère folo, unico rimedio à tanto male, fuflè 
mandato in efilio ad Ardea. Dipoi , venendo i Fran- 
cefi verlò Roma, coloro che per rimediare all’im- 
peto de’ Volfci, & altri finitimi loro inimici, ha- 
vevano creato molte volte un Dittatore, venendo i 
Francefi non lo crearono. Ancora nel far la clettio- 
ne de’ ibidati , la fecero debole, & lènza alcuna ftra- 
ordinaria diligenza; & furono tanto pijrri à piglia- 
re l’armi , che à fatica furono à tempo a (contare i 
Francefi l'opra il fiume d’Ailia difcollo à Roma x. 
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migra. Qui i Tribuni po/èro il loro campo , len- 
za alcuna confueta diligenza ; non provedendo il 
luogo prima; non circondando con foflà & con 
/leccato ; non ulando alcun rimedio humano ò di- 
vino. Et nell' ordinare la zuffa, fecero gli ordini ra- 
ri & deboli , in modo, che ne i fòldari , ne i Capi- 
tani, fecero colà degna della Romana difciplina. 
Combatefli poi lènza alcuno /àngue, perche e’ fug- 
girino prima che fuflino aflàltati, & la maggior 
parte /è n’andò à Veii, l’altra fi ritirò à Roma, i 
quaii lènza entrare altrimenti nelle ca/è loro, /è ne 
entrarono in Campidogli; in modo che il Senato, 
lènza pen/are di difender Roma , non chiu/è (non 
che altro) le porte , & parte fa ne fuggì , parte con 

f li altri /è ne entrarono in Campidoglio. Pure nel 
ifènder quello u/àrono qualche ordine non tumul- 
tuario; perche e’ non lo aggravarono di genti inu- 
tili, meftbnvr tutti i frumenti che poterono, accio- 
che poteflino fopporare l'oflidione; & della turba 
inutile de’ vecchi, 8c delle donne , & de’ fanciulli, 
la maggior parte (è ne fuggì nelle terre circonvicine, 
il rimanente reftò in Roma in preda de’ Franccfi. 

Talché chi ha ve (Tè letto le co/è fatte da quel po- 
polo tanti anni innanzi, & leggefiè di poi, quelli 
tempi , non potrebbe à neflùn modo credere che 
fuflè flato un medefimo popolo. Et detto che T. 
Livio ha tutti i /opra detti difordini , conchiude di- 
cendo ; Aito obc&cat unimos fortuna, , cttm vìm 
futtm ingruentem refringi non vult . Ne può eflère 
più vera quella conclufione. Onde gli huom.ni che 
vivono ordinariamente nelle grandi auverfità ò 
profperità, meritano manco laude ò manco biafimo. 
Perche il più delle volte, fi vedrà quelli ad una roui 
na 8t ad una grandezza cflèr fiati condotti da una 
commodità grande , che gli hanno fatto i cieli ,- 
dandogli occafione, ò togliendogli, di potere ope- 
rare virtuoftmente. Fà bene la fortuna qucfto; 
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che la elegge un’ huomo , (quando la voglia 
condurre colè grandi) di tanto Ipirito & di tanta 
virtù, che e’ conofca quelle occafioni che ella gli 
porge. Cosi medelimamente , quando la voglia * 
condurre grande rouine, la vi prepone huomini 
eh’ aiutino quella rouira. Et le alcuno folle che 
vi potelTe oliare , ò la lo amazza , ò la lo priva di 
tutte le fa cult a da poter operar alcun bene. Conos- 
cefi quello beniilimo per quello tefto , come la 
fortuna per far maggior Roma , &. condurla à 
quella grandezza venne , giudicò fullè necclTario 
batterla (come à lungo nef principio del lèguente 
libro decorreremo) ma non volle già in tutto rou- 
inarla. Et per quello , fi vede eh’ ella fece efula- 
re, & non morire Camillo; fece pigliare Roma, 

& non il Campitioglio : ordinò che i Romani per 
riparare Roma , non penlàsfino alcuna cola buo- 
na, per difendere il Campidoglio, »on mancaro- 
no d’alcuno buono ordine. Fece (perche Roma 
folle prelà) che la maggior parte de’ foldati che 
furono rotti ad Allia, le n’andarono à Veii; 8c 
cosi per la difefà della Città di Roma , tagliò tut- 
te le vie. Et nell* ordinar quello, preparò ogni co- 
là alla fua ricuperatione , havendo condotto uno 
elfercito Romano intero à Veii , & Camillo ad 
Ardea , da poter far grolla fella lòtto un Capitano 
* non maculato d’alcuna ignominia per la perdita, 

8t intero nella fua riputatone per la ricuperatione 
della patria fua. Sarebbeci da addure in confirma- 
tione delle colè dette, qualche ellèmpio moderno; 

_ ma per non gli giudicare necclTarii (potendo ques- 
to a qualunque làtisfàre) gli lafcerò in dietro. 
Affermo bene di nuovo quello eifere verisfimo, 
(fecondo che per tutte l’hiltorie fi vede) Che gli 
huomini pofibno fecondare la fortuna, & non op- 
porfegli , pofibno tcficre gli orditi fuui , & non 
rompergli, Debbono bene non lì abbandonare mai ; 

perche v . 







LIBRO SECONDO. z 6 9 
perche non fappendo il fine Tuo, 8c andando quel- 
la per vie traverfe & incognite , hanno lèmpre à 
fpcrare, & fporando non li abbandonare, in qua- 
lunque fortuna flc in qualunque travaglio lì truo- 
vino. 

C A P. XXX. 



Le Pepublicbe & gli Principi veramente potenti 
non comperano famiàtia con danari, ma ‘ 
con la virtù & con la riputazione 
delle forze. 

CRano i Romani attediati nel Campidoglio, 8c 
ancora eh’ egli, afpettilìno il loccorfò da Veii 
& da Camillo fendo cacciati dalla fame, vennono 
à compolitionc con i Franccfi di ricomperarli cer- 
ta quantità d’oro , 8c (òpra tald*convent;one pefan- 
doli di già l’oro, fopruvenne Camillo con l'ellèrci- 
to fuo; il che fece (dice lo hiftorico) la fortuna , 
Ut Romani auro redempti non vivermi. La qual 
colà non {blamente è notabile in quella parte, ma 
etiam nel procedo delle attioni di quella Rcpublica; 
dove lì vede, che mai acquillarono terre con da- 
nari : mai fecero pace con danari , ma lèmpre con 
la virtù dell’ armi. Il che non credo fia mai in- 
tervenuto jd alcuna altra Republica. Et tra gii al- 
tri legni per iquali lì conofce la potenza d’uno Sta- 
to, è, vedere, Come e’ vive con gli vichi luoij 
& quando e’ lì governa in modo, che i vicini 
(per haverlo amico) liano Tuoi penfionarii, ali’ bo- 
ra è certo fegno che quello Stato è potente. Ma 
quando detti vicini (ancora che inferiori à lui)trag- 
gono di quello, danari, all’ hora è légno grande di 
debolezza di quello. Legghinlì tutte l’hiuorie Ro- 
mane, 8c vedrete come 1 Mafiìlieniì , gli Edui ,Ro- 
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diani» Hierone Siraculàno, Eumene, & MaiTirrifTà 
Regi (i quali tutti erano vicini à i confini dell* 
Imperio Romano) per haver l’amicitia di quello, 
concorrevano à Ipelè & à tributi ne’ bifogni diefib, 
non cercando da lui altro premio chel’elìèr difrli. 
Al contrario fi vedrà ne gli Stati deboli , & comin- 
ciandoci dal noftro di Firenze, ne' tempi partati, 
nella fua maggior riputatone, non era Signorotto 
in Romagna che non haveflè da quello provifione; 
& di più la dava à i Perugini , à i Ca fieli ani , Se à 
tutti gli àltri iuoi vicini. Che le quella Città fòrte 
Hata armata & gagliarda , làrebbe tutto ito per 
contrario} perche tutti (per havere la protettone 
di ella) harebbero dato danari à lei , & cerco , non 
di vendere la loro amiciria, ma di comperare la 
lùa. Ne fono in quella viltà -vilTùti folo i Fioren- 
tini, ma i Vinitiani, & il Re di Francia, il quale 
con un tanto Regno , vive tributario de’ Suizzeri* 
8c del Re d’Inghilterra, il che tutto nafee da lo ha- 
vere difarmati i popoli Iuoi, & havere più torto 
voluto quel Re, gc gli altri prenominati, goderli 
un prefente utile , di potere laccheggiare i popoli » 
& fuggire uno imaginato, più torto che vero peri- 
colo , che far colè che gli aificurino, Se faccino t 
loro Stati, felici in perpetuo. Ilqual difòrdine le 
partorifee qualche tempo qualche quiete, è cagione 
col tempo di neceflità » di danni, & rouine irrime- 
diabili. • 

Et làrebbe lungo raccontare quante volte i Fio- 
rentini, Vinitiani, & quello Regno fi fono ricom- 
perati in sù le guerre, Se quante volte lì fono fot- 
tomeslìad una ignominia che i Romani furono u- 
*na fol volta per fottometterfi. Sarebbe lungo rac- 
contar, quante terre i Fiorentini Se Vinitiani han- 
no comperate} di che fi è veduto poi il difordine,. 
& come le colè che fi acquiftano con l’oro , non fi 
fanno difendere col ferro. v Ollèrvarono i Romani- 
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quella generoiìra 6c quello modo di vivere mentre 
che virtono liberi, ma poi eh’ egli entrarono lotto 
. gli Imperadori, & gli Imperadori cominciarono ai 
edere cattivi , Se amare più l’ombra che’l .'ole , comin- 
ciarono ancora erti à ricomperarli , bora da’ Partili, 
hora da’ Germani, hora daaltri popoli convicini; il che 
fu principio della rouina di tanto Imperio. Procede- 
vano per tanto limili inconvenienti dall’ haver dis- 
armati i Tuoi popoli ;di che ne rifulta un’ altro mag- 
giore, che quanto il nimico più ti li apprellà , tanta 
ti truova piu debole. Perche chi vive ne’ modi 
detti di lòpra, tratta male quelli fudditi che fono 
dentro all' Imperio Tuo, per haver huomini ben 
difpolli , à tener il nim co dilcofip. Da quello 
nafee, che per tenerlo più dilcofio, ei da provi- 
none à quelli Signori Se popoli che fono propinqui 
à i confini Tuoi. Donde nafee che quelli Stati co- 
si fatti, fanno un poco di refiftenza in sù i confini 
ma come il nimico gli ha partati, ei non hanno 
rimedio alcuno. Et non li auveggono , come ques- 
to modo del loro procedere è contra ad ogni buon 
ordine. Perche il cuore & le parti vitali d’un cor- 
po fi hanno à tenere armate , & non l’ellremità di 
erto, perche lènza quelle fi vive. Se offèfo quello 
fi muore; 8c quelli Stati tengono il cuore dilàrma- 
to, & le roani Se li piedi armati. Quello che hab- 
bia fatto quello difordine à Firenze, li è veduto, Se 
vedefiogni dì, che come uno ellèrcito parta i con- 
fini , & ch’egli entra propinquo al cuore , non ri- 
trova più alcuno rimedio. De’ Vinitiani fi viddej 
pochi anni fono la medefima prova. Se fe la loro 
Città non era falciata dall’ acque , fe ne farebbe ve- 
duto il fine. Quella ifperienza non fi è villa fi 
fpelfo in Francia, per eflere quello fi gran Regno, 
eh’ egli ha pochi nimici fopcriori. Nondimeno 
quando gli Inghilefi nel m. d. xiii. allattarono quel 
Regno, tremò tuta quella Provincia} & il Reme- 
S f 4. defimo 
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defimo , & cialcun’ altro giudicava eh' una rotta 

lòia , gli poteflère tor lo Stato. 

A i Romani interveniva il contrario ; perche quanto 
più il nimico s’apprcflàva à Roma , tanto più tro- 
vava quella Città potente à refiftergli. Et fi vidde 
nella venuta d’Annibale in Italia , che dopò tre 
rotte , & dopò tante morti di Capitani & di Ibi- 
dati, ei poterono non fido {attener il nimico» ma 
vincere la guerra. Tutto nacque dal? haver bene 
armato il cuore , & delle eftremità tenuto poco 
conto. Perche il fondamento dello Stato filo, era 
il popolo di Roma, il nome Latino, & l’altre ter- 
re compagne in Italia, & le loro Colonie, donde tf 
trahevano tanti foldati , che furono fufficienti 
con quelli à combattere, 8c tenere il mondo. Et 
che fia vero, fi vede per la domanda che fece An- 
none C .rtaginde à quelli .Oratori d’Annibale dopò 
la rotta di Canne , i quali havendo magnificato le 
colè fatte da Annibaie , furono domandati da An- 
none le del popolo Romano alcuno era venuto à 
domandar pace, & fé del nome Latino & delle Co- 
lonie, alcuna terra fi era ribellata da’ Romani; & 
negando quelli Puna & l’altra colà, replicò Anno- 
ne, Quefla guerra è ancora intera come prima. Ve- 
delì per tanto, & per quefto difeorfo, & per quel- 
lo che più volte riabbiamo altrove detto, quanta 
diverfità fia dal modo del procedere delle Repuhli- 
che prefenti » à quello delle antiche. Vedefi ancora 
per quefto , ogni dì , miracololè perdite & miraco- 
tofi acquifti. Perche dove gli huomini hanno poca 
virtù, la fortuna dimoftra aflài la potenza tua; & 
perche la è varia , variano le Rcpubliche , & gli 
Stati , fpeflb , & varieranno ièmpre infino che non 
furga qualch’ uno che fia dell’ antichità tanto ama- 
tore, che la regoli in modo, che non babbi cagio- 
ne di dimonftrare ad ogni girare di Sole, quanto 
ella puote. 

” CAP. 
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CAP. XXXI. 

guanto fia fericolofi credere à gli sbanditi. 

JP’ non mi pire fuori di propofito ragionare tra 

quelli altri difcorfi quanto lìa colà peri colo fa 
credere à quelli che fono cacciati della Patria fua, 
e (Tendo co te che ciafcuno di fi hanno à praticare da 
coloro che tengono Stati ; potendo mafiìme dimos- 
trare quello con uno memorabile efiempio detto da 
T. Livio nelle lue hiftorie , ancora che fia fuora di 
propofito fuo. Quando AlefTandro Magno pafsò 
con l’eflèrcito fuo in Afia, AlefTandro di Epiro, 
cognato & aio di quello, venne con genti in Ita- 
lia , chiamato da gli sbanditi Lucani, i quali gli 
dettero fperanza che potrebbe mediante loro , occu- 
pare tutta quella provincia. Donde che quello, lòt- 
to la fede Se fperanza loro , venuto in Italia, fu 
• morto da quelli, fèndo loro promeflò la ritornata 
nella patria, da i loro Citta^hi, fc lo am azzavano. 
Debbefi confiderare per tanto, quanto fia vana 8c 
la- fede & le promeffe di quelli che fi trovano privi 
della loro patria. Perche quanto alla fede, fi hà 
ad eftimare che qualunque volta pofiono per altri 
mezzi , che per li tuoi rientrare nella patria loro ; 
che lafceranno te, 8c accofterannofi ad altri, non 
ottante aualunque promefia ti haveflino fatta. Et 
quanto alla vana promefia Se fperanza , egli è tanta 
la voglia eftrema che c in loro di ritornare in cala, 
che e’ credono naturalmente molte colè che fono 
falle , & molte ad arte ne agiungono; talché tra 
quello che credono , 8c quello che dicono di crede- 
re, ti riempieno di fperanza, talmente che fonda- 
toti in sù quella, tu fai una fpefa in vano, ò tu fai 
una imprefa dove tu rouini. Io voglio per cflèm- 
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pio mi badi Aleffendro predetto, 8c di più TemiV 
tocle Atheniefe, ilquale c (Tendo fatto ribello (è ne 
fuggì in Alia à Dario, dove gli promifTe tanto-, 
quando ei volefTe affettare la Grecia, che Dario fi 
volle alla imprefa. Le quali promrilè non gli po- 
tendo poi Temiftocle oflervare, ò per vergogna, ò 
per tema di fupplicio ,’ auvelenò fc lidio. Et fc 
quello error fu fatto da Temiftocle huomo eccel- 
lentiffimo , fi debbe ftimare che tanto più errino 
coloro , che per minor virtù , fi lafceranno più ti- 
rare dalla voglia , & dalla padrone loro. Debbe 
adunque un Principe andare adagio à pigliare im- 
prefe (òpra la relatione d’un confinato, perche il più 
delle volte fè ne refta, ò con vergogna, ò condan- 
no gravifiìmo. Et perche ancora rade volte riefce 
il pigliare le terre di furto , & per intelligenza che 
altri haveflè in quelle, non mi pare fuor di propo- 
sto di {correrne nel fogliente capitolo, agiugnendo- 
vi con quanti modi i Romani l’acquiftavano.. 

» , l. » 

CAP. XXXIL 

; la quanti rnodt i 'Romani oteupavano le terre. 



p Sfèndo i Romani tutti volti alla guerra., fecero- 
fempre mai quella con ogni vantaggio ,& quan- 
to alla ipefàt. Se quanto ad ogni altra colà che in 
effe fi ricerca. Da quello nacque che fi guardaro- 
no dal pigliare le terre per offìdione, perche giu- 
dicavano quello modo di tanta fpefà & di tanto 
{co m modo , che fuperafTe di gran lunga l’utilità che 
dell* acquiflo fi poteflè trarre: Se per quefto pen- 
arono che . fuflè meglio 8c più utile foggiogare le 
terre per ogni altro modo, che attediandole: don- 
de in tante guerre & tanti anni ci fono pochiflìmi 
tflèmpi di offidioni fatte da loro. I modi adunque 
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con i quali egli acquattavano le Città, erano; Ò per 
efpugnatione , ò per deditione. La efpugnatione 
era , ò per forza Se per violenza aperta, ò per for- 
za mefcolata con fraude : la violenza aperta era , ò 
con aflàlto lènza percuotere le mura (il che loro 
chiamavano Aggredì urbem corona), perche con tut- 
to Teflèrcito circondavano la Città , 8c da tutte le 
parti la combattevano: & molte volte riufeì loro 
che in uno aflàlto pigliarono una Città , ancora che 
grotti ffi ma , come quando Scipione prelè Cartagine' 
nuova in Ifpagna. O quando quello aflàlto non Bas- 
tava , fi dirizzavano à rompere le mura con arieti* 
Ò con altre loro machine oelliche. O e’ facevano 
una cava, & per quella entravano nella Città ; nel 
qual modo pretòrio la Città de’ Veienti. O per eflè- 
re equali à quelli che difendevano le mura , faceva- 
no torri dilegname. O facevano argini di terra a- 
poggiati alle mura di fuori , per venire all' altezza 
d'ette lòpra quelli. Contra à quelli aflalti-, chi di- 
fendeva le terre; nel primo cafo circa 1’elTere aflàl- 
tato intorno, portava più (libito pericolo , 8c have- 
va più dubii rimedii; perche bifognandoli in ogni- 
luogo havere affai difenfòri , ò quelli eh’ egli have- 
va non erano tanti che potettero ò Supplire per tut- 
to , ò cambiarli ; ò^e potevano , non erano tutti di 
equale animo à refiftere , 8c da una parte che futtè 
inclinata la zuffe , fi perdevano tutti. 

Però occorle (come io hò detto) che molte vol- 
te quello modo hebbe felice (uccellò. Ma quando 
non riufeiva al primo, non lo ritentavano molto, 
per cttèr modo pericolofo per Pellèrcito ; perche di- 
fendendoli in tanto (patio , rellava per tutto debile à 
potere reliftere ad una eruttione che quelli di den- 
tro havefiino fatta , & anche fi dilòrdinavano Se 
ftraccavano i faldati, ma per una volta, & à l’im- 
provifò tentavano tal modo. Quanto alla rottura 
della mura r fi opponevano come ne’ prciemi- tem- 
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pi con ripari. Et per refiltere alle cave, facevano 
una contracava , & per quella lì opponevano al ni- 
mico, ò con l'armi, ò con l’altri ingegni , tra iqua- 
li era quello , che egli empivano dogli di penne , 
nelle quali appiccavano il fuoco , & accefi gli met- 
tevano nella cava, i quali con il fumo & con il puz- 
zo impedivano l'entrata a’ ni mici; 8c fe con le tor- 
ri gli abitavano , s'ingegnavano con il fuoco roui- 
narle. Et quanto à gli argini di terra, rompevano 
il muro da ballò , dove l’argine «'appoggiava , ti- 
rando dentro la terra che quelli di fuori vi ammon- 
tavano ; tal che ponendoli di fuori la terra , & le- 
vandoli di dentro , veniva à non crefcere l’argine. 
Quelli modi di efpugnatione non fi poflòno lunga- 
mente tentare, ma bifogna, ò levar» da campo, 2c 
cercare per altri modi vincere la guerra, come fe- 
ce Scipione , quando entrato in Africa , havendo 
additato Urica, 8c non gli riunendo pigliarla, il 
levò dal campo, & cereo di rompere gli efièrciti 
Cartagineli, ò vero- volgerli all* oflidione, come fe- 
cero à Veii, Capoua, Cartagine, & Hierufàlem , 8c 
fintili terre che per oflidione occuparono. Quanto 
allo acquillare le terre per violenza furtiva occor- 
re , (come intervenne di Palepoli , che per trattato 
di quelli di dentro i Romani l’occuparono) di ques- 
ta forte efpugnatione da* Romani & d’altri ne fono 
frate tentate molte , & poche ne fono dulcite : la 
ragione è, che ogni minimo impedimento rompe 
il ailègno, & gli impedimenti vengono facilmente. 
Perche ò la congiura fi fcuopre innanzi che li ven- 

r à l’atto, 8c fcuopreli non con molta difficultà-, 
per la infideltà di coloro con chi la è commu- 
nicata , li per la difficultà del praticarla, havendo à 
convenire con nimici, 8c con chi non ci è lecito , 
fe non lòtto qualche color, parlare. Ma quando 
Ih congiura non fi lcuopriflè nel maneggiarla , vi for- 
gono poi nel metterla in atto, milc difficultà. Per- 
che 
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che ò fe tu viene innanzi al tempo difegnato , ò le 
tu vieni dopò , lì guaita ogni cofa; fe lì lieva un 
rumore furtivo, come foche del Campidoglio -, fe 
li rompe uno ordine confueto; ogni minimo er- 
rore & ogni minima fallacia che lì piglia rouin’a 
l'imprelà. 

Aggiungonfi à quello le tenebre della notte , le 
quali mettono più paura à chi travaglia in quelle 
colè pericololè. Et eflèndo la maggior parte de gli 
huomini cheli conducono à limili imprefe.inelperti 
ddlitodcl paelè, & de’ luoghi, dove ci fono mena- 
ti, li confondono, invilifcono, 8c implicano per 
ogni minimo 8c fortuito accidente. Et ogni ima- 
gine falfa , è per fargli mettere in volta. Ne li tro- 
vò mai alcuno, che fiiflèpiù felice in quelle efpe- 
ditioni fraudolenti & notturne, che Arato Sicionco, 
ilquale quanto valeva in quelle, tanto nelle diurne 
& aperte fattioni era pulillanime. Il che li può 
giudicare fuliè più tolto per una occulta virtù che 
era in lui , che perche in quelle naturalmente do- 
vellè ellère più felicità. Di quelli modi adunque fe 
ne praticano aflài , pochi lè ne conducono alla 
pruova, & pochiflimi ne riefcono. Quanto allo ac- 
quetare le Terre per deditione; ò le li danno vo- 
lontarie, ò forzate. La volontà nalce, ò per qual- 
che neceffità eltrinfeca che gli collringe à rifuggir- 
tili lòtto, come fece Capoua à i Romani, ò per de- 
liderio di eflèr governati bene, fendo allettati da il 
governo buono che quel Principe tiene in coloro 
che fe gli fono volontari! rimelli in grembo , co- 
me fecero i Rodiant, i Mafiilienfi, & altri limili 
Cittadini che li dettono al popolo Romano. Quan- 
to alla deditione forzata, ò tale forza nafee da una 
lunga oliidione, (come di (òpra li è detto) ò la nas- 
ce da una continoua opprelHone di correrie , di pre- 
dationi, & altri mali trattamenti, i quali volendo 
fuggire una Città, ù arrende. DI tutti i modi det- 

‘ ti* 
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ti, i Romani tifarono più quello ultimo che nefiù- 
no , & attefòno più che cccc. l. anni à Araccare i 
vicini con le rotte Se con le (correrie, 8f pigliare 
(■mediante gli accordi) ripulsione (òpra di loro, co- 
me altre volte habbiamo dilcorfò. Et (òpra tal mo- 
do fi fondarono fèmpre, ancora che gli tentaflim> 
tutti} ma ne gli altri trovarono colè, òpericololè, 
ò inutili. Perche nella ofiidione, è la lunghezza 
Se la fpelà ; nella efpugnatione dubbio 8c pericolo } 
nelle congiure , la incertitudine. Et viddero che 
con una rotta d’eflèrcit© inimico acquiftavano un 
Regno, in uno giorno} 8c nel pigliare per oflidio- 
ne una Cittì o Amata, confumavano molti anni. 

CAP, XXXIII, 

Come i Romani davano à gli loro Capitani de gTt 
efferati, le commiffonr libere. 

•tO ftimo che fia da confiderare (ledendo quella 
Liviana hiftoria, volendone far profitto) tutti i 
modi del procedere del Popolo Se Senato Romano. 
Et fra l’altrecolè che meritano conGderatione , fono. 
Vedere con quale auttorità ei mandavano fbon i 
loro Con fòli. Dittatori, Se altri Capitani de gli es- 
erciti } de’ quali fi vede l’auttorità eficr Hata gran- 
difiima, 8c il Senato non fi rilèr vare altro , Che Paut- 
toritàdi muovere nuove guerre. Sedi confirmare le 
paci , 8c tutte l’altre colè rimetteva nell’ arbitrio 8c 
poteftà del Conlòlo. Perche deliberata ch’era dal 
Popolo Se dal Senato una guerra (verbi grafia cen- 
tra à i Latini) tutto il refto rimettevano nell’ arbi- ' 
trio del Confido ; ilquale poteva, ò fare una gior- 
nata, o non la fare , 8c campeggiare quella ò quell’ 
altra terra, come à lui pareva. Le quali colè fi 
verificano per molti cflempi , & malli me per quei- 
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lo che occorfe in una efpeditione contra a’Tolcani. 
Perche havendo Fabio Conlblo vinto quelli preflò- 
à Sutri , & di legnando con l’ellèrcito di poi palla- 
re la lèi va Cimina, & andare in Tolcana; non Ib- 
lamente non lì coniglio co’l Senato , ma non glie ne 
dette alcuna notitia , ancora che la guerra fullè per 
haverfi à fare in paefè nuovo, dubbio, & pericolo- 
lò. Il che li teftifica ancora per la deliberatione che 
all’ incontro di quello fu fatta del Senato; ilquale 
havendo intelo la vittoria che Fabio haveva havuta, 
& dubitando che quello non piglialìè partito di pas- 
làr per le dette IcJve in Tolcana, giudicando che 
fullè bene non tentare quella guerra & correre quel 
pericolo, mando à Fabio due Legati à fargli inten- 
dere non paflàlTe in Tofcana> ‘i quali arrivarono, 
che vi era già palfato, & haveva havuta la vittoria, 
& in cambio d’impeditori della guerra , tornarono- 
ambalciadori dello acquiflo & della gloria havuta. 

Et chi confiderà bene quello termine lo vedrà 
prudentifiimamente ulàto; per che lè il Senato ha- 
vefic voluto, che un Conlblo procedellè nella guer- 
ra di mano in mano , lècondo che quello gli com- 
metteva, lo faceva meno circonfpetto 8t più lento; 
perche non gli farebbe paruto che la gloria della 
vittoria fullè tutta lùa , ma che ne participallè il 
Senato , con il configlio del quale ei fi fullè gover- 
nato. Oltra di quello il Senato fi obligava a voler 
configliare una colà che non lè ne poteva intende- 
re; perche non ollante che in quello fulfino tutti 
huomini elèrtatilfimi nella guerra, nondimeno non: 
ellèndo in fu’l luogo , & non làpendo infiniti parti- 
colari , che fono necefiàrii fàpere à voler configlia- 
re bene , harebbono (configliando) fatti infiniti er- 
rori. Et per quello e’ volevano che’l Conlblo per 
fè fàceflè, h che la gloria fullè tutta fua; l’amor 
della quale giudicavano* che fullè fieno & regolai 
à farlo operare bene. Quella parte li è più volen- 

ricci. 
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tieri notata da me, perche io veggio che le Repu^ 
bliche de 1 prefenti tempi (come è I» Vinitiana & 
Fiorentina) la intendono altrimenti -, & fe gli loro 
Capitani, Proveditori, ò Commiflàrii hanno àpian- 
tare una artiglieria lo vogliono intendere & con/i- 
gliare. In qual modo merita quella laude che me- 
ritano gli altri , i quali tutti infieme l’hanno con- 
dotte ne’ termini che al prefente fi truoraoo. 




DI S. 
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CAP. I. 

volere che una Setta ò una Fepublica viva 
lungamente ne ce jf ario ritirarla fpejfo ver - 
foil juo principio. 

GLI è colà veriffima, come tutte 
le colè del mondo hanno il termine 
della vita loro. Ma quelle vanno tu- 
to il corfo ch’è loro ordinato dal cic- 
lo generalmente, che non difordina- 
no il corpo loro, ma tcngonlo in 
modo ordinato, ò che non altera, ò fe’ gii altera, 
c à falute , & non à danno Tuo. Et perche io par- 
lo de’ corpi mifti , corno fono le Republiche 8t le 
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Sette, dico che quelle alterationi fono à falute, che 
le riducono verfo i principii loro. Et però quelle 
fono meglio ordinate, 8c hanno più lunga vita, che 
(mediante gli ordini fuoi) fi poffono fpeflò rinova- 
re, ò vero, che per accidente, fuori di detto or- 
dine , vengono à detta rinovatione. Et è cofa più 
chiara che la luce, che non fi rinovandoquefti cor- 
pi, non durano.* Il modo del rinnovargli, è (com* 
e detto ) ridurgli verfo i principii fuoi. Perche 
tutti i principii delle Sette, & delle Republiche, & 
de’ Regni conviene che habbino in fè qualche bon- 
tà, mediante la quale, ripiglino li prima riputatio- 
ne, & il primo augumento loro. Et perche nel 
procefiò del tempo , quella bontà fi corrompe , fè 
non interviene colà che la riduca al legno , amazza 
di neceffità quel corpo. Et quelli Dottori di Me- 
dicina dicono ( parlando de 4 corpi de gl’huomini ) 
6)uod quotidie aggregatur aliquid , quod quandoqut 
mdigtt curatione. Quella riduttione verfo il prin- 
cipio ( parlando delle Republiche) fi fa , ò per ac- 
cidente eftrinfèco , ò per prudenza intrinfèca.Quan- 
to al primo , fi vede come egli era neceffirio , che » 
Roma fuflè prefi da i Francefi , à volere che la ri- 
nafeeflè , 8c rinafeendo , ripigliane nuova vita 8c 
nuova virtù , 8c ripliglialTe l’oflèrvanza della Reli- 
gione & della Giuftitia , le quali in lei cominciava 
a macularli. Ilche beniflimo fi comprende per l'hif- 
toria di Livio , dove ei moftra che nel trar’ fuori 
l’cflèrcito centra a’ Francefi, & nel creare i Tribu- 
ni con potcftà Confòlare , non oflèrvarono alcuna 
religiofa cerimonia. Coli medefimamente, non fo* 
lamente noh privarono i tre Fabii, i quali cantrét 
ius gentium havevano combattuto contra i France- 
fi, ma gli crearono Tribuni. Et fi debbe facilmen- 
te prefupporre , che dell’ altre conflitutioni buone 
ordinate da Romolo 8c da quelli altri Principi pru- 
denti, fi cominciane à tenere meno conto ,cne non 

era 
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era ragionevole, & neceflàrio , à tenere il vivere 
libero. 

Venne adunque quella battitura eflxinfeca , accio- 
che tutti gli ordini di quella Città li ripigliaflèro» 
& fi moltrafle à quel popolo , non {blamente eflère 
neceflàrio mantenere la Religione & la Giuftitia, 
ina ancora filmare i Tuoi buoni Cittadini , & far 
più conto della loro virtù , che di quelli commodi 
eh’ e’ pareflè loro mancare mediante l’opere loro. 
Ilche fj vede che fùcceflc appunto , perche fubito 
riprefe Roma, rinovarono tutti gli ordini dell’ an- 
tica Religione loro, punirono quelli Fabii che ha- 
vevano combattuto centra ius gentìum , & apprellò 
(limarono tanto la virtù & bontà di Camillo, che 
pofpollo il Senato , 8c gli altri , ogni invidia , ri- 
mettevano in lui tutto il pondo di quella Republi- 
ca. E’ neceflàrio adunque ( come è detto ) cne gli 
huomini che vivono inueme in qualunque ordine , 
Ipeflo fi riconofehino , ò per quelli accidenti eflrin- 
icchi, ò per gli intrinlèchi. Et quanto à quelli» 
conviene che nafea, ò da una legge, la qual fpeflt» 
rivegga il conto à gli huomini che fono in quel 
corpo , ò veramente da un huomo buono, che 
nafea fra loro, il qual con gli fuoi eflempi, & con 
le lue opere virtuale , feccia il medefìmo effetto » 
che l’ordine. Surge adunque quefto bene nelle Rc- 
publiche, ò per virtù d’un’ nuorno, ò per virtù 
d'uno ordine. Et quanto à quello ultimo , gli or- 
dini che ritirarono la Republica Romana ver lo il 
(ùo principio, furono i Tribuni della plebe, i Cen- 
fori , & tutte le altre leggi , che venivano contra 
all’ ambitione 8c alla infblenxa de gli domini. I 
quali ordini hanno bifogno d’eflèr fetti vivi dalla 
virtù d'un Cittadino, il quale animofemente con- 
corra ad elèguirli contra alla potenza di quelli che 
gli trapaflàno. 

Delie quali effecutioni, innanzi alla prefe di Ro- 
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ma da* Francefi furono notabili, la morte de* figli- 
voli di Bruto; la morte de’ x. Cittadini; quella di 
Mclio frumentario : dopò la prelà di Roma, fù la 
morte di Manlio Capitolino; la morte del figlivo'.o 
di ‘Manlio Torquato, la eflecutione di Papirio Cur- 
sóre confra à Fabio filo Maeftro de* Cavallieri; 
l’acculà de gli Scipioni. Le quali cofe perche era- 
no eccedi ve & notabili, qualunque volta ne nalceva 
una , facevano gl’huomini ritirare verlo il légno ; 

& quando le cominciarono ad ellér più rare, co- 
minciarono ancora à dare più Ipatio à gli huomi- 
ni di corromperli, & ferii con maggior pericolo 
& più tumulto. Perche dell’ una all’ altra di limi- 
li eflècutioni non vorrebbe pafTare il più x. anni ; 
perche paffete quello tempo , gli huomini comin- 
ciano à variare co’ coftumi , & trapaflàre le leggi , 

& fe non nafee cofa , per la quale li riduca loro à 
memoria !a pena, & ritrovi fi ne gli animi loro la 
paura, concorrono torto tanti delinquenti , che non 
fi poflòno più punire lènza pericolo. Dicevano à 
quello propofito quelli che hanno governato lo fia- 
to de Firenze del m. cccc. xxxuri. infino al m. 
ccccxcitii. come egli era neceffario ripigliare 
ogni v. anni lo Stato, altrimenti era difficile man- 
tenerlo : & chiamavano ripigliar lo Stato, metter 
quel terrore , & quella paura ne gli huomini , che 
vi havevano mellb nel pigliarlo, havendo in quel 
tempo battuti quelli che navevano ( fecondo quel 
modo di vivere) male operato. Ma come di quella 
battitura la memoria fi fpegne; gli huomini pren- * 
dono ardire temare colè nuove, & di dir male; 8c 
però è neaeflàrio provedervi , tirando quello verlo i 
lìioi principii. Nafee ancora quello ritiramento 
delle RepubJiche verlo il loro principio, dalle lem- 
plici virtù d’un huomo , lènza dipendere d’al- 
cuna legge che ti ftimoli ad alcuna eflccutio- 
ne; nondimanco fono di tanta riputatione Se 
Se di tanto cllèmpio, che gli huomini buoni defi- 

de- 
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derano imitarle , & gli trilli fi vergognano à tener 
vita contraria à quelle. 

Quelli che in Roma particolarmente fecero quelli 
buoni effetti, furono Orario Cocle, Scevola, Fa- 
britio, i duoi Decij , Regolo Attilo, & alcuni al- 
tri , i quali con i loro eflempi rari & virtuofi fa- 
cevano in Roma quali il medelìmo effetto che fi 
facefiino le leggi 8c gli ordini. Et fe le decurioni 
fopraferitte , inlieme con quelli particolari elfempi 
fulTmo al meno feguite ogni x. anni in quella Cit- 
tà, ne leguiva di neceflità che la non lì farebbe 
mai corrotta -, come e' cominciarono à diradarejl’u- 
na 8c l’altra di quelle due colè, cominciarono à 
moltiplicare le corruttioni. Perche dopò Marco 
Regolo , non vi li vidde alcun limile eflèmpio : & 
benché in Roma furgeflìno i duoi Catoni , fu tan- 
ta dillanzada quello, à loro, & tra loro, d’ali’ uno 
all’ altro , & rimafòno sì foli , che non potettoro 
con gli eflempi buoni fare alcuna buona opera. Et 
mainine l’ultimo Catone, il quale trovando in buo- 
na parte la Città corrotta, non potette conreflèm- 
pio fuo fare che i Cittadini diventafsino migliori. 
Et quello balli quanto alle Republiche Ma quanto 
alle Sette , li vede ancora quelle rinovationi elle ne- 
ceflàrie, per leflèmpio della nollra Religione, la 
quale le non fulle Hata ritirata verfo il foo princi- 

E io, da San Francefco & da San Domenico, làreb- 
e al tutto fpenta. Perche quelli con la povertà , 
& con l’elfempio della vita di Chrillo, la ridullòno* 
nella mente de gli huomini , che già vi era fpenta ; 
& furono li potenti gli ordini loro nuovi; che ei 
fono cagione che la dishoneftà de’ Prelati & de’ 
Capi della Religione non la rouini , vivendo anco* 
ra poveramente , & havendo tanto credito nelle 
confeflìoni, con i popoli, & nelle predicationi ,ch* 
e’ danno loro ad intendere come egli è male à dir 
male del nule, & che ha bene vivere lòtto l’ubbi- 
dienza 
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diciiia loro , & le fanno errori lalciargli caftigare 
à Dio . Et coli , quelli fanno il peggio che poflò- 
■no, perche non temono quella punitione, che non 
veggono 8c non credono. Hà adunque quella ri- 
novatione mantenuto , & mantiene quella Reli- 
gione. 

Hanno ancora i Regni bilògno di rinovarfi , 8c A 
ridurre le leggi di quelli, veri© il fuo principio. Et ^ 
fi vede quanto buono effetto fa quella parte nel 
Regno di Francia; il quale Regno vive lòtto ie 
leggi & fotto gli ordini , più che alcun’ altro Re- 
gno. Delle quali leggi & ordini ne lòno manteni- 
tori i Parlamenti, & maflìme quel di Parigi; le 
quali fono da lui rinovate qualunque volta e’ fauna 
elfecutione contra ad uno Principe di quel Regno , 

& che ei condanna il Re , nelle lue lèntenze. Et 
infino à qui fi è mantenuto per eflère fiato un ofii- 
nato efiècutore contra à quella nobiltà; ma qua- 
lunque volta e’ ne lafciafle alcuna impunita, & 
che le venifiino à multiplicare, lènza dubbio ne naf- 
cerebbe , ò che le fi harebbono à correggere con 
difordine grande, òche quel Regno fi risòlvereb- 
be. Conchiudefi per tanto , non eflèr colà più 
neceflfaria in uno vivere commu ne , ò Setta , ò 
Regno, ò Rcpublica che fia, che rendergli quella 
riputatione eh* egli haveva ne’ principii Tuoi , & 
ingegnarli che fiano, ò gli ordini buoni, ò i buo- 
ni huomini che farcino quello effetto , & non * 

Vhabbia à fare una forza eftrinlèca. Perche ( an- 
cora che qualche volta la fia ottimo rimedio, co- 
me fu à Roma) ella è tanto pericololà, che non 
è in modo alcuno da defiderarla. Et per dimos- 
trare à qualunque, quanto le anioni de gli huomi- 
ni particolari, facefiino grande Roma; & caulin- 
no in quella Città , molti buoni effetti , verrò alla 
narratione 8c difeorfò di quelli ; tra i termini de’ 
quali quello terzo libro 8t ultima parte di quella 

pri- 
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prima Deca li conchiuderà. Et benché le attioni 
de gli Re, fulfino grandi & notabili, nondimeno 
dichiarandole la hiftoria diffufamente , le laiciare- 
mo in dietro , ne parlarono altrimenti di loro, 
eccetto che di alcuna colà che havefilno operata 
appartenente à li loro privati commodi , Se co- 
mincierenci da Bruto , Padre della Romana li- 
bertà. 



CAP. IL 

Come egli è cofa JapientijJima fimulare in tempo 
la pazzia. 

N On fù alcuno mai tanto prudente, ne tanto 
(limato fàvio, per alcuna fua egregia opera- 
tione, quanto merita d’eflèr tenuto Junio Bruto 
nella Tua fimulatione della ftultitia. Et ancora che 
T. Livio non elprima altro che una cagione che lo 
inducete à tale lìmulatione , quale fu di potere più 
ficuramente vivere, & mantenere il patrimonio 
filo ; nondimanco confiderai il fuo modo di pro- 
cedere , fi può credere che fimulaflè ancora quello 
per efière manco oficrvato, 8c havere più commo* 
dità di opprimere i Re , & di liberare la Tua patria, 
qualunque volta glie ne fuflè data occafipne. Et 
che penfailè à quello, fividde prima nello interpre- 
tare l’oracolo di Apolline , quando fimulò cadere 
per baciare la terra, giudicando per quello haver favo- 
revoli gli Dij à i penfieri filoi} 8c dipoi quando fi>- 
pra la morta Lucretia, tra il padre, Se il marito, 
& altri parenti di lei ; ei fu il primo à trarle il col- 
tello dalla ferita, 8c far giurare a’ circondanti che 
mai fopportarebbono che per lo auvenirc alcuno 
regnafle in Roma. Dallo ellèmpio di collui hanno 
ad imparare tutti coloro, che fono malcontenti 

d'uno 



Digitized by Google 




*88 DE' DISCORSI 

d’uno Principe, 8c debbono prima mifurare 8c pe* 
fare le fprzc loro, 8c fe fono lì potenti che pollino 
fcoprirfi fuoi nimici, & fargli apartemente guerra, 
debbono entrare per quella via, come manco pc* 
ricololà, 2c più honorevole. Ma le fono di quali- 
tà , che à fargli guerra aperta , le forze loro non 
ballino, debbono con ogni induftria cercare di fer- 
fègli amici, 8c à quello effetto entrare per tutte 
quelle vie che giudicano eiìèr necellàrie, feguendo 
i piaceri fuoi, & pigliando diletto di tutte quelle 
colè, che veggono quello dilettarli. Quella dimef- 
tichezza prima ti fa vivere lìcuro , & lenza porta- 
re alcun pericolo, ti fa godere la buona fortuna di 
quel Principe inlieme con elfo lui , &. ti arreca o- 
gni commodità di làtisfàre ali’ animo tuo. Vero è 
che alcuni dicono che lì vorrehbe con gli Principi, 
non Ilare lì preflo che la rouina loro ti coprillè , 
ne lì difcollo, che rouinando quelli, tu non folli 
à tempo à là lire fopra la rouina loro. La qual via 
del mezzo , farebbe la più vera , quando lì potelfc 
conlcrvare. Ma perche io credo che fia imponìbi- 
le, conviene ridurli à i duoi modi fopralcritti, ciò 
è di allargarli , ò di ftringerfi con loro : chi fà al- 
trimenti , 8c fia huomo per le qualità fue , notabi- 
le, vive in continuo pericolo. Ne balla dire, io 
non mi curo d’alcuna colà, non dclidcro ne hono- 
ri ne utili , io mi voglio vivere quietamente & 
lènza briga; perche quelle fculè, fono udite Se non 
accettate. Ne polfono gli huomini che hanno qua- 
lità, eleggere lo ftarfì , quando' bene lo ellegeltino 
veramente, 5c lènza alcuna ambitione; perche non 
è loro creduto ; tal che lè li vogliono llar loro , 
non fono lafeiati Ilare da altri. Conviene adunque 
fere il pazzo , come Bruto , & aliai lì fà il matto , 
laudando , parlando , veggendo , facendo colè con- 
tra all’ animo tuo, per compiacere al Principe. Et 
poi che noi habbiamo parlato della prudenza di 

quello 
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quello huomo per ricuperare la libertà di Roma , 
parleremo hora della Tua fievcrità , in manto» 
seria. 

. *♦ 

CAP. III. 

■Come egli è necejfario , à voler mantenere un « 
libertà acquijìata di movo , ammazzare i 
figlivoli di Bruto. 

N On fu meno neceflaria che utile la lèverità di 
Bruto nel mantenere in Roma quella libertà 
eh’ egli vi haveva acquiftata, la quale e d’un e (Tem- 
pio raro in tutte le memorie delie colè , veder il 
padre lèder prò tribunali , & non (blamente con- 
dannare i Tuoi figlivoli à morte , ma ellèr prelènte 
alla morte loro. Et tempre li conofcerà quello per 
coloro che le colè antiche leggeranno, come dopò 
una mutatione di Stato , ò da Republica in Tiran- 
nide, ò da Tirannide in Republica, è necellària 
una eltecutione memorabile contra a' nimici delle 
conditioni prelènti. Et chi piglia una Tirannide, 
& non ammazza Bruto, & chi fa uno Stato libero, 
& non ammazza i figlivoli di Bruto, fi mantiene po- 
co tempo. Et perche di lòpra è difcorlò quello 
luogo largamente , mi rimetto à quello che ali* ho- 
ra fé ne dille ; folo ci addurrò un elièmpio fiato 
ne’ dì noftri , & nella noftra patria memorabile. Et 
quello è Piero Soderini , il quale fi credeva con la 
patientia & bontà Tua fuperare quello appetito ch’e- 
ra ne’ figlivoli di Bruto di ritornare fiotto un* altro 
governo , 8c lè ne ingannò. Et benché quello per 
la lira prudenza conoficelfie quella necefiìtà, & che 
la Torte & l’ambitione di quelli , che l’urtavano gli 
delle occafione à fpegnerli , nondimeno non volle 
mai l’animo à farlo. Perche oltre al credere di 

Tt po- 
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potere con la partenza & con la bontà eftinguere i 
mali humori,& con i premii ver lo qualcuno, eoa- 
fumare qualche lùa inimicitia, giudicava (8c mol- 
te volte ne fece con gli amici fede) che à vofc%ga- 
gliardamente urtare le fue oppofitioni , & battere i 
luoi auverlàrii , gli bifognava pigliare ltraordinaria 
auttorità , & rompere con le leggi , la civile equa- 
Irtà. La qual cola (ancora che dipoi non fuflè da 
lui ufata tirannicamente) harebbe tanto sbigottito 
l’univerfale, che non farebbe mai poi concorlo do- 
pò la morte di quello , à rifare un Gonfaloniere à 
vita. Il qual ordine egli giudicava fuflè beneaugu- 
mentare & mantenere. Il qual rifpetto era favio 
& buono ì nondimeno e’ non li debbe mai lafciar 
(correre un mal rifpetto ad un bene , quando quel 
bene fàcilmente poflà eflère da quel male oppreflà- 
to. Et doveva credere che havcndoli à giudicar 
l’opere fue, & l’intentione fua dal fine, (quando 
la fortuna & la vita lo haveflè accompagnato) che 
poteva certificar ciafcuno, come quello navevà fat- 
to, era per falute della patria, & non d’ambitione 
fua ; & poteva regolare le colè in modo , che un 
fuo lucceflore, non poteflè fare per male, quello 
che egli haveflè fatto per bene. Ma lo ingannò la * 
prima opinione, non conofcendo, che la maligni- 
tà non è doma da tempo, ne placata d’alcun dono. 
Tanto che per non fàpere lòmigliar Bruto, ei per- 
dè infieme con la patria fua, lo Stato, & la ripu- 
tartene. Et come egli è colà difficile làlvare uno 
Stato libero, coli è difficile falvame un Regio, co- 
ntenne! feguente capitolo lì inoltrerà. 



(i 
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CAP. IV. 

Non vive Jìcuro un Trincile in un Principato l 
mentre vivono coloro che ne fono fiati 
fpogliati. 

T A morte di Tarquinio Prifco caufata da i figli- 
voli di Anco, & la morte di Servio Tulio, 
caulàta da Tarquinio Superbo, moftra, quantodif- 
ficile fia, & pcricolofo, fpogliar un del Regno, gc 
quello lafciar vivo , ancora che cercarti con meriti 
guadagnacelo. Et vedefi come Tarquinio Prifco 
fu ingannato da parergli poflèdere quel Regno giu» 
ridicamente, eflèndogli ftato dato dal popolo, 8c 
confermato dal Senato. Ne credette che ne’ figli- 
voli d'Anco poterti tanto lo fdegno , che non na- 
velfino à contentarli di quello che lì contentava tut- 
ta Roma. Et Servio Tulio s’ingannò, credendo 
poter con nuovi meriti guadagnarli i figlivoli di 
Tarquinio. Di modo cne, quanto al primo, li 
può auvertire ogni Principe, Che non viva mai fi- 
curo del luo Principato fin che vivono coloro che 
ne fono fiati Ipogljari. Quanto al fecondo, fi può 
ricordare ad ogni potente. Che mai le ingiurie vec- 
chie non furono cancellate da’ beneficii nuovi , & 
tanto meno, quanto il beneficio nuovo, è minor 
che non è fiata l’ingiuria. Et fenza dubbio , Ser- 
vio Tulio fu poco prudente à credere che i figlivo- 
li dà Tarquinio, fortino patienti adertèr generi di 
colui , di chi e’ giudicavano dovere edere Re. Et 
quello appetito del Regnare è tanto grande che non 
Solamente entra ne i petti di coloro a chi s’afpetta 
il Regno , ma di quelli à chi non s’aipetta : come 
fu nella moglie di Tarquinio giovine figlivola di 
Servio, la qual morta da quella rabbia, contra og- 
Tt a ni 
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ni pietà paterna molle il marito contra il padre à 
torgli la vita & il Regno; tanto Rimava piu, effe- 
re Regina, che figlivola di Re. Se adunane Tar- 
quinio Prilco , & Servio Tulio perdettono il Regno, 
per non fi làpere alficurare di coloro à chi ei l’ha- 
vevano ufurpato, Tarquinio Superbo lo perde per 
non offervare gli ordini de gli antichi Re, come 
nel feguente capitolo fi mofirerà. 

C A P. V. 

Quello che fa perdere uno Regno ad un Re thè 
fa hereditarìo di quello. 



T t A vendo Tarquinio Superbo morto Servio Tul- 
lo, & di lui non rimanendo heredi , veniva à 
poffedere il Regno ficuramente, non havendo à te- 
mer di quelle colè c’havevano oflèfo i Tuoi anteces- 
fori. Et benché il modo dell’ occupar il Regno 
filile fiato ftraordinario & odioiò , nondimeno 
quando egli ha velie offervato gli antichi ordini de 

g li altri Re, farebbe fiato comportato, ne fifareb- 
e concitato il Senato & la plebe contra di lui per 
torgli lo Stato. Non fù adunque coftui cacciato 
per ha ver Sello luo figlivolo ftuprata Lucretia , ma 

r haver rotte le leggi del Regno, & governato 
tiranicamente , havendo tolto al Senato ogni 
auttorità , 8c ridottola à fe proprio , & quelle fac- 
cende che ne i luoghi publici con làtisfattione del 
Senato Romano fi facevano, le ridullè à far* nel 
palazzo lùo , con carico & invidia fila. Talché in 
breve tempo egli fpogliò Roma di tutta quella li- 
bertà ch’ella haveva lotto gli altri Re mantenuta. 
Ne gli ballò farli nimici i Padri, che fi concitò 
ancora contra la Plebe , affaticandola in colè me- 
caniche, & tutte aliene da quello, à che la have- 

vano 
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'■ Vino adoperata i Tuoi anteceflòri. Talché havendo 
ripiena Roma, di cflèmpi crudeli & fuperbi, ha- 
veva di (podi già gli animi di tutti i Romani alla 
ribellione, qualunque volta ne haveflino occafione. 

Et fè l’accidente di Lucretia non forte venuto, co- 
me prima ne fufle nato un’ altro, harebbe partorì-’ 
to il medeiìmo effetto. Perche fè Tarquinio fufle 
viflùto come gli altri Re, & Serto fuo figlivolo- 
haveflè fatto (juel errore, farebbero Bruto 8c Col- 
latino ricorfi a Tarquinio, per la vendetta contra 
à Serto , & non al popolo Romano. 

Sappino adunque i Principi , Come à quell’ ho- 
ra e’ cominciano à perder lo Stato, eh’ ci comin- 
ciano à rompere le leggi , 8t quelli modi & quelle 
confuetudini che fono antiche, & lòtto le quali gli 
huomirti lungo tempo fono vivuti. Et fe privati-’ 
eh’ ei fono dello Stato, e’ diventaflino mai tanto' 
prudenti , che conofceflìno con quanta facilità i 
Principati fi tengbino da coloro, che fàviamentefi 
configliano , dorrebbe molto più loro tal perdita , • 

8c à maggior pena fi condannerebbono che da altri 
fortino condannati. Perche egli è molto più faci- 
le eflèr amato da’ boni che da cattivi, & ubbidire 
alle leggi, che volere commandar loro. Et volen- 
do intendere il modo haveflino à tener à fare ques- 
to, non hanno à durar altra fatica, che pigliar per 
loro fpecchio, la vita de’ Principi buoni, come fa- 
rebbe Timoleone Corinthio, Arato Sicioneo, & fi-’ v • 
mili , nella vita de’ quali ei troveranno tanta -fìcur- 
tà & tanta fàtisfàttione di chi regge 5 c di chi è 
retto, che dorerebbe venirgli voglia di imitargli, 
potendo facilmente per le ragioni dette, farlo. • 
Perche gli huomini, quando fono governati bene, 

* non cercano ne vogliono altra libertà, come inter-> 
venne à i popoli governati da i duoi prenominati , 
che gli coftrinfono ad eflèr Principi mentre che 
viffono, ancora che da quelli più volte fuflà ten- - 
T*t 3. tato 
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tato di ridurli in vita privata. Et perche in quello , 
& ne’ duoi antecedenti capitoli fi è ragionato de gli 
humori concitati contra a’ Principi , & delle Con- 
giure fatte da i figlivoli di Bruto contra alla patria. 
Se di quelle fatte contra à Tarquinio Prifco Jc à 
Servio Tulio, non mi par colà fuora di propolito 
nel lèguente capitolo parlarne diffufamente, fendo 
materia degna di eflère notata da i Principi & da i 
privati. 



CAP. VI. 

Delle Congiure. 

r’ Non mi è parlò da lalciare indiètro il ragio- 
nare delle Congiure , eflendo colà tanto peri- 
colo là à i Principi Se à i privati. Perche li vede» 
per quelle molti più Principi haver perduta la vita 
& lo Stato, che per guerra aperta. Perche il poter 
fere aperta guerra con un Principe , è conceduto 
à pocni, il potergli congiurar contra è conceduto 
à cialcuno. Dall’ altra parte, gli huomini privati 
non entrano in imprelà più pcricololà ne più te- 
meraria di quella; perche la e difficile 8c pericolo- 
fi filma in ogni lùa parte. Donde ne nalce, che 
molte le ne tentano, & pochiffime hanno il fine 
deliderato. Accioche adunque i Principi imparino 
à guardarli da quelli pericoli, Se che i privati più 
timidamente vi li mettino, anxi imparino ad efler 
contenti à vivere lotto quello Imperio, che dalla 
forte è llato loro prepollo, io ne parlerò di ffù fo- 
rnente, non lafciando indietro alcun calò notabile 
in documento dell’ uno & dell’ altro. Et veramen- 
te quella lèntenza di Cornelio Tàcito è aurea , che 
dice. Che gli huomini hanno ad honorare le colè 
paffete. Se ubbidire alle pretendi 8c debbono deli- 
' derarc 
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derare i buoni Principi, & comunque fi fiano fat- 
ti, tollerargli. Et veramente chi fa altrimenti, il 
più delle volte rouina iè & la fua patria. Dobbiamo 
adunque (entrando nella materia) confiderare prima 
contra à chi fi fanno le congiure, & troveremo 
farli, ò contra alla patria, ò contra ad uno Princi- 
pe. Delle quali due, voglio eh’ al prelcnte ragio- 
niamo; perche di quelle, che fi fanno per dare una 
terra à i nimici che l’afièdiano ; ò che tribbino per 
qualunque cagione fimilitudine con quella, fc n’è 
parlato di fopra à fufficienza. Et tratteremo in 
quella prima parte, di quelle contra al Principe, 
& prima elàminaremo le cagioni d’elle; le quali fo- 
no molte, ma una ne è importantiflìma più che 
tutte l’altre. Et quella è, L’efièr odiato dadi’ uni- 
verse ; perche quel Principe che fi è concitato 
quello umverfàle odio , è ragionevole che habbi de* 
particolari , i quali da lui fiano fiati più ofiefi , & 
che defiderino vendicarli. Quello delìderio è ac- 
crefciuto loro da quella mala difpofitione univerla- 
le , che veggono ellcrgli concitata contra. 

Debbe adunque un Principe fuggire quelli cari- 
chi publici; & come egli habbia a fare à fuggir- 

f l» (havendone altrove trattato) non ne voglio par- 
re qui. Perche guardandoli da quello, le lem- 
plici o fièle particolari gli faranno meno guerra. 
L’una, perche fi rifoontra rade volte in huomini, 
che (limino tanto una ingiuria, che fi metri- 
no à tanto pericolo per vendicarla. L’altra 
che quando pur ei follino d’animo 8c di po- 
tenza da farlo, fono ritinuti da quella benivo- 
lenza univerlàle, che veggono havere ad uno Prin- 
cipe. Le ingiurie, conviene che fiano nella Rob- 
ba , nel Sangue, ò nell’ Honore. Di quelle dd 
Sangue , fono più pericolofe le minaccie che la ef- 
focutione ; anzi le minaccie fono pericolofiflìme, 
& nel'e efiècutione, non vi è pericolo alcuno; per- 
che chi è morto non può penlàrc alia vendetta; 
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quelli che rimangono vivi , il più delle volte ne 
la fidano il penderò al morto. Ma colui che e mi- 
nacciato, & lì vede coftretto da una neceflità, 6 
di fare, ò di patire, diventa un’ huomo pericolo- 
filli mo per il Principe, come nel fuo luogo parti- 
colarmente diremo. Fuor a di quelle neceflità, la 
Robba 8c l’Honor fono quelle cofe che offendono 
più gli huomini, che alcun’ altra offelà, & dalle 
quali il Principe lì debbe guardare; perche e’ noo 
può mai fpogliare uno tanto, che non gli refti ua 
coltello da vendicarli, non può mai tanto disho- 
norare uno, che non gli refti un’ animo oftinato 
alla vendetta. Et de gli Honori che fi tolgono à 
gli huomini , quello delle Donne importa più; do- 
pò quefto il vilipendio della fua perdona. Queftoi 
armo Paufania contra à Filippo di Macedonia i 
quefto hà armato molti altri contra à molti altri. 
Principi ; & ne’ noftri tempi , Julio Belanti non fi 
molle à congiurare contra Pandolfo Tiranno di Sie- 
na , fe non per havergli quello data & poi tolta per, 
moglie una fua figlivola , come nel fuo luogo dira- 
mo. La maggior cagione che fece che i Pazti 
congiurarono contra a’ Medici , fu l’hcredità di, 
Giovanni Bonromei, la qual fu loro tolta per orbi- 
ne di quelli. Un’ altra cagione ci è, & grandiflì- 
ma , che fi gli huomini congiurare contra al Prin- 
cipe, laqual è , Il defideriodi liberar la patria ftata. 
da. quello occupata. Qucfta cagione molfe Bruto & 
Caflio contra à Celare : quella ha mollò mòtti al- 
tri contro à i Falari, Dionifii, & altri occupatoli, 
della patria loro. 

Ne può da quefto humore alcuno Tiranno guar«. 
darli , fe non con diporre la Tirannide. Et perche 
non fi trova alcuno che faccia quefto, fi trovano 
pochi che non capitino male. Donde nacque quel 
verfo di Ju venale; 
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Al gentrum Cererii fine cale & vulnere fauci 
Defcenlunt Reges, & ficcò. morte Tiranni. 

I pericoli che fi portano ( come io dilli di fopra) 
nelle Congiure, fono grandi, portando fi per tutti 
i tempi : perche in tali cafi, fi corre pericolo nel 
maneggiarli, nello eflcguirli , & efleguiti che fono.' 
Quelli che congiurano, ò e’ fono uno, ò e' lono 1 
più. Uno, non fi può dire che fia Congiura, ma' 
è una ferma dilpofitione nata in un' huomo d’am-- 
mazzare il Principe; Quello folo, dcri tre perico-' 
li che si corrono nelle Congiure, manca del pri-- 
moi perche innanzi alla efiècutionc non porta al- , 
cun pericolo, non havendo altri il fuo legreto, ne 
portando pericolo che torni il dilègno fuo , all’ o- ' 
recchie del Principe. Quella deliberatione cosi fat-' 
ta può cadere in qualunque huomo , di qualunque ■ 
forte, Piccolo, Grande, Nobile, Ignobile", Fami-" 
gliare, & Non famigliare al Principe : perche ad- 
orni uno è lecito qualche volta parlargli, & à chr 
è lecito parlare, è lecito sfogare l’animo fuo. Pau- 
fània, delqual altre volte si è parlato, ammazzò Fi-^ 
lippo di Macedonia che andava al tempio, con mrl-* , 
le armati d’intorno, 8c in mezzo tra il figli volo &' 
il genero. Ma collui fu Nobile; & cognito al- 
Principe. Un Spagnuolo povero & abietto, dette 
una coltellata in fii’l collo al Re Ferrando, Re di 
Spagna : non fu la ferita mortale, ma per quello’ 
si vtdde , che colui hebbe animo 8c commodità à 
farlo. Uno Dervis , fàcerdote Turcheico , traile 
d'una feimifarra à Baisit padre del prelènte Turco ;• 
non lo ferì, ma hebbe pur animo &■ commodità à 
volerlo fare. Di quelli animi fatti cosi, fo netro-- 
vano credo aliai che lo vorrebbono fere (perche nel 
volere non è pena ne pericolo alcuno } ma pochi» 
che io faccino. Ma di quelli che lo fanno , po* 
TtJ’y „ chi!--- 
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eh filmi , ò nefluno , che non fiano amazzati itt 
fii’l fatto. Però non fi trova chi voglia andare ad 
■na certa morte. 

Ma lalciamo andar quelle uniche volontà , & 
veniamo alle Congiure tra i più. Dico trovarli 
nelle hiftorie , tutte le congiure eflèr fatte da huo- 
mini Grandi, ò Farnigliariflìmi del Principe : per^ 
che gli altri, le non fono matti à fatto, nonpofc 
fono congiurarei perche gli huomini deboli , 5c 
non famigliati al Principe, mancano di tutte quel- 
le fperanze & di tutte quelle commodità che fi 
richiede alla efièeutione d’una congiura. Prima, 

f li huomini deboli non poflòno trovare rifeontro 
i chi tenga lor fide j perche uno non può con- 
lènt re alla volontà loro , lotto alcuna di quelle fpe- 
xanze , che fa entrare gli huomini ne’ pericoli 

f randi, in modo che come e’ fi fono allargati ira 
ue ò in tre perfone, e' trovano l’accu latore , 8c 
Touinano. Ma quando pure ei fuflìno tanto felici 
che mancafiino di quello acculàtore , fono nella 
efièeutione intorniati da tale difficultà (per non ha- 
ver l’entrata facile al Principe) eh’. egli è imponì- 
bile, che in elTa efièeutione, ei non rouinino. Per- 
che le gli huomini grandi, 8t che hanno l’entra- 
ta facile , fono opprefii da quelle difficoltà , che 
dilètto fi diranno, conviene, che in coftoro quel- 
le d fficultà lènza fine crelchino. Per tanto gl* 
huomini (perche dove ne và la Vita , & la Robba 
non fono al tutto inlàni) quando fi veggono de- 
boli , fc ne guardano ; & quando egli hanno à 
noia un Principe , attendono à biallemmarlo , 8c 
appettano , che quelli che hanno maggior qualità 
di loro , gli vendichino. Et le pure fi trovafie 
eh’ alcun di quelli limili Inveite tentato qualche 
cola, fi debbe laudare in loro Ifintentione, & non 
la prudenza. Vedefi per tanto quelli che hanno 
congiurato , eficr fiati tutti , huomini Grandi , ò 

far 
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Famigliari del Principe. De' quali molti tanno . 
congiurato, molli cosi da troppi benefirii, come 
da le troppe ingiurie ; come fu Perennio conti o- 
à Commodo} Plautiano contro à Severo} Seiaro 
contro à Tiberio. Colloro tutti furono da i le» 
ro Imperadori conftituti in tanta richezza , ho- 
nore , & grado , che non pareva che mancafiè lo- 
ro alla perfettione della potenza, altro che l’Impe- 
rio} & di quello non volendo mancare, lì milTo- 
no à congiurare contro al Principe , & hebbono 
le loro congiure tutte, quel fine che meritava la 
loro ingratitudine. Ancora che di quelle fimiii , 
ne’ tempi più frefebi n’havellè buon fine , quella 
di Giacopo d’Appiano contro à Mellèr Piero Gam . 
bacorti. Principe di Pila } il qual Giacopo alleva- 
to, & nutrito, & fatto riputato da lui, gli folle 
poi lo Stato. 

Fù di quelle, quella del Coppola ne’ noftri tem- 
pi contra al Re Ferrando di Aragona ; il aual Cop- 
pola venuto à tanta grandezza che non gli pareva 
gli mancalTe le non il Regno , per volere ancor* 
quello, perdè la vita. Et veramente s’alcuna con- 

S iura contra à i Principi fatta da huomini Gran- 
i , doveflè bavere buon fine , doverebbe elTer ques- 
ta , eflèndo fatta da un’ altro Re, li può dire , Se 
da chi hà tanta commodità di adempire il fuo de- 
fiderio : ma quella cupidità idei dominare che 
gli accieca’, gli accieca ancora nel maneggiare 
quella imprela ; perche fe fapelTmo fare quell» 
cattività con prudenza , farebbe imponibile non 
riufciflè.loro. Debbe adunque un Principe che lì 
vuole guardare. dalle Congiure, temere più color» 
à chi egli hà fatto troppi piaceri , che quelli à chi 
egli haveflè fatto tropee ingiurie.. Perche quelli 
mancano di commodità, quelli ne abbondano, 
la voglia è limile, perche egli è cosi grande, ò mag- 
giore, il defiderio del dominare , che non è quello 
Tt 6 ' del- 
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della vendetta. Debbono per tanto dare tanta aut- 
torità à gU loro amici , che da quella al Principato 
Sìa qualche intervallo , & che vi Ila in mezzo qual- 
che colà, da desiderare ; altrimenti farà colà rara. 
Se non interverrà loro, come à i Principi Sopra 
fcritti. Ma torniamo all' ordine noStro. Dico, 
che ha vendo ad eSTer, quelli che congiurano, huo» 
mini Grandi, & che habbino l’adito focile al Prin- 
cipe, fi hà à difeorrere i Succedi di quelle loro 
impreSè, quali Siano Siati , & vedere la cagione che 
gli hà fatti edere- felici & infelici. Et (come io 
diSTi di Sopra) ci Si trovano dentro, in tre tempi, 
pericoli; prima, in fu’l fatto, 8c poi. Però fe ne 
trovano poche che Subbiano buono elito, per- 
che egli è impodibile. quali, padàrgli tutti felice- 
mente. 

Et cominciando à diScorrerere i pericoli di Prif 
ma, che Sono i più importanti, dico. Come e’ 
biSogna edèr molto prudente , & haver una gran 
Sorte, che nel maneggiare una congiura la non Si 
fcuopra. Et li fcuoprono, ò per relatione, ò per 
coniettura. . La relatione -nafeeda trovar, poca fe-, 
de, ò poca prudenza ne glihuomini, con chi tu 
Sa communichi ; la poca rede ; Si trova facilmente j 
perche tu non puoi communicarla fe non con tuoi 
fidati, che- per tuo amore li mettino alla morte, ò 
con huomini , che Siano mal contenti del Principe. 
De’ fidati fe ne- potrebbe trovare uno, ò due, ma 
come tu ti distendi in molti, è impodibile gli tro- 
vi. Di poi e.’ bisógna bene che la benivolenza che 
ti portano, Sia grande, à volere che non paia loro 
maggiore il pericolo & la paura della pena : dipoi, 
glihuomini s’ingannano il più delle volte, dell’ a- 
more che fu giudichi che un’ huomo ti porti , ne 
te ne puoi mai adicurare, Se tu non ne fai efpc- 
rienza; & farne esperienza in quello, è pericolor 
fifsimo ; & fé bene non have&i fatto, efperienza in.. 

qual- 
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qualche altra colà pericolofa, dove e’ ti fuflbno fla- 
ti fedeli, non puoi da quella fede milùrar quella; 
padando quella di gran lunga ogn’ altra qualità di 
pericokx Se mifuri la fededalla mala contentezza 
ch’uno habbia del Principe-, in quello tu ri poi fa- 
cilmente ingannare : perche Subito che tu hai ma- 
nifellato à quel mal contento l’animo tuo , tu gli > 
dai materia di contentarli, 8c convien bene, ò che ■ 
l’odio lia grande, ò che l’auttorità tua lìa grandis- 
sima à matenerlo in fede. Di qui nafee che 'aliai 
ne fono rivelate, & oppreffe ne’ primi principn > 
loro, & che quando una è Hata fra molti huomini 
fegrcta lungo tempo, è tenuta colà miracololà; 
come fò quella di Pilone contra à Nerone, & ne' ‘ 
nollri tempi quella de’ Pazzi contra à Lorenzo & 
Giuliano de’ Medici, delle quali erano confapevoli 
più che cinquanta huomini , & condulfonli alla eS 
decurione à Scoprirli. 

Quanto à Scoprirli per poca prudenza, naSce 
quando uno congiurato ne parla poco cauto , in 
modo che un Servo , ò altra terza perfona intenda; 
come intervenne àifiglivolidi Bruto, che nel ma- 
neggiare la colà con i legati di Tarquinio, furono 
inteli da un fervo che gli accusò; o vero quando 
per leggerezza ti viene communicata à donna ò à 
fanciullo che tu ami, ò limile leggiere perfona; 
come fece-Dinno , uno de’ congiurati con Philota 
contra ad Aleflàndro Magno, ilquale communicò 
la congiura à Nicomaco fanciullo amato da lui , il 
quale Subito lo dille à Ciballino Suo fratello, Se Ci- 
bai lino al Re. Quanto à Scoprirli per confettura , 
ce n’è in eflèmpio la congiura Prfoniana contra à 
Nerone , nella quale Scovino uno de’ congiurati , il 
dì dinanzi eh’ egli haveva ad ammazzare Nerone 
fece telìamento , ordinò che Milichio Suo liberto; 
facellc arrotare un Suo pugnile vecchio 8c ruggi no- 
ie , liberò tutti i Suoi fervi, & dette loro danari; 

T t 7 ‘ , fccct. 
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fece ordinare fefeiature da legar ferite} per le quali 
confetture , accertatoli Milicnio della coli , l’acca- 
sò à Nerone. Fù preio Scevino, de con lui, Na- 
tale, un’ altro congiurato, i quali erano flati ve- 
duti parlare à lungo & di fegreto infieme il dì da- 
vanti , & non lì accordando del ragionamento ha- 
vuto, furono forzati à confettare il vero. Talché 
la Congiura fu feoperra , con rouina di tutti i con- 
giurati. Da quelle cagioni dello feoprir le Con- 
giure, è imponibile guardarli , che per malitia , 
per imprudenza , ò per leggerezza , la non lì Icuo- 
pra, qualunque volta i conici i d’eflà , pattano il 
numero di tre ò di quattro. Et come e’ ne è pre- 
£6 più che uno, è imponibile non rifeontrar la, per- 
che due non pottfono effer convenuti inlìemeditut- 
ti i ragionamenti loro. Quando e’ iìa prelo loro 
- uno che Ila huomo forte, può egli con la fortezza 
dell’ animo tacere i congiurati. Ma conviene che 
i congiurati , non habbino meno animo di lui è 
ftar faldi, & non lì feoprir con la fuga} perche da 
una parte che l’animo manca , ò da chi è loftenu- 
to, ò da chi è libero, la congiura è feoperta. Et 
' è raro l’elfempio addotto da Tito Livio neila Con- 
giura fetta contro à Girolamo Re di Siracufe , do- 
vè fendo Theodoro uno de’ congiurati prelo , celò 
con una virtù grande tutti i congiurati , & accusò 
gli amici del Re -, & dall’ altra parte tutti i con- 
giurati tconSdarono tanto nella virtù di Theodoro, 
che nefluno lì partì di Siracufe , ò fece alcun legno 
di timore. 

Paflafi adunque per tutti quelli pericoli , nel ma- 
ueggiare una Congiura , innanzi che li venga all* 
eflecutione di elfo ; iquali volendo fuggire , ci fono 
quelli rimedii. Il primo, 8c il più vero, anzi, si 
dir meglio, unico, è non dar tempo à i congiu- 
rati d 'accularti } 8c pffr ciò, communicarc loro 1* 
cofe quando tu la vuoi fece, & non prima. Quelli 

clw» 
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che hanno fatto cosi, fuggono al certo i pericoli 
che fono nel praticarla, Se il più delle volte g'i al- 
tri, anzi hanno tutte havute felice fine} Se qualun- 
que prudente harebbe commodità di governarli in 
quello modo. Io voglio che rai balli addurre due 
efl'empi. Nelemato non poteudo fopportare la ti- 
rannide d’Ajiftotimo Tiranno d’Epiro, ragunò in 
cafa fua molti parenti & amici , Se confortatogli à 
liberare la patria, alcuni di loro chiefono tempo à 
deliberarli, & ordinarli} donde Nelemato fece a* 
luoi fervi ferrare la cala, Se à quelli, ch'efTò haveva 
chiamati , dille , ò voi giurarete di andar hora à fa- 
re quella eflècutione, ò io vi darò tutti prigioni ad 
Arillotimo. Dalle quali parole molTi coloro , giu- 
rarono, & andati lènza intermilìione di tempo > 
felicemente l'ordine di Nelemato efleguirono. Ha- 
vendo un Mago per inganno occupato il Regno de’ 
Perii, & bavendo Ortnano, uno de' grandi huo- 
mini del Regno, interi Se feoperta la fraude, lo 
conferì con lei altri Principi di quello Stato , di- 
cendo , Come egli era da vendicare il Regno dalla 
Tirannide di quei Mago. Et domandando alcun dà 
loro, il tempo, li lev') Dario, un de 1 lei chiamati 
da Orthano, Se dille } O noi andremo hora à far 
quella eflècutione, ò io vi andrò ad accular rutti; 
Se coli d’accordo levatili , lènza dar tempo ad al- 
cuno di pentirli , efleguirono facilmente i di légni 
loro-Simile à quelli duoi edèmpi ancora è il modo 
che gli Etoli tennero ad ammazzare Nabide Tiran- 
no Spartano , iquali mandarono Aleflàmeno loro- 
Cittadino con xxx. cavalli & cc. fanti à Nabide,, 
fette colore di mandargli aiuto. Se il fecrero fola- 
mente cotnmunicarono ad Aleflàmeno, Se à gli al- 
tri impofono che lo ubbidiflino in ogni 81 qualun- 
que colà, fotro pena dt eflilio. Andò coflui in 
Sparta, Se non communicò noci la commiflìone 
fea, fe non quando ci la volle eifeguire, donde eli 
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riuicì di ammazzarlo. Coftoro adunque per quellr 
modi hanno fuggiti quelli pericoli che lì portano» 
nel maneggiare le congiure, 8c chi imi tara loro, 
fempre gli fuggirà. ’ ' • 

Et che cialcun poflà fare come loro , io ne - vo-‘ 
glio dare l’eflèmpio di Pilone preallegato di lopra.’ 
Era Pilone grandifiìmo & riputatilfimo huomo , 
famigliare di' Nerone, 8t in chi egli confidava aliai.' 
Andava Nerone ne’ fuoi horti fpellb à mangiar lè- 
co.‘ Poteva adunque Pilone farli amici huomini - 
d’animo, di cuore , & di difpofitibne atti ad un» 
tal eflècutione, il che ad uno huomo grande, è fa-> 
ciliflimo 5 & quando Nerone falle flato ne’ lùoi> 
horti communicare loro la cola, & con parole con- 
venienti inanimirli à far quello che lor non haveva- 
no tempo à ricufare, & che- era impolfibile che 
non riufcillè.- Et coli fe li ellamineranno tutte le 
altre, li troverà poche non eflèr potuti: condurli nei 
medelimo modo. Ma gl’ huomini , per l’ordinario 
poco intendenti delle attioni del mondo , fpellb 
fanno errori grandiilìmi , & tanto maggiori , in 
quelle che hanno più dello ftraordinarió , come è 
quella. Debbelì adunque non comunicar mai la 
colà, le non neceffitato, & in' fu *1 fatto; 8c lèpur 
la vuoi comunicare, comunicala ad un folo,delqua- 
le habbia fatto lunghiffima ifpcrienza', ò che fia 
modo dalle medclìme- cagione che tu . Trovarne - 
un coli fetto, è molto piu fàcile che trovarne più j 
& per quello vi è meno pericola ; dipoi , quando * 
pur ei t’ingannafle, v’è qualche rimedio à difender- 
li, che non è dove liano congiurati affai i perche 
d’alcuni prudenti hò lèntitodire, che con un fi può > 
parlare ogni cofa; perche tanto - vale ( le- tu non ti 
Jafci condurre à Ieri vere di tua mano) il sì dell’ ti- 
no , quanto il nò dell’ altro: Se dallo lcrivere cia- 
feuno debbe guardarli come da un feoglio; perchft 
non è cofa che più fàcilmente ti convinca che do -> 
fcritto di tua mano. Plau— - 
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Plautiano volendo far ammazzare Severo Impera- 
tore 8c Antonino luo figlivolo , commife la colà à 
Saturnino Tribuno, il quale volendo accularlo, 8c 
non ubbidirlo, 8c dubitando che venendo all’ accu- 
dii , non tulle più creduto à Plautiano , che à lui , 

f li chiefe una cedola di fua mano , che faceflè fede 
i quella commilTione , la qual Plautiano accecato* 
dall’ ambitione gli fece -, donde feguì che fu dal Tri- 
buno acculato 6c convinto, & lènza quella cedola». 
& certi altri contratègni , làrebbe flato Plautiano- 
fiipcriorc; tanto audacemente negava. Trovali ad- 
unque nell’ accula d’uno qualche rimedio , quando- 
tu non puoi eflèr da una fcrittura, ò altri contra- 
fègni convinto, da che uno fi debbe guardare. Era-. 
• nella congiura Pilòniana una tèmina chiamata Epi- 
cari, ftata per I’adictro amica di Nerone, la quale 
giudicandO'Che fullè à propofito metter tra i con- 
giurati, un Capitano d’ulcune triremi, che Nero- 
ne teneva per lùa guardia , gli comunicò la con-- 
giura, ma non i congiurati. Donde rompendogli 
quel Capitano la fede , & acculandola! Nerone, tu 
tanta l’audacia d’Epicari nel negarlo , che Nerone 
rimalo confutò non la condannò. Sono adunque 
nel communicar la colà ad un Polo due pericoli ; 
l’uno , che non- ti acculi in pruova} l’altro , che 
non ti acculi, convinto , & coftretto dalla pena, 
Pèndo egli prelò per qualche lòfpetto , ò per qual- 
che inditio.havuto di lui. Ma nell’ uno & nell’ al- 
tro di quelli due pericoli, è qualche rimedio, po- 
tendoli negar l’uno , allegandone l’odio che colui ba- 
velle teco , & negar l’altra, allegandone la forza 
che lo coftringeflc à dire le bugie. E' adunque 
prudenza non communicar la colà à nefluno ,' ma 
far fecondo quelli eflerapi lopra fcritti ; ò quando, 
pure la comunichi, non paflàr uno, dove feòqual-. 
che più pericolo , ve n’e meno aliai che comuni-, 
caria con molti. Propinquo à quello modo , è, . 
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quando una neceflità ti coftringa à fare quello a] 
Principe , che tu vedi eh’ el Principe vorrebbe far 
à te, laqual ila tanto grande, che non ti dia tem- 
po, & non à penlàr, d’aflicurarti. 

Quella neceflità conduce quafi tempre la colà al 
fine deliderato } & à provarlo voglio ballino duoi 
dièmpi. Haveva Commodo Imperadore Leto & 
Eletto, Capi de’ foldati Pretoriani, tra i primi ami- 
ci 8c fàmigliari fuoi , & haveva Martin tra le fue 
prime concubine & amiche ; & perche egli era da 
coftoro qualche volta riprelò, de’ modi con i quali 
maculava la perlòna fua 8c l’imperio , deliberò di 
fargli morire, & Icriflè in una lillà , Martia, Leto 
& Eletto ,& alcuni altri che voleva la notte lèguen- 
te far morire, 8c quella lillà mefle lòtto il capre- * 
' zale del fuo letto ; & ellèndo ito à lavarli , un fàn- 
dullo favorito di lui fcherzando per camera & lu- 
pelletto , li venne trovata quella lilla , & ulcendo 
firora con ella in mano rilcontrò Martia , la quale 
gli ne tollè, & lettola, 8c veduto il contenuto d'e£ 
là, fubito mandò per Leto & Eletto, & conolciuto 
tutti tre il pericolo in quale erano, deliberarono 
prevenire, Scienza metter tempo in mezzo , la not- 
te lèguente ammazzarono Commodo. Era Antonino 
Caracalla Imperadore con gli ellèrciti fuoi in Mclò- 
potamia , & haveva per iùo Profètto Macrino , huo- 
mo più civile che armigero; & come au viene, che 
i Principi non buoni, temono lèmpre eh’ altri non 
operi contra di loro quello che par loro meritare , 
fcrillè Antonino à Materniano fuo amico à Roma , 
che intendefiè da gli AArologi , s’egl’ era alcuno 
che alpiraflè all’Imperio, & glie n’aviìaflè. Donde 
Materniano gli rifcrillè , come Macrino era quello 
che vi afpirava, & pervenuta la lettera, prima alle 
mani di Macrino che dell’ Imperadore, Se per quel- 
la , conolciuta la neceflità , ò d’ammazzare lui , prima 
che nuova lettera veniflè da Roma, òdi morire, 
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commiflc à Martiale Centurione fuo fidato, Se à 
chi Antonino haveva morto pochi giorni innanzi un 
fratello, che l’ammazzaflc, il che fù eflèguito da 
lui felicemente. Vedeli adunque che quella necefe 
fità che non dà tempo, fi quali quel medefime ef- 
fetto eh’ el modo da me fopradetto che tenne Ne- 
. kmato di Epiro. 

Vedeli ancora quello eh’ io dilli quali nel princi- 
pio di quello difcorlò , Come le minacie offendono 
. più gli Principi , Se fono cagione di più efficaci 
Congiure, che I’offefe. Da che un Principe li deb- 
be guardare* perche gli huomini li hanno, ò à ca- 
rezzare ò allicurarli di loro, Se non gli ridurre mai 
in termine eh’ egli habbino à penlàre clic bilogni 
loro, ò morire, ò far morire altri. Quanto à pe- 
ricoli che li corrono in fu k eflècutione , nafcono 
quelli, O da variar l’ordine; O da mancar l’animo 
à colui eh’ eifeguilce : O da errore che l’ellecutore 
feccia per poca prudenza ; O per non dar perfettio- 
ne alla cola, rimanendo vivi parte di quelli che li 
dilègnavano ammazzare. Dico adunque come e’ non 
è cofa alcuna che faccia tanto (furbo ò jmpedi men- 
to à tutte le attioni de gli huomini , quanto è , iti 
uno inftante, fenza haver tempo, ha ver à variar 
un ordine, & pervertirlo da quello che s’era ordi- 
nato prima : & fe quclfa vadanone fi dilòrdine ia 
colà alcuna, lo fà nelle colè della guerra , Se in co- 
lè limili à quelle di chi noi parliamo; perche in 
tali attioni , non è colà tanto necellària à fare, 
quanto che gli huomini fermino gli animi loro ad 
cllèguire quella parte che’ tocca loro: & le gli huo- 
■nini hanno volto la fantalia per piò giorni ad uri 
modo & ad un ordine, & quello fubito varii , è 
imponìbile che^ion li perturbino tutti , Se non rou- 
ini ogni colà; in modo ch’egli è meglio aflài, elTc- 
guire una colà fecondo l’ordine dato (ancora che 
>i fi vegga qualche inconveniente) che non è , per 
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voler cancellare quello, entrare in mille inconve- 
nienti. Quello interviene, quando e’ non fi hà tem- 
po à riordinarli , perche quando fi hà tempo , fi può 
f’huomo governare à fuo modo. La Congiura de 1 
Pazzi contra à Lorenzo & Giuliano de’ Medici è 
nota. L’ordine dato era , Che delfino definare al 
Cardinale di S. Giorgio; & à quel definare ammal- 
iargli: dove fi era diftribuito.Chi haveva à ammaz- 
zargli; chi haveva à pigliare il palazz*» ; & chi cor- 
rere la Città , 8c chiamare il popolo alla libertà. 
Accade che eflèndo nella Chiefa catedrale in Firen- 
ze i Pazzi, i Medici, 8c il Cardinale ad uno offi- 
cio fòlenne, s’intefè come Giuliano la mattina non 
vi delinava; il che fece che i congiurati s’adunaro- 
no infieme, & quello ch’egli havevano à far in ca- 
fà , i Medici deliberarono di farlo in Chiefa : il che 
venne à perturbar tutto l'ordine: perche Giovanba- 
tifta da Montefècco non volle concorrere all’ homi- 
cidio, dicendo non lo voler fare in Chiefa: talché 
egli hebbono à mutare nuovi miqiflri in ogni at- 
tione, iquali nonhavendo tempo à formar l’animo» 
feciono tali errori , che in ella eflècutione furono 
opprefli. Manca l’animo à chi eflèguifee, ò per ri- 
verenza, ò per propria viltà dell’ effecutore. E x 
tanta la maeftà & la riverenza che fi tira dietro la 
prefènza d’un Principe, ch’egli è facil colà, ò che 
mitighi , ò eh’ egli sbigottifea uno eflècutore. A 
Mario (eflèndo prefb da’ Minturnefi) fu mandato 
un fervo che l’ammazzaflè, ilquale /paventato dalla 
prefènza di quel huomo, 8c dalla memoria del no- 
me fuo, diventò vile, & perde ogni forza ad ucci- 
derlo. Et fè quella potenza è in un’ huomo legato 
& prigione, & affogato in la mala fortuna, quan- 
to fi può temere che la fu maggiori in un Princi- 
pe fciolto, con la maeftà de gli ornamenti , della 
pompa, & della comitiva fua: tal che ti puòques- 
ta pompa fpaventare , ò vero con qualche grata ac- 
coglienza rabumiliare. Con- 
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Congiurarono alcuni contro à Sitalce Re di Tra- 
cia} deputarono il dì della effecutione; convennero 
al luogo deputato, dov’era il Principe} nefandi lo- 
ro li molle per offenderlo} tanto che fi partirono 
fenza haver tentato alcuna cofa , & fenza W re 
quello che fi gli haveffe impediti, & incolpavano 
1 uno 1 altro. Caddero in tale errore più volte; tan- 
to che (copertali la Congiura, portarono pena di 
quel male che poterono 8c non vollero fare Con 
giurarono centra Alfonlò Duca di Ferrara due Cuoi 
tratelli, oc ularono mezzano Giannes , Prete accan- 
ii 0 " del Duca, il quale più volte à lor richieda con- 
dulìe il Duca fra loro, talché egli havevano arbitrio 
di ammazzarlo. Nondimeno mai nefano di loro non 
ardi di farlo; tantoché (coperti, portarono la pe- 
na della cattività , & pocha prudenza loro. Quefta 
negligenza non potette nafcere d'altro, fe non che 
convenne, o che la prefenza gli. sbigottite, ò che 
qualche humamta del Principe gli humiliate. NaS* 
ce in tali etecuuoni, inconveniente ò errore, per 
poca prudenza, òper poco animo; perche l’unafc 
I altra di quelle due colè t'mvafa, & portato da 
. quella confufione di cervello ti fa dire & fare quel 
lo che tu non debbi. Et che gli huomini invaino 
& (i confondino, non lo può meglio dimoflrareT 
Livio quando defcrivc d'AlefTameno Etolo (quando 
ei voi fe ammazzare Nabide Spartano, di che habbia- 
mo di (opra parlato) che venuto il tempo de'la 
cfacutione, feoperto eh’ egli hebbe a’ Tuoi quello 
che shaveva a fare, dice T. Livio quelle parole; * 
CoUiigxt o> iffe animum , confufum tanta cogitai, otte 
re,. Perche gli e impedìbile eh’ alcuno (ancora 
che d animo fermo , & ufo alla morte de gli huo- 
jnini , & ad operare il ferro) non fi confonda. Pe- 
rò fi debbe eleggere huomini (perimentati in tali 
maneggi , & à nefan’ altro credere , ancora che 
tenuto animofiffirao. Perche deli’ animo nelle co- 




fe grandi , Tema, havcr fatto ifperienza, non fia al- 
cuno che Te ne prometta colà certa. Può adunque 
quella contusone , ò farti calcare l’armi di mano , 
o farti dire cofe che faccino il mcdelimo effètto. 
Lucilla forella di Commodo ordinò che Quintiano 
l’ammazza fife. Collui alpettò Commodo nell’ entrata 
dell’ amphiteatro , & con un pugnale ignudo , ac- 
coftandolègli gridò, Jjhteflo ti mania il Senato s le- 
quali parole feciono che fu prima prefò eh’ egli ha- 
vefle calato il braccio per ferire. 

Meflèr Antonio da Volterra diputato (come di 
fòpralì dille) ad ammazzar Lorenzo de’ Medici, nell’ 
accollarfegli diflè. Ab traditore ; la qual voce fòla 
làlute di Lorenzo, & la rouina di quella Congiura. 

Può non lì dare perfèttionc alla cola quando li con- 
giura contra ad un Capo, per le cagioni dette. Ma 
facilmente non {è le da perfettione quando lì con- 
giura contra à due Capi, anzi è tanto diffìcile, che 
glie quali imponibile che la rielea : perche fare una 4 
limile attione in un medefìmo tempo in diverfi 
luoghi, è quali imponìbile; perche in divertì tem- 
pi non lì può fare, non volendo che l’una guaiti 
l’altra. In modo che’l congiurare contra ad un Prin- 
cipe , è cofa dubbia , pericololà , & poco prudente; 
congiurare contra à due, è al tutto vana & leggie- 
re. Et lè non fòlle la riverenza dell’ hilìorico , io 
non crederei mai che fòlle poflibile quello che Ero- 
diano dice di Plautiano , quando ei commiffè à Sa- 
turnino Centurione eh’ egli folo ammazzali Severo 
& Antonino habitanti in diverii luoghi ; perche la è 
colà tanto difcolto dal ragionevole, che altro, che 
quella auttorità non me lo farebbe credere. Congiu- 
rarono certi giovani Athenielì contra à Diocle 8c 
Hippia , Tiranni d’Athene. Ammazzarono Diocle } 

& Hippia, che rimale, lo vendicò. Chione 8c 
Leonide Heraclenlì & difcipoli di Platone congiu- 
rarono contra à Clearco & Satiro Tiranni : ammaz- 
zarono Clearco; & Satiro, che rcltò vivo, fo ven- 

• dico, 
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dico. A i Pazzi più volte da noi allegati non lue- 
cede d’ammazzare, lè non Giuliano. In modo che 
di ùmili Congiure contra à piu Capi, iè ne debbe 
aftenere ciafcuno, perche non li fà bene, ne à iè, 
ne alla patria, ne ad alcuno; anzi quelli che riman- 
gono, diventano più infoportabili 8c più accerbi, 
come fa Firenze , Athene Se Heraclea , ftate da me 
preallegate. E' vero che la Congiura che Pelopida 
foce per liberare Thebe fua patria hebbe tutte le 
difficultà, nondimeno hebbe feliciflimo fine} per- 
che Pelopida, non fola mente congiurò contra à due 
Tiranni, ma contra à x. non folamente non era 
confidente , & non gli era facile l’entrata à i Tiran- 
ni, ma era ribello: nondimeno ei potè venire in 
Thebe, ammazzare i Tiranni, & liberar la patria. 
Pur nondimeno fece tutto, con l’aiuto d'uno Caro- 
* ne, confielieri de’ Tiranni , dal quale hebbe l’entra- 
ta fàcile alla eftècutione fua. Non fìa alcuno non- 
dimeno che pigli l’efièmpio da coftui -, perche co- 
me la fu imprela imponibile , & colà maravigliolà 
à riufeire, cosi tù & è tenuta da gli forittori i 
quali la celebrano come cofa rara, Se quali lènza 
eflèmpio. Può elfere interrotta tale eftècutione da ' 
una fàlfà imaginatione, ò da uno accidente impro- 
vifo che nafea in fu’l fatto. 

La mattina che Bruto & gli altri congiurati vo- 
levano ammazzare Celare, accade che quello parlò à 
lungo con Gn. Popiiio Lcnate uno de’ congiurati, 

& vedendo gli altri quello lungo parlamento , du- 
bitarono che detto Popiiio non rivelaflc à Celare la 
congiura. Furono per tentare d’ammazzar Celare 
quivi, & non alpettare che fufse in Senato} & ha- 
rebbonlo fatto , lè non che il ragionamento finì , & 
vifto non fare à Celare moto alcuno ftraordinario, 
fi raflicurarono. Sono quelle fàllè imaginationi da 
conliderarle , 8c havervi con prudenza rilpetto; 8c 
tanto più, quanto egli è facile ad hayerlc. Perche 
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chi hà la fua confidenza macchiata , fàcilmente ere* 
de che fi parli di lui. Puofli fentir una parola det- 
ta ad un' altro fine che ti faccia perturbare l’animo, 

& credere che la fia detta fopra ilcafo tuo} & far- 
ti, O con la fuga, feopr ire la Congiura da te; O con- 
fondere l’attione, con accelerarla fuora di tempo. 

Et quello tanto più facilmente nalce, quanto ei fo- 
no molti ad else r confcii della Congiura. Quanto 
à gli accidenti (perche fono inlperati) non fi può fi: 
non con gli elsempi inoltrargli , & fare gli huo- 
mini cauti, fecondo quelli, julio Belanti da 'Siena 
(del quale di fopra habbiamo latto mentione) per lo 
fdegno haveva contra à Pandolfo , che gli haveva 
■tolta la figli vola, che prima gli haveva data per mo- 
glie, deliberò d’ammazzar lo, & elefse quello tempo. 
Andava Pandolfo quali ogni giorno à vibrare un 
fuo parente , inférmo , & nello andarvi , pafsava * 
dalle calè di Julio. Collui adunque veduto quello, 
ordinò d’havere i fuoi congiurati in cala, ad ordi- 
ne, per ammazzare Pandolfo, nel pafsare, 8c meflilì 
dentro all’ ufcio armati , teneva uno alla fineltra , 
che pattando Pandolfo , quando ei fatte fiato preflb 
all’ ufcio, faceflè un cenno. Accade che venendo 
Pandolfo, & ha vendo fatto colui il cenno, rin- 
contrò uno amico che lo fermò, & alcuni di quel- 
li eh’ erano con lui vennero à trafeorrere innan- 
zi, & veduto •& fentito il romore d’armi, feoper- . 
fono l’agguato, in modo che Pandolfo fi làlvò.fic 
Julio co i compagni s’hebbono à fuggire di Sie- 
na. Impedì quello accidente di quello icontro quel- 
la attione, & fece à Julio rou inare la fua imprefà. 

A i quali accidenti (perche ei fono rari) non fi 
può fare alcuno rimedio. E' ben neeeflario eflà- 
minare tutti quelli che poflòno nafeere, & rime- 
diarvi. Rettaci al prefente folo à difputare de’ 
pericoli che fi corrono dopò la eflècutione; i qua- 
li fono piamente uno, & quello è. Quando c’ ri- 
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mane alcuno che vendichi il Principe morto. Pofc 
fono rimanere adunque fuoi fratelli, ò fuoi figli- 
voli, ò altri adherenti, à chi s’afpetta il Principa- 
to, 6c polirono rimanere, ò per tua negligenza, ò 
per le cagioni dette di /opra, che faccino quella 
vendetta ; come intervenne à Giovanandrea da 
Lampognagno , il qual infieme co i fuoi congiu- 
rati havendo morto il Duca di M lano, & elfendo 
rimalo un fuo figlivolo, &c due fuoi fratelli, fu- 
rono à tempo à vendicar il morto. Et veramente 
in quelli cali , i congiurati fono fculàti , perche 
non ci hanno rimedio; ma quando ei ne rimane 
vivo alcuno per poca prudenza , ò per lor negligen- 
za, all’ hora è, che non meritano Iculà. 

? Ammazzarono alcuni congiurati Forli veli il Con- 
to Girolamo, loro Signore, prelòno la moglie Se 
i figli voli eh’ erano piccoli; & non parendo loro 
poter vivere ficuri le non li in/ìgnorivano della 
fortezza, 8c non volendo il cartellano darla loro. 
Madonna Caterina (che cosi fi chiamava la Com- 
. tefià) promiflè a’ congiurati, le la lalciavano en- 
trare in quella, di tarla confegnare loro, & che ri- 
tenefiino apprertò di loro i fuoi figlivoli per ifta- 
tichi. Coftoro fotto quella fede ve la lalciarono 
entrare; la quale come fu dentro dalle mura, rim- 
proverò loro la morte del marito , & niinacciogli 
d'ogni qualità di vendetta. Et per inoltrare che de* 
fuoi figlivoli non fi curava , mortrò loro le mem- 
bra genitali, dicendo che haveva ancora il modo à 
rifarne. Coli coftoro fcarfi di configlio, & tardi 
auvedutifi del loro errore, con uno perpetuo erti- 
lio, patirono pene della poca prudenza loro. Ma 
di tutti i pericoli che poflòno dopò la eftècutione 
auvenire, non ci è il più certo, ne quello che fia 
più da temere, che, Quando il popolo è amico del 
Principe che tu hai morto; perche à quello i con- 
giurati non hanno rimedio alcuno , perche e’ non 
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le ne poflbno mai aflìcurare. In eflèmpio ci è Ce- 
lare, il quale per havere il popolo di Roma amico, 
fù vendicato aa lui ; perche havendo cacciati i con- 
giurati di Roma, fu cagione che furono tutti in 
varii tempi 8t in varii luoghi ammazzati. Le Con* 
giure che fi fanno contra alia Patria , fono meno 
pericolofe per coloro che le fanno , che non fono 
quelle che li fanno contra à i Principi. Perche nel 
maneggiarle, vi fono meno pericoli che in quelle; 
nello efseguirle vi fono quelli medefimi; dopò la 
eflècutione, non ve n’e alcuno. Nel maneggiarle 
non vi è pericoli molti : perche un cittadino può 
ordinarli alla potenza , lènza manifeftare l’animo Se 
dileguo Ilio ad alcuno, & lè quelli Tuoi ordini, non 
gli fono interrotti, lègure felicemente l’imprela 
lua, lè gli fono interrotti con qualche legge, ap- 
pettar tempo, & entrare per altra via. Quello 
«'intende in una Republica , dove è qualche parte 
di corruttione, perche in una non corrotta ( non 
vi havendo luogo nefluno principio cattivo) non 
poflbno cadere in un fuo cittadino quelli pcn- • 
fieri. 

Poflbno adunque i cittadini, per molti mezzi 
8c molte vie , afpirare al Principato , dove ei non 
portano pericolo d’eflère opprelfi : sì perche le Re* 
publiche fono più tarde che un Principe ; dubitano 
meno, & per quello fono manco caute; sì perche 
hanno più rifpetto à i loro cittadini Grandi , Se 
per quello quelli fono più audaci , & più animo!! à 
far loro contra. Ciafouno hà letto la Congiura di 
Catiliua foritta da Salullio, Se sà, Come poi che 
la Congiura fu fcopcrta , Catil'na non folamcnte 
flette in Roma , ma venne in Senato , & diflè vil- 
lania al Senato & al Confolo; tanto era il rifpetto 
che quella Città haveva à i fooi cittadini. Et par- 
tito che fu di Roma, & ch’egli era di già in sù 
gli efièrciti, non fi farebbe prefo Lentolo Se quelli 
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altri, fé non li fufsero havute lettere di lor’ mano 
che gli acculavano maniféftamente. Annone gran- 
ditìimo cittadino in Cartagine afpirando alla Tiran- 
nide, haveva ordinato nelle nozze d’una Tua figlivo- 
la , d’auvelcnare tutto il Senato , & di poi farli 
Principe. Quella cola intelai] , non vi fece il Se- 
nato altra provinone che d’una legge, la quale po- 
neva termine alle fpelè de 1 conviti Se delle nozze; 
tanto fù il rifpetto eh' egli hebbero alle qualità 
Tue. E' ben vero, Che nello eflèguire una Con- 
giura coutra alla Patria , vi è più difficultà & 
maggiori pericoli; perche rade volte è, che balli- 
no Te tue forze proprie , confpirando contra à tan- 
ti; Se cialcuno non è Principe d’uno eflèrcito, 
come era Celare, ò Agatocle, ò Cleoniene, Se li- 
mili, che hanno ad un tratto , 8c con la forza, 
occupata la Patria. Perche à limili , è la via aflài 
facile, 8c affai licura; ma gli altri, che non han- 
no tante aggiunte di forze, conviene che faccino 
la cola, ò con inganno 8c arte ; ò con forze fo- 
relliere. Quanto all’ inganno 8c all’ arte, havendo 
Piiiltrato Athenienlé vinti i Mcgarenli , & per 
quello acquillata gratia nel popolo, ufcì una mat- 
tina fuori ferito , dicendo che la Nobiltà per in- 
vidia l’haveva ingiurato, 8c domandò di poter me- 
nar armati léco per guardia lùa. Da quella aut- 
torità, facilmente falle à tanta grandezza, che di- 
vento Tiranno d’Athene. 

Pandolfo Petrucci tornò con altri fuorulciti in 
Siena , 8c gli fu data la guardia della piaza in go- 
verno, come colà mecanica, Se che gli altri rifiu- 
tarono; nondimeno quelli armati con il tempo 
gli dieiono tanta riputatone, che in poco tempo 
ne diventò Principe. Multi altri hanno tenute al- 
tre indullric 8t altri mod , Se con ifpatio di tem- 
po & fenza pencolo vi fi fono condotti. Quelli che 
conforza loro , ò con elTèrciti ellerni , hanno con- 
V v x . giurato 
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giurato per occupare la patria, hanno havuti varii 
eventi , fecondo la fortuna. Catilina preallegato vi 
rouinò {òtto. Annone, (di chi di fopra facemo men- 
tione) non effendo riulcito il veleno, armò di Tuoi 

f partigiani molti migliaia di perfonc, 8t loro & e- 
;li forono morti. Alcuni primi cittadini di Thc- 
e, per farli Tiranni, chiamarono in aiuto uno 
efferato Spartano, & prefono la Tirannide di quel- 
la Città. Tanto che effeminate tutte le Congiure 
fatte contra alla Patria, non ne trouverai alcuna, 
ò poche , che nel maneggiarle liano oppreffe; ma 
tutte, ò fono riufeite, o fono rovinate nella eflc- 
cutione. ElTèguite eh' elle fono , ancora non por- 
tano altri pericoli, che li porti la natura del Prin- 
cipato in le: perche divenuto che uno è Tiranno, 
hà i fuoi naturali & ordinarii pericoli che gli ar- 
reca la Tirannide, alli quali non hà altri rimedii 
che di fopra li liano difcorli. Quello è quanto 
mi è occorfo fcrivere delle Congiure, & le io hò 
ragionato di quelle che li fanno con il ferro, 8c 
non col veleno, nafee che l’hanno tutte un me- 
delimo ordine. Vero è che quelle del veleno fo- 
no più pericololè, per eflèr più incerte ; perche 
non li hà commoditàper ogniuno, Scbifogna con- 
ferirlo con chi l’hà , & quella nccefiità del confe- 
rire, ti fi pericolo. Dipoi per molte cagioni un 
beveraggio di veleno, non può ellère mortale} co- 
me intervenne à quelli che ammazzarono Commo- 
do, che havendo quello ributtato il veleno che gli 
havevano dato, furono forzati à llrangolarlo lè 
volleno che morillè. Non hanno per tanto i Prin- 
cipi il maggiore nimico che la congiura} perche 
fatra che è una congiura, loro contra, à la gli am- 
mazza, ò la gli infama. Perche lè la riefee , e* 
muoiono, lè la li fcuopre, & loro ammazino i 
congiurati , li crede lèmpre che la lia Hata inven- 
tione di quel Principe, per isfogare l'avaritia Se la 
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crudeltà fu a contra al (àngue Se alla robba di quelli 
ch’egli ha morti. 

Non voglio però mancare d’auvertire quel Prin- 
cipe ò quella Republica contra à chi filile congiu- 
rato, c’habbino auvertenza, quando una congiura 
fi mani feda loro, innanzi che faccino imprela di 
vendicarla, di cercare 8t intendere molto bene la 
qualità d’eflà , & mifurino bene le cond’tioni de' 
congiurati, 8c le loro, 8c quando la trovino grolla 
Se potente , non la fcuoprino mai , infino à tanto 
che fi fiano preparati con forze (ufficienti ad oppri- 
merla ; altrimenti facendo , (coprirebbono la loro 
rouina. Però debbono con ogni indultria diffimu- 
larla ; perche i congiurati veggcndolì feoperti , cac- 
ciati da neceffità operano lènza rifpetto. In elTem- 

f fio ci fono i Romani , i quali havendo lafciate due 
egioni di (bldati à guardia de’ Capouani , contra à 
i Sanniti (come altrove dicemo) congiurarono quel- 
li Capi delle legione infieme, d’opprimere i Capoua- 
ni : la qual cola intelà à Roma, commelTònoa Ru- 
tilio nuovo Conlòio che vi provedcllè ; il quale per 
addormentare i congiurati , publicò come il Senato 
haveva rafférmo le ltanze alfe legioni Capouane. II 
che credendoli quelli loldati. Se parendo loro ha- 
vcr tempo ad elèguir il dilègnoloro, non cercaro- 
no d’accelerare la colà; 8c cosi flettono infino che 
cominciarono à veder che il Conlòio gli feparava 
l’uno dall’ altro; laqual cola generato in loro lofi- 
petto, fece che fi fcoperlòno , 8c mandarono ad 
elfécutione la voglia loro. Ne può eflère quello 
maggiore eflèmpio ncll’una 8t nell’ altra parte. Per- 
che per quello fi vede, quanto gli huomini fono 
lenti nelle colè , dove ei credono havere tempo ; Se 
quanto ei fono prelti, dove la neceffità gli caccia. 
Ne può uno Principe, ò una Republica , che vuo- 
le differire lo (coprire una congiura , à fuo vantag- 
gio, ulàre termine migliore, che offerire di proffi- 
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mo, occafione con arte, à i congiurati, acciò che 
afpettando quella, ò parendo loro haver tempo, 
diano tempo à quello, ò à quella, à caftigarli. 

Chi hà fatto altrimenti , hà accellerato la Tua rou- 
ina, come fece il Duca d’Athene & Gulielmo de’ 
Pazzi. Il Duca diventato Tiranno di Firenze, & 
intendendo ella gli congiurato contra , fece (fenza 
'«laminare altiimente la colà) pigliare uno de’ con- 
giurati , il che fece fubito pigliare Tarmi à gli al- 
tri, & torgli lo Stato. Gulielmo fèndo commefla- 
rio in Val di Chiana nel m. d. i. & havendo intefò 
come in Arezzo era congiura in favore de’ Vitelli, 
per torre quella terra à i Fiorentini , (òbito fè n’an- 
dò in quella Città , & fenza penfàre alle forze de’ 
congiurati ò alle fue , 8c lènza prepararli d’alcuna 
forza, con il configlio del Vefcovo fuo figlivolo 
fece pigliare uno de congiurati } dopò la qual pre- 
fura , gli altri fubito prefono Tarmi , & tolfono la 
terra à i Fiorentini, & Gulielmo, di commeflario, 
diventò prigione. Ma quando le Congiure fono de- 
boli, li pofiòno & debbono lènza rifpetto oppri- 
mere. Non è ancora da imitare in alcun modo 
duoi termini ulàti, quafi contrarii l’uno all' altro} 
l’uno dal prenominato Duca d’Athene , il quale 
per inoltrare di credere , d’havere la bcnivolenza 
de’ Cittadini Fiorentini, fece morir uno che gli 
manifeftò una Congiura} l’altro da Dione Siracu- 
fàno, il quale per tentar l’animo d’alcuno, ch’egli 
haveva à fofpetto, conienti à Callippo, nel quale 
ei confidava, che moftralTe di fargli una Congiura 
contra , & tutti due quelli , capitarono male : per- 
che l’uno tollè l’animo à gli acculato» , 8c dette- 
lo à chi vollè congiurare} l’altro dette la via fà- 
cile alla morte fua, anzi fù egli proprio, Capo 
della fua Congiura} come per ilperienza gli inter- 
venne , perche Callippo (potendo fenza rifpetto 
praticare contra àDicne) praticò tantoché gli tol- 
iè loStato & la vita. : » CAP. 
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CAP. VII. 

Donde na[ce che le matafioni dalla Libertà al- 
la Servitù, & dalla Servitù alla Liber- 
tà, alcuna riè fenza [angue, alcuna 
ne e piena. 

T^Ubiterà forfè alcuno , donde nafca , Che molte 
murationi che fi fanno dalla vita libera alla ti- 
rannica, & per contrario, alcuna fè ne fàccia con 
fàngue, alcuna fenza. Perche (come per le hifto- 
rie fi comprende) in fimili variationi, alcuna vol- 
ta fono fiati morti infiniti huomini , alcuna volta 
non è fiato ingiurato alcuno ; copie intervenne 
nella mutatione che fece Roma, da i Re à i Con- 
fo li, dove non furono cacciati altri che i Tarqui- 
nii, fuora della offenlìone di qualunque altro. II- 
che dipende da quello perche quello Stato che fi 
muta , nacque con violenza , ò non ; 8c perche 
quando e’ nafce con violenza , conviene nafca con 
ingiuria di molti, è neceflàrio poi nella rouina foa 
che gli ingiurati fi voglino vendicare, & da quello 
deiìderio di vendetta nafce il fàngue , & la morte 
de gli huomini. Ma quando quello Stato è cau- 
fàto da uno commune confènfo d’una univerfàlirà 
che lo hà fatto grande , non hà cagione poi quan- 
do rouina detta università, di offendere altri , che 
il Capo, Et di quella forte fu lo Stato di Ro- 
ma, & la cacciata de* Tarquiniij come fu ancora 
in Firenze, lo Stato de’ Medici, che poi nelle roui- 
ne loro nel m. ccccxciv. non furono ofifefi altri 
che loro. Et cosi tali mutationi non vengono ad 
efl'er molto pericolofe, ma fon bene pericolofifli- 
me quelle che fono fatte da quelli che fi hanno à 
. V v 4 vca* 
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vendicare , lequali furono fempre mai di fòrte , da 
fare (non che altro) sbigottire chi le legge. Et 
perche di quelli eflèmpi ne fono piene l’hiftorie, io 
le voglio lafoiare indietro. 

■ , *• * ' ^ 
CAP. Vili. 

*’ * * - ’ * i 

Chi vuole alterare una Repub lica , debbe confe- 
derare il [oggetto di quella. 

t’ Si fopra difcorfo, Come un trillo Cittadino 
non può male operare in una Republica che 
non Ha corrotta; la qual conclusone fi fortifica 
(oltre alle ragioni che all’ hora li difforto) con 
ì’efiempio di Spurio Caffio & di Manlio Capitoli* 
no. Ij quale Spurio fèndo huomo ambinolo , Se 
volendo pigliare auttorità flraordinaria in Roma, 8c 
guadagnarli la plebe con il fargli molti beneficò , 
come era di vendergli quelli campi che i Romani 
havevano tolti à gli Hernici , fu feoperta da’ Pa- 
dri quella fua ambinone, Se in tanto recata à lofi- 
petto, che parlando egli al popolo, 8c offerendo 
di dargli quelli danari, che sbrano ritratti de* era* 
ni, che il publico haveva fatti venire di Sicdia, 
al tutto gli ricusò, parendo à quello, che Spurio 
volefiè dare loro il pregio della loro libertà. Ma fè 
tal popolo fulTe flato corrotto, non harebbe ricu- 
cito detto prezzo, & gli harebbe aperta alla Tiran- 
nide, quella via che gli chiufè. Fa molto mag- 
giore eflempio di quello, Manlio Capitolino» per- 
che mediante coflui , fi vede quanta virtù d’animo 
& di corpo, quante buone opere fatte in favore 
della Patria, cancella dipoi una brutta cupidittà di 
regnare; la quale (come fi vede) nacque in coflui 
per l’invidia che lui haveva de gli honori erano 
fatti à Camillo, Se venne in tanta cecità di men- 
te , 
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tc, che non penfàndo al modo del vivere della 
città, non ellàminando il {oggetto quale eflo ha- 
vcva, non atto à ricevere ancora trilla forma, li 
mille à far tumulti in Roma, contra al Senato, Se 
contra alle leggi patrie. Dove li conolce la pcr- 
fettione di quella Città , &. la bontà della materia 
fua ; perche nel cafo fuo neflùn della Nobiltà (an- 
cora che fulfino acerrimi difenfori l’uno dell’ al- 
tro) lì molle à favorirlo , nellun de’ parenti fece 
imprelà in fuo favore; & con gli altri acculati lò- 
ievano comparire lòrdidati , ▼cititi di nero , tutti 
mefti, per cattare mifcricordia in favore dell’ ac- 
culato ; & con Manlio non le ne vidde alcuno. I 
Tribuni della plebe, chelòlcvano lèmpre favorire le 
colè che pareva veni Alno in beneficio del popolo, & 
quanto erano più contra à i nobili , tanto piu le ti- 
ravano imnzi , in quello cafo fi unirono co i 
Nobili , per opprimere nna commune pelle. Il 
popolo di Roma , deiiderofilfimo dell’ utile proprio, 

& amatore delle colè che venivano contra alla No- 
biltà, auvenga che facellè à Manlio aliai favori, 
nondimeno come i Tribuni lo citarono, & che ri- 
meflòno la caulà fua al giuditio del popolo, quel 
popolo, diventato di difenlòr, giudice, lènza rifi- 
petto alcuno lo condennò à morte. 

Per tanto io non credo che fia elfempio in ques- 
ta hiltoria più atto à molìrar la bontà di tutti gli 
Ordini di quella Republica quanto è quello, veg- 
gendo che neflùno di quella Città, fi molTe à dif- 
fondere un Cittadino pieno d’ogni virtù , 8c che pu- 
bicamente 8c privatamente haveva fatte moitifiìme 
opere laudabili. Perche in tutti loro potè più l’a- 
more della patria , che neflùn’ altro rifpetto , & 
confiderarono molto più à i pericoli prelènti che - 
da lui dipendevano, che à i meriti paflàti, tanto 
che con la -morte fua e’ fi liberarono. Et Tito Li- 
vio dice* Unric exitum habuit vir, nifi in libera ci- 
y v S vit/ut 
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vitate natus effit , memorabili s. Dove fono da con- 
fiderare due colè; l’una, Che per altri modi s’hà à 
cercare gloria in una città corrotta, che in una che 
ancora viva politicamente; l’altra, (eh’ è quali quel 
medeiimo che la prima) Che gli huomini nel prò» 
ceder loro, & tanto più nelle attioni grandi, deb- 
bono conlìderare i tempi , & accommodarfi à quel- 
li; & coloro che per .cattiva elettione , ò per na- 
turale inclinartene , lì dilcordano da i tempi, vivo- 
no il piu delle volte infelici , & hanno cattivo elìto 
1 attioni loro, al contrario l’hanno quelli, che fi 
concordano col tempo. Et lènza dubbio per le pa- 
role preadegate dell’ hillorico , fi può conchiudere , 
che lè Manlio fùfiè nato ne’ tempi di Mario 8c di 
Siila, dove già la materia era corrotta , & dove elio 
harebbe potuto imprimere la forma dell’ ambinone 
lua , harebbe havuti quelli medefimi lèguiti & luc- 
ceffi che Mario, & Siila, & gli altri, poi che do- 
po loro alla . Tirannide afpirarono. Coli medefi- 
mamente lè Siila & Mario fulfino fiati ne’ terripi di 
Manlio, farebbero fiati tra le prime loro imprelè 
opprefiì . Perche un’ huomo può bene cominciare 
con Tuoi modi Se con lùoi trilli termini à corrom- 
pere un popolo duna città, magli è imponibile che 
la vita d uno , balli à corromperla in modo che e- 
> ° e P°^* trar fr atto > & quando bene 

r poiTibile , con lunghezza di tempo che le 
facellè , farebbe imponibile quanto al modo del pro- 
cedere de gli huomini, che lono imparenti, Se non 
poiìòno lungamente differire una loro pafiione, s’in- 
gannano nelle colè loro. Se in quelle malfime che 
delirano aliai. Tal che, ò per poca partenza , ò per 
ingannarlène , entrerebbono in imprela contra à 
tempo , Se capiterebbero male. Però è bifògno à 
voler pigliareauttorità in una Republica, 8c mettervi 
trilla forma , trovare la materia dilòrdinata dal tem- 
po , Se che à poco à poco , & di generatione in gcne- 

' . ra- 
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ratione, fi fia condotta al dilòrdine; la quale vi li 
conduce di necefiità , quando la non fia (come di 
fòpra fi dilcorlè) fpefiò rinfrefcata di buoni eflèra- 
pi, ò con nuove leggi ritirata variò i prinripiifuoi. 
Sarebbe adunque fiato Manlio un’ huomo raro 8c 
memorabile , fè fuflè nato in una città corrotta. 
Et però debbono i Cittadini che nelle Republiche 
fanno alcuna imprefà, ò in favore della Licerti, ò 
in favore della Tirannide, confiderare il fòggetto 
che eglino hanno, & giudicare da quello la diflfì- 
cultà delle imprefè loro. Perche tanto è difficile & 
pericolofo voler fare libero un popolo che voglia 
viver fervo, quanto è, voler fare fervo , un po- 
polo , che voglia vivere libero. Et perche di fò- 
pra fi dice, che gli huomini nello operare debbono 
confiderare la qualità de' tempi, & procedere fe- 
condo quelli , ne parlaremo à lungo nel feguente 
capitolo. 



CAP. IX. 

Come conviene variare co ì tempi , volendo firn- 
pre haver buona fortuna. 

tO hò confiderato più volte come la cagione della 
trilla 8c della buona fortuna de gli huomini è, 
rifeontrare il modo del procedere fuo co i tempi. 
Perche e’ fi vede che gli huomini nell’ opere loro 
procedono, alcuni con impeto, alcuni con rilpet- 
to & con cautione. Et perche nell’ uno & nell’ al- 
tro di quelli modi fi pallino i termini convenienti, 
non fi potendo oflervare la vera via , nell’ uno & 
nell’ altro fi erra. Ma quello viene ad errar meno, 
& haver la fortuna profpera, che rifeontra (come 
io hò detto) con il iuo modo , il tempo , & fem- 
ore mai fi procede , fecondo ti sforza ia natura. 

Vv 6 Cias- 
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Ciafcuno sì corre Fabio Maflìmo procedeva con 
TelTercito Tuo rifpectivamente &. cautamente , dis* 
corto da ogni impeto 8c da ogni audacia Romana, 
& la buona fortuna, fece che quefto fuo modo, 
ri /contro bene co i tempi. Perche fendo venuto 
Annibaie in Italia giovine, & con una fortuna fres- 
ca, & havendo già rotto il popolo Romano due 
volte , & e/fendo quella Republica priva quali della 
fu a buona militia, & sbigottita, non potette for- 
tir miglior fortuna, che ha vere un Capitano ilqua- 
le con la fila tardità & cautione tene/Iè à bada il 
nimico. Ne ancora Fabio potette rifeontrare tem- 
pi più convenienti à i modi Tuoi , di che nacque, 
che fu g'oriofo. Et che Fabio faceflè quefto per 
natura, & non per elettione, fi vede, Che volendo 
Scipione paftare in Africa con quelli eflcrciti per 
ultimare la guerra, Fabio la contradiflè aliai, co- 
me quello, che non fi poteva /piccare da i fiioi mo- 
di , 8c dalla confuetudine /ha. Talché fe fuflè 
flato à lui, Annibaie farebbe ancora in Italia, co- 
me quello che non fi auvedeva , eh’ egli erano 
mutati i tempi , 8c che bi/ògnava mutare modo di 
guerra. Et le Fabio fu/fe flato Re di Roma, po- 
teva fàcilmente perdere quella guerra; perche non 
harebbe /àputo variare col procedere fuo, fecon- 
do che variavano i tempi. Ma fendo nato in una 
Republica dov’ erano diverfi Cittadini, & diverfi 
humori , come l’hebbe Fabio, che fu ottimo ne’ 
tempi debiti à fòftenere la guerra, coli hebbe poi 
Scipione ne’ tempi atti à vincerla. 

Di qui nafee che una Republica hà maggior vi- 
ta , 8c hà più Iu 'gamente buona fortuna eh’ un 
Principato; perche la può meglio accommodarfi 
alla diverfità de’ temporali, per la diverfità de’ Cit- 
tadini che fono in quella, che non può un Principe. 
Perche un huomo che fia confueto à procedere m 
un modo, non fi muta mai, come è detto, 8tcon- 
, * " viene 
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■viene di neceflìtà , quando lì mutano i tempi, dis- 
formi à quel Tuo modo, che rouini. Piero Sode- 
rini, altre volte preallegato, procedeva in tutte le 
cofe fue con humanità & patienza. Profpero egli, 
8c la fua patria, mentre che i tempi furono con- 
formi al modo del procedere fuo: ma come venne- 
ro dipoi tempi dove bifognava rompere la patienza 
& l’humilità, non lo Teppe fare; talché, inlieme 
con la fua patria rouinò. Papa Julio II. procedet- 
te in tutto il tempo del fuo Pontificato con impe- 
to & con furia , & perche i tempi l’accompagnaro- 
no bene, gli riufeirono le fùe imprefe tutte. Ma 
le fuflèro venuti altri tempi , eh' havellèro ricerco 
altro configlio , di neceflìtà rouinava; perche non 
harebbe mutato ne modo ne ordine nel maneggiar- 
fi. Et che noi non ci pofliamo mutare, ne fono 
cagione due colè. L’una , Che noi non ci portia- 
mo opporre à quello à che ci inclina la natura. 
L’altra, Che havendo uno con un modo di proce- 
dere profperato affai, non è posfibile pervadergli 
che porta far bene à procedere altrimenti : donde ne 
nafee, che in un’ huomo la fortuna varia, perche 
la varia i tempi , Se egli non varia i modi. Nafce- 
ne ancora la rouina della città, per non fi variar 
gl’ ordini dell’ Republiche co' tempi, come longa- 
mente di fopra difeorremo. Ma fono più tarde , 
perche le penano piùà variare; perche bifogna che 
venghino tempi cne commuovino tutta la Republi- 
ca , à che un lòlo , col variare il modo del procede- 
re , non bafta. Et perche noi habbiamo fitto men- 
tione di Fabio Maliimo che tenne à bada Annibaie, 
rni pare da difeorrere nel capitolo fèguente , .Se un 
Capitano (volendo far la giornata in ogni modo col 
nimico) può eflèr impedito da quello che non la 
faccia. 
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CAP. X. 

* \ * 

Che un Capitano non può fuggire la giornata, quan- 
do Pauverfario la vuol fare in ogni modo. 

C New Sulpitiui Dilatar advenui Gnllos bellum 
trahtbat , nolens fe fortuna commettere adveriìts 
koftem , quem tempui, deteriorem in dies, & locus 
attenui, frceret. Quando e’ feguito uno errore do- 
ve tutti gli huomini , ò la maggior parte, s’ingan- 
nino, io non credo che fia male, molte volte ri- 
provarlo. Per tanto ancora ch’io habbia di fòpra 
più volte moftro quanto le attioni circa le colè 
grandi fono disformi à quelle de gli antichi tempi, 
nondimeno non mi par fuperfluo al prefente repli- 
carlo. Perche fe in alcuna parte lì deria da eli an- 
tichi ordini , lì devia maflìme nelle attioni militari , 
dove al prefente non è oflèrvata alcuna di quelle colè 
che da gli antichi erano (limate aliai. Et è nato ques- 
to inconveniente, perche le Republichc & i Princi- 
pi , hanno importa quella cura ad altri ; & per fug- 
gire i pericoli lì fono difeoftati da quello ellèrcitio; 
& fe pure fi vede qualche volta un Re de’ tempi 
noftri andare in perlòna , non fi credo però, che da 
lui nafeano altri modi che meritino più laude. Per- 
che quello elfercitio quando pure lo fanno , lo fan- 
no à pompa, & non per alcuna altra laudabile ca- 
gione. Pure quelli fanno minori errori, riveden- 
do i loro efiirciti qualche volta in vilb , tenendo 
apprefiò di loro il titolo dell’ Imperio , che non 
fanno le Republiche, 8c maflìme le Italiane, lequali 
fidandoli d’altrui, ne s’intendendo in alcuna colà, 
di quello che appertenga alla guerra, & dall’ altro 
canto volendo (per parere d’ertèrc loro il Principe) 
deliberarne , fanno in tale deliberatione mille erro- 
ri. 
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ri. Et benché d’alcuno ne habbi difcorfo altrove, 
voglio al prefente non ne tacere uno importantis- 
simo. 

Quando quelli Principi ociofi , ò Republiche ef- 
feminate , mandano fuori un loro Capitano , la più 
favia commiflìone che paia loro dargli , è quando 
gli impongono, che per alcun modo non venga à 
giornata , anzi Sópra ogni cofa Sì guardi dalla zuffa} 
& parendo loro in quello imitare la prudenza di 
Fabio MaSTuno, che differendo il combattere, Sal- 
vò lo Stato a’ Romani ; non intendono che la mag- 
gior parte delle volte qucSla commiflìone è nulla , 
o è dannofa ; perche fi debbe pigliare quella con- 
clusone , che un Capitano che voglia (lare alla cam- 
pagna, non può fuggire la giornata qualunque vol- 
ta il nimico la vuole fare in ogni modo. Et non 
è altro quella commiflìone, che dire fa la giornata 
à pofla del nimico , & non à tua. Perche I volere 
Slare in campagna, & non far la giornata, non ci è 
altro rimedio fìcuro che porli l. miglia al meno 
difcoflo al nimico, & dipoi tenere buone fpie,chc 
venendo quello verfo di te, tu habbi tempo à dis- 
enfiarti. Un’altro partito ci è, rinchiuderli in u- 
na città; Se l’uno Se l’altro di quelli due partiti, è 
dannofiflìmo. Nel primo Si lafcia in preda il pae- 
fc fuo al nimico , & uno Principe valente vorrà più 
torto tentare la fortuna della zuffa , che allongar la 
guerra , con tanto danno de’ Sudditi. Nel fecon- 
do partito è la perdita mani feda; perche conviene 
che riducendoti con uno eflèrcito in una Città , tu 
venga ad edere aflèdiato, & in poco tempo patir 
fame, & venire à deditione. Talché fuggire la 

f iornata per quefte due vie è dannofiflìmo. Il mo- 
o che tenne Fabio Maflimo di Ilare ne’ luoghi for- 
ti , è buono, quando tu hai fi virtuofo eflèrcito, 
che’l nimico non habbia ardire di venir ti à trovare 
dentro a’ tuoi vantaggi. Ne fi può dire che Fabio 

fug- 
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fuggirtè la giornata , ma più torto clic la voleflè fa- 
re à fuo vantaggio. Perche fe Annibaie fuflè ito à 
trovarlo, Fabio l’harebbe afpettato, & fatto gior- 
nata foco; ma Annibaie non ardì mai di combatte- 
re con lui à modo di quello. Tanto che la gior- 
nata, fu fuggita cofi da Annibaie, come da Fabio; 
ma (è uno di loro l’haveflè voluta fare in ogni mo- 
do , l’altro non vi haveva fè non uno de’ tre rime- 
dii, ciò è i due fopradetti, ò fuggirli. 

Che quello ch’iodico lia veroni vede manifeftamente 
con mille eflèmpi , & martìme nella guerra che i Ro- 
mani feciono con Filippo di Macedonia padre di Per- 
fe ; perche Filippo fendo allibato da i Romani , de- 
liberò non venire alla zuffa, & per non vi venire, 
volle fare prima, come haveva fatto Fabio Mafli- 
mo in Italia , 8c li puolè col fuo ellèrcito , fopra la 
fommità d’un monte, dove li afforzò affili, giudi- 
cando che i Romani non havellèro ardire d’andare 
à trovarlo. Ma andativi , & combattutolo, lo cac- 
ciarono di quel monte, & egli non potendo relifte- 
re , li fuggì con la maggior parte delle genti. Et 
quel che lo falvò, che non fu confumato in tutto , 
fù la iniquità del paelè, qual fece che i Romani non 
poterono lèguirlo. Filippo adunque non' volendo 
azzuffarli, & ellèndolì porto con il campo preflo à 
i Romani , li hebbe à fuggire ; 8c havendo conos- 
ciuto per quella ifperienza, come non volendo 
combattere non gli ballava Ilare fopra 1 monti , & 
nelle, ter re, non volendo rinchiuderli; deliberò pi- 
gliar l’altro modo , di Ilare difcorto molte mi glia 
ài campo Romano. Donde, fe i Romani erano 
in una provincia, ci le ne andava nell’ altra; Seco- 
li lèmpre donde i Romani partivano, erto entrava. 
Et veggendo al fine come nello allungare la guerra, 
per quella via le fue condjrioni peggioravano, 8e 
che i fooi foggetti ho: a da lui, bora da i nimici 
erano opprclu, deliberò di tentare la fortuna della 
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zuffa , & cofi venne co i Romani ad una giornata 
giuila. E' utile adunque non combattere , quando 
gli efferati hanno quefte conditioni che haveva l’es- 
ierciro di Fabio , & che hora ha quello di C. Sul- 
pitio , ciò è havere uno efferato fi buono , ch’cl nimi- 
co non ardifca venirti à trovare dentro alle fortez- 
ze tue, Se che il nimico fia in cala tua lènza have- 
re prefo molto piè , dove ei patifea neceffità del vi- 
vere. Et è in quello calò il partito utile, per le 
ragioni che dice Tiro Livio, Nolens fife fortuna 
tommitter» advtrsus hoflem , qttem ttmpus , det trio- 
rem m dus , & locus aliena s , faetret. Ma in ogni 
altro termine, non fi può fuggir la jAmata, fe 
non con tuo dishonore Se pericolo. Fine fuggir- 
li (come fece Filippo) è come effère rotto, & con 
più vergogna , quanto meno s’è fatto pruova della 
tua virtù. Et fe à lui riufei falvarfi ,non riufeireb- 
be ad un' altro, che non fuffè aiutato dal paefe co- 
me egli. Che Annibaie non foflè maeftro di guer- 
ra, nell'uno mai non lo dirà, Se effondo all’ incon- 
tro di Scipione in Africa fc egli haveflè veduto 
vantaggio in allungare la guerra, e’ l’harebbe fatto* 
Se per au ventura (fendo lui buon Capitano, 8c ha- 
vendo buono efferato) lo harebbe potuto fare , co- 
me fece Fabio in Italia, ma non l’ha vendo fatto, 
fi debbe credere che qualche cagione importante 
lo moveffè. Perche un Principe che habbi uno 
efferato meflò infieme , Se vegga che per di flètto 
di danari, ò d’amici ei non può tenere lungamen- 
te tal efferato, è matto al tutto, fe non tenta la. 
fortuna innanzi che tal efferato s’habbia à rifòlve- 
re; perche afpettando, ei perde al certo, tentando, 
potrebbe vincere. 

Un’ altra colà ci è ancora da fti mare affai , la qua- 
le è , Che fi debbe (etiamdio perdendo) volere ac- 
quetar gloria; Se più gloria fi hà ad effer vinto per 
forza, che per altro inconveniente che t’habbia fat- 
to 
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to perdere. Si che Annibaie doveva eflèr corretto 
da quelle necelfità. Et dall' altro canto, Scipione, 
quando Annibaie haveffe differita la giornata, & 
non gli fullè badato l’animo andarlo à trovare ne* 
luoghi forti , non pativa , per haver di già vinto 
Sitace, & acquiftate tante terre in Africa, che vi 

f »oteva dar frcuro & con commodità come in Ita- 
ia. Il che non interveniva ad Annibaie quando e- 
ra all’ incontro di Fabio ; ne à quelli Francefi ch’e- 
rano all’ incontro di Sulpitio. Tanto meno anco- 
ra può fuggire la giornata colui , che con l’eflèrci- 
to affalta il paefe altrui ; perche fe e’ vuole entrare 
nel paef^M nimico, gli conviene (quando il nimi- 
co fe glfllki incontro) azzudàrfi èco , & fe fi po- 
ne à campo ad una terra , s’obliga tanto più alla 
zuffa j come ne’ tempi nollri intervenne al Duca 
Carlo di Borgogna , che fendo à campo à Moratto 
terra de’ Suizzeri , fù da’ Suizzeri afliltato & rotto, 
& come intervenne all’ cffercito di Francia, che 
campeggiando Novara fu medefimamente da’ Suiz- 
zeri rotto. 



CAP. XL 

Che chi ha à fare con affai, ancora che fa 
inferiore, pur che poffa fofienere i pri- 
mi impeti , vìnce. 

» 

TA potenza de’ Tribuni della plebe nella Città di 
Roma fu grande , & tù neccffaria , come molte 
volte da noi è dato difcorfo j perche altrimenti non 
fi farebbe potuto porre freno all’ ambitione della 
Nobiltà, la quale harebbe molto tempo innanzi 
corrotta quella Republica che la non lì corruppe 
Nondimeno perche in ogni colà (come altre volte 
fi è detto) è nafcofo qualche propio male , che fa 

iùr- 
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{ùrgere nuovi accidenti , è neceflàrio à quelli , con 
nuovi ordini provedere. Effondo per tanto, dive*- 
nuta l’aurtorità Tribunitia infoiente , & formidabile 
alla Nobiltà 8c à tutta Roma, e’ ne farebbe nato 

G ualche inconveniente dannofò alla libertà Romana, 
: da Appio Claudio non fuflè Stato noftro il mo- 
do con ii quale fi haveano à difèndere contra all* 
ambinone de’ Tribuni j ilquale fu, che trovarono 
fèmpre fra loro qualch'uno che fuflè, ò paurofb, 
ò corruttibile, ò amatore del comun bene, talmen- 
te che lo difponevano ad opporli alla volontà di 
quelli altri che voleflino tirare innanzi alcuna del i- 
beratione contra alla volontà del Senato. Il qua- 
le rimedio fù un grande temperamento à tanta 
auttorità , & per molti tempi giovò à Roma La 
qual colà m’hà fatto confiderare, Che qualunque 
volta e’ fono molti potenti uniti contro ad un* 
altro potente, ancora che tutti infieme fiano mol- 
to più potenti di quello , nondimanco fi debbe 
Jèmpre fperarc più in quello folo, & meno ga- 
gliardo , che in quelli afTai , ancora che gagliardis- 
simi. Perche (latciando ftare tutte quelle colè, del- 
le quali uno folo fi può più che molti prevalere , 
che fono infinite) tempre occorrerà quello, che 
potrà , ufàndo un poco’ d’induflria , difunire gli ai- 
tai, & quel corpo ch’era gagliardo, far debole. 

Io non voglio in quello addurre antichi eflèm- 
jri , che ce ne fàrebbono aliai , ma voglio mi bas- 
tino i moderni , fcguiti ne’ tempi nollri. Con- 
giurò nel m. cccc. lxxxiv. tutta Italia contra a* 
Vinitiani , & poi che loro al tutto erano perii, 8e 
non potevano ftare più con l’eflèrcito in campa- 
gna , corrupono il Signore Lodovico che gover- 
nava Milano, & per tale corruttione fecero uno 
accordo , nel quale non {blamente rihebbcro le ter- 
re perle , ma ufurparono parte dello Stato di Fer- 
rara. Et coli coloro che perdevano nella guerra, res- 
tavana 
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tavano fuperiori nella pace. Pochi anni fono, con- 
giurò contro à Francia tutto il mondo, nondime- 
no avanti che lì vedeflè il fine della guerra , Spagna 
lì ribellò da’ confederati , & fece accordo foco , in 
modo che gli altri confederati furono coftretti po- 
co di poi ad accordarli ancora efifi. Talché lènza 
dubbio, li debbe lèmpre mai fare giuditio, quando 
e’ lì vede una guerra molla da molti contra ad u- 
no , che quell’ uno habbia à- Tettare foperiore, quan- 
do fia di tale virtù, che polla follenere i primi 
impeti , & col temporeggiarli appettare tempo ; 
perche quando e’ non folle coli , porterebbe mille 
pericoli-; come intervenne à i Vinitiani nel vm. 
iquali lè havellèro potuto temporeggiare con lo 
efferato Francefo, & havere tempo à guadagnarli 
alcuni di quelli , che gli erano collegati contro , ha- 
rebbono fuggita quella rouina; ma non havendo 
virtuolè armi da potere temporeggiare il nimico, 
& quello non havendo havuto tempo à lèpararne 
alcuno , rouinarono. Perche lì vidde ch’il Papa, 
rihavuto eh’ egli hebbe le colèfoe, li fece loro a- 
mico , & coli Spagna ; & molto volentieri l’uno 
& l’altro di quelli due Principi harebbono falvato 
loro lo Stato di Lombardia, contro à Francia, per 
non lo fare li grande in Italia , s’egli haveflino po- 
tuto. Potevano adunque i Vinitiani dare parte per 
fàlvare il rello , il che lè loro haveflìnd fatto in tem- 
po, che parellc che la non folle Hata neceflità, & 
innanzi a i moti della guerra , era làvillìmo parti-? 
to; ma in sù i moti, era vituperofo, & per aven- 
tura di poco profitto. Ma innanzi à tali moti, po- 
chi in Vinegia de’ Cittadini potevano vedere il pe- 
ricolo , pochiffi mi vedere il remedio, & nefliino 
configliarlo. Ma per tornare al principio di quello 
d.lcorfo , conchiudo , Che coli, come il Senato Ro- 
mano hebbe rimedio per la làlute della patria ani- 
tra all’ ambitionc de’ Tribuni, per effer molti, co- 
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fi hirà rimedio qualunque Principe che ila aflaltato 
da molti , qualunque volta ei fappia con prudenza 
ulàre termini conveniente è difunirgli. 

CAP. XII. 



Come un Capitano prudente debbe imporre ogni 
TieceJJità di combattere a i fuoi foldati , 
à quelli de gli nimici torla. 

ALtre volte habbiamo difeorfo quanto ila utile 
alle humane anioni , la Neceihtà , & à qual 
gloria iìano Tute condotte da quella, 8c come da 
alcuni morali Philoibphi è fiato foritto , le Mani , 
& la Lingua de gli huomini , due nobilitimi ins- 
trumenti à nobilitarlo, non harebbero operato per- 
fettamente, ne condotte l'opere humane à quella 
altezza fi veggono condotte , fe dalla Neceflìtà non 
fiiflèro fpinte. Sendo conofciuto adunque da gli 
antichi Capitani de gli efferati la virtù di tal Ne- 
ceffità , & quanto per quella gli animi de’ foldati 
diventavano oftinati al combattere, facevano ogni 
opera perche i foldati loro fufiino coftretti da quel- 
la. Et dall’ altra parte u favano ogni induftria 
perche gli nimici fe ne liberanno, & per quello 
molte volte aperfono al nimico quella via che loro 
gli potevano chiudere , & a’ fuoi foldati proprii , 
chiufono quefa che potevano lafciare aperta. Quel- 
lo adunque che deiìdera , ò eh’ una Città fi deten- 
da oftinatamente , ò eh’ uno eflercito , in campagna 
olHnatamente combatta, debbe fopra ogn’ altra co- 
là ingegnarli di mettere ne’ petti di chi hà à com- 
battere tale Necefiità. Onde un Capitano pruden- 
te, che haveflè ad andare ad una elpugnatione d’una 
' Città, debbe mifurare la facilità ò ia difficultàdcll’ 
eipurgnarla , dal conofocre & confiderai qual ne- 
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ceffità coftringe gl’ habitatori di quella à difender- 
li ; quando vi rrovi aliai Neceflità che gli coftringa 
alla ditela , giudichi la ifpugnatione difficile, altri- 
menti la giudichi fàcile. Di qui nafce che le terre do- 
pò la ribellione fono più difficili ad acquiftare , che 
le non fono nel primo acquifto; perche nel princi- 
pio non havendo cagione ai temer di pena , per non 
bavere oflèfo , li arrendono fàcilmente ; ma paren- 
do loro (fendoll dipoi ribellate) havere offelò, 8c 
per quello temendo la pena , diventano difficili ad 
elTere ifpugnate. 

Nafee ancora tale oftinationeda i naturali odiiche 
hanno i Principi vicini & Republche vicine l’uno 
con l’altro , il che procede d’ambitione di domi- 
nare, Se gelolia del lor Stato, maffiimamente le le 
fono Republiche, come interviene in Tofeana: la- 

3 ual gara & contentione , hà fatto & farà tèmpre 
ifficile la efpugnatione l’una dell' altra. Per tan- 
to chi confiderei bene i vicini della Città di Fi- 
renze & i vicini della Città di Venegia, non fi 
maraviglierà (come molti fanno) che Firenza hab- 
bia più fpefb nelle guerre, Se acquiftato meno di 
Vinegia j perche tutto nafce, da non havere ha- 
vuto i Vinitiani le terre vicine , fi oftinarc alla di- 
fcià ; quanto hà havuto Firenze, per ellèr fiate 
tutte le Città finitime à Vinegia , ulè à vivere 
lòtto un Principe, Se non libere, Se quelli che fo- 
no confueti à lèrvire, (limano molte volte poco 
il mutare patrone, anzi molte volte lo delidefano. 
Talché Vinegia (benché habbia havuti i vicini più 
potenti che Firenze) per havere trovare le terre 
meno oftinate , le hà potuto più tofto vincere , 
che non hà fatto quella, fèndo circondata da tutte 
Città libere. Debbe adunque un Capirano (per 
tornare al primo difcorlò) qurndo egli afiàlta una 
terra, con ogni diligenza ingegnarli di levare a* 
difenfori di quella , ti e Neceflità , & per confè- 
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guenza tale oftinatione, promettendo perdono, s’c- 
gli hanno paura della pena ; & s’egli havelTìno 
paura della libertà, moftrare di non andare con- 
tro al comune bene, ma contro à pochi ambinoli 
della Città. La quale cola molte volte hà facilita- 
to l’imprefè & le efpugnationi delle terre. Et ben- 
ché limili colori iiano facilmente conofciuti, & 
inaHime da gli huomini prudenti, nondimeno vi 
fono fpeflò ingannati i popoli , i quali cupidi della 
prelènte pace, chiuggono gli occhi à qualunque al- 
tro laccio che lòtto le larghe promeffe lì tendeffè, 

& per quella via infinite Città fono diventate ièrve; 
come intervenne à Firenze ne i prodi mi tempi, 

& come intervenne à CralTo & all' ellèrcito fuo, il 
quale , ancora che .conofcellè le vane promelTe de* 
Parthi , lequali erano fatte per tor via la necellità à 
i fuoi foldati del difenderli, nondimeno non potet- 
te tenerli ollinati , accecati dalle offèrte della pace 
ch’erano fitte loro da i loro nirnici, come li vede 
particolarmente leggendo la vita di quello. 

Dico per tanto, che ha vendo i Sanniti fiiora del- 
la conventione dell’ accordo , per l’ambitione di po- 
chi , corlò & predato lòpra i campi de’ confederati 
Romani, & havendo dipoi mandati Ambafciadori à 
Roma à chieder pace, offerendo di reftituire le co- 
lè predate, 8c di dare prigioni gli autori de’ tumul- 
ti 8t della preda, furono ributtati da’ Romani ; & 
ritornati à Sannio lènza lpcranza d’accordo. Clau- 
dio Pontio, Capitano all’ hora dell’ ellèrcito de* 
Sanniti, con una lùa notabile oratione moftrò, co- 
me i Romani volevano in ogni modo guerra , & 
benché per loro lì delìderaffè la pace, la necelììtà 
gli faceva lèguire la guerra, dicendo quelle parole; 
Juftttm tjl bellum , quibus necejfarium , & pia ar- 
ma , qttibus nifi in armisfpes e/l -, lopra la qual Ne- 
ceffità, egli fondò con gii fuoi foldati, la Iperanza . 

della 
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della vittoria. Et per non havere à tornare più 
Copra quella materia, mi pare d’addurvi quelli es- 
fempi Romani che fono più degni d’annotatione. 
Era C. Manilio con l’elfercito all’ incontro de’ Vaien- 
ti , 8c effondo parte dell' elfercito Veientano entrato 
dentro à gli (leccati di Manilio, corfo Manilio con 
una banda al focorlò di quelli , & perche i Veienti 
non poteflìno Calvari! , occupò tutti gli aditi del 
campo; donde, veggendofi i Veientani r inchi ufi, 
cominciarono à combattere con tanta rabbia, ch’e- 
gli ammazzarono Manilio , & harebbero tutto il 
redo de’ Romani oppresfi , le dalla prudenza d’un 
Tribuno , non fulfe fiato loro aperta la via ad andar- 
fene. Dove fi vede , Come , mentre la NecelTità 
coftrinfe i Veienti à combattere , e’ combatterono 
ferocifiìmamente; ma quando Viddero aperta la via, 
penfarono più à fuggire che à combattere. Erano 
entrati i Volfci & gli Equi con gli efferati loro, 
ne’ confini Romani. Mandosfi loro all’ incontro i 
Con foli. Talché nel travagliare la zuffa l’efforcito 
de’ Volfci, del quale era Capo Vettio Mefeio, fi 
trovò ad un tratto rinchiufo tra gli fteooati Cuoi , 
occupati da’ Romani, & l’altro efferato Romano; 
& veggendo come gli bilognava, ò morire, ò far- 
li la via col ferro, dille ;à i Cuoi foldati quelle paro- 
le ; Ite mecum , non murus me valium , armati ar- 
mati. s obflant -, virtute pare qua ultimum ac maxi- 
mum ttlum eji, necejptatt fuperiores efiis. Si che 
quella Necesiità,è chiamata da T. Livio Ulti- 
MUM AC MAXIMUM TELUM. Camillo , PrU- 
dentisfimo di tutti i Capitani Romani , fendo già 
dentro nella Città de i Veienti con il fuo efforcito, 
per facilitare il pigliare quella, 8c torre à i nimici 
una ultima Necesfità di difènderli , comandò in 
modo chei Veienti udirono, Chenefiuno offendeflè 
quelli che fusiino difermati. Tal che , gittate l’ar- 
me 
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me in terra, <1 prelè quella Città quafi fenza fan- 
gue. Il quale modo, t'ù dipoi da molti Capitani 
ollèrvato. 



cap. xnr. 

Dtve fa più da confidare, o in uno buono Capi - 
tano che h abbia l' efferato debole, ò in 
uno buono esercito che habbia il 
Capitano debole. 

£Sfendo diventato Coriolano efTule di Roma , fé 
ne andò à i Volici, dove contratto uno efierci- 
to , per vendicarli contra à i Tuoi cittadini , f e ne 
venne à Roma, tonde di poi fi partì, più per la 
pietà della Tua madre, che per le forze de’ Roma- 
ni. Sopra ìlqual luogo T. Livio dice, cflèrlì per 
quello , conolciuto , Come la Rcpublica Romana 
crebbe piu , per la virtù de’ Capitani che de’ fida- 
ti , confiderato come i Volfci per Indietro erano 
fiati vinti ; & lolo poi, havevano vinto, che Co- 
riolano fu loro Capitano. Et benché Livio tenga 
ta!e opinione, nondimeno fi vede in molti luoghi 
della fua hiftoria la virtù de’ foldati fenza Capitano 
haver fatto maravigliofe pruovc, & eflère fiati più 
ordinati & più feroci dopò la morte de’ Confoli lo- 
ro , che innanzi che morisfìno 5 come occorfè nell* 
efièrcito, che i Romani havevano in Ilpagna lòtto 
gli Scipioni , ilquale, morti i duoi Capitani , pot è 
con la virtù fua, non follmente falvar fe fielTo, 
ma vincere il n;mico , 8c conlcrvar quella provin- 
cia alla Republica. Talché dilcorrendo tutto, fi 
troverà molti elfempi, dove folo la virtù de’ fonda- 
ti harà vinto la giornata; 8c molti altri, dove folo 
la virtù de Capitani , hara fatto il medefimo eflèt- 
toj in modo che fi può giudicare, l’uno habbia bi- 
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lògno dell’ altro , & l’altro deli’ uno. Ecci bene 
da conlìderare, prima, Qual Ila più datemere, ò 
d’un buono eflèrcito male Capitanato, ò d’un buo- 
no Capitano accompagnato da cattivo efferato. Et 
(èguendo in quello l’opinione di Celare , lì debbe 
(limare poco l’uno & l’altro. Perche andando egli 
in Ifpagna contra ad Affamo Se Petreio , che have- 
vano un buono eflèrcito, dille che gli llimava po- 
co, Jj)uia ibat ad exercitum fine duce, inoltrando 
la debolezza de’ Capitani. Al contrario quando an- 
dò in Teflaglia contra Pompeio, dille, Vado ad du- 
cerà fine exercitu . 

Puoslì conlìderare un’ altra colà, à quale è più 
facile , O ad un buono Capitano , fare un buono 
ellercito , ò ad un buono eflèrcito , far un buon 



Capitano. Sopra che dico, che tal quellione par de- 
cifa ; perche più facilmente molti buoni troveranno 
ò inltruiranno uno tanto che diventi buono, che 
non farà uno, molti. Lucullo qu^ido fu mandato 
contra à Mitridate era al tutto inelperto della guer- 
ra , nondimanco quel buono eflèrcito , dov’crano 
affai ottimi Capi , lo feciono tolto un buon Capita- 
no. Armarono i Romani per difètto d’huomini, 
aliai fervi, 8c gli dierono ad efièrcitare, à Sem- 
pronio Gracco , ilquale in poco tempo lece un 
buono eflèrcito. Pelopida & Epaminonda (come 
altrove dicemo) poi ch’egli hebbero tratta Thebe 
loro patria della ferviti! de gli Spartani , in poco 
tempo feciono de’ contadini Thebani, lòldati otti- 
mi , che poterono non folamente lòllenere la mili- 
tia Spartana , ma vincerla. Si che la colà è pari , 
perche l’uno buono, può trovar l’altro. Nondime- 
no un’ eflèrcito buono lènza Capo buono , lìio.'e 
diventare infoiente & pericololò j come diventò 
l’eflèrciro di Macedonia dopò la morte d’Aleflàndro, 
& come erano i lòldati veterani nelle guerre civili. 
Tanto ch’io credo che lìa più da confidare aliai in 
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un Capitano c’habbi tempo à inftruire huomini , Se 
commodità à armargli , che in uno cflèrcito info- 
iente, con un Capo tumultuario fatto da lui. Però 
è da duplicare la gloria & la laude à quelli Capitani , 
che non folamente hanno havuto à vincere il nimico, 
ma prima che venghino alle mani con quello, è 
convenuto loro, inftruire l’eflèrcito loro, & farlo 
buono. Perche in quefti fi moftra doppia virtù , 
& tanto rara , che fe tale fatica fuflè fiata data à 
molti, ne farebbero (limati Se riputati meno affai 
che non fono. 

CAP. XIV. 

Le inventioni nuove che apparirono ne/' mezzo 
della zuffa, & le voci nuove, che fi odono , 

quali effetti faccino. 

■p\I quanto momento fia ne’ conflitti & nelle zuf- 
^ fe un nuovo accidente che nafea , per cofa che 
di nuovo fi vegga ò oda, fi dimoflra in afTai luoghi, 
& mafiimc per queflo efiempio che occorfe nella 
zuffa che i Romani fecero co i Volici; dove Quin- 
tio veggendo inclinare uno de’ corni del fuo cficrci- 
to, cominciò à gridar forte, ch'egli delfino (aldi, 
perche l’altro corno dell’ efferato era viftoriofo. 
Con la qual parola havendo dato animo a’ fuoi , Se 
sbigottimento a’ ninnici, vinte Et fc tali voci in 
uno efferato bene ordinato, fanno eff.-tti grandi , 
in uno tumultuario Se male ordinato gli fanno gran» 
diffimi , perche al tutto è moffò da limil vento. 
Io ne voglio addurre uno effempio notabile occor- 
fò ne’ noflri tempi. Era la città di Perugia pochi 
anni fono divifà in due parti, Oddi, 8c Bagloni. 
Quelli regnavano , quelli altri erano effuli , ì quali 
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), mediante loro amici, ragunato efièrcito,' 
& ridottili in alcuna loro terra propinqua à Peru- 
gia con il favore della parte, una notte entrarono 
in quella Città, 8c lènza elfere {coperti le ne veni- 
vano per pigliare la piazza. Et perche quella Città 
in sù tutti i canti delle vie hà catene che la tengo- 
no sbarrata, ha ve vano le genti Oddelche, davanti 
uno che con una mazza ferrata rompeva i ferrami 
di quelli, acciò che i cavalli poteflèro pallàre; & 
renandogli à rompere , folo quella che sboccava in 
piazza , & elTendo già levato il romore all’ armi , 
& effondo colui che rompeva opprellò dalla turba 
che gli veniva dietro, ne potendo per quello alzare 
bene le braccia per rompere, per poterli maneg- 
giare gli venne detto , Fatevi indietro , laqual voce 
andando di grado in grado, dicendo adietro, co- 
minciò à far fuggire gìi ultimi, 8c di mano in ma- 
no gli altri , con tanta furia , che per loro medelì- 
mi li ruppono; 8c coll rellò vano il difegno de gli 
Oddi , per cagione di lì debole accidente. Dove è 
da conliderare, che non tanto gli ordini in uno es- 
ercito fono necelfarii per potere ordinatamente 
combattere, quanto perche ogni minimo accidente 
non ti dilòrdini. Perche non per altro le moltitudi- 
ni popolari fono difutili perla guerra, le non per- 
che ogni rumore, ogni voce, ogni llrepito gli al- 
tera, & fàgli fuggire. Et però un buono capita- 
no, tra gli altri fuoi ordini, debbe ordinare, chi 
fono quelli ch’habbino à pigliare la fùa voce & ri- 
metterla ad altri, 8c afluefare i fuoi foldati, che 
non credino fè non à quelli fuoi Capi, che non di- 
chino fè non quel che da lui è commefioj perche 
non oflèrvata bene quella parte, s’è viilo molte vol- 
te havere fatti difordini grandifllmi. Quanto al ve- 
dere colè nuove, debbe ogni Capitano ingegnarli , 
di farne apparire alcuna , mentre che gli ciferciti 
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fono alle mani , che dia animo à gli fuoi ; & tol- 
galo à gli nimici ; perche tra gli accidenti che 
ti diano la vittoria, quello è efficacisfimo. 

Di che lène può addurre per teliamone C. Sulpi- 
tio Dittatore Romano, ilcjual venendo à giornata 
con i Francefi, armò tutti i saccomanni Se gente 
vile del campo, 5 c quelli fatti falire l'opra i muli 8c 
altri fomieri con armi 8t inlègne, da parere gente 
à cavallo, gli mille dietro à un colle, 8c comandò 
che ad un fegno dato nel tempo che la zuffa fufle 
più gagliarda li feopriffèro 8c moflrasfinfi a’ nimici. 
Laqual colà cosi ordinata 8c fatta , dette tanto ter- 
rore à i Francefi, che perderono la giornata. Et 
però un buon Capitano debbe far due colè; Tuna, 
Di vedere con alcune di quelli nuove inventioni di 
sbigottire il nimico ; l’altra , Di Ilare preparato 
ch’ellòndo fatte dal nimico contra di lui, le polli 
feoprire , 8c fargliene tornar vane; come fece il Re 
d’india à Semiramis laqual veggendo, come quel 
Re haveva buon numero d’Elefanti , per sbigottir- 
lo, & per mollrargli che ancora ella n’era copi olà, 
ne formò aliai con cuoia di bufali: 8c di vacche, & 
quelli mesfilòpra i Cattimeli gli mandò davanti; ma 
conofciuto dal Re l’inganno , gli tofnò quel luo di- 
lègno non fidamente vano , ma dannolb. Era Mamer- 
co Dittatore contra a’ Fidenati, quali per i sbigottire 
l’eflèrcito Romano , ordinarono , che in s’ù l’ardore" 
della zuffa, ufcillè fiiora di Fidene numero di Ibi- 
dati con fuochi in sù le lance , acciò che i Romani 
occupati dalla novità della cofa rompeslino tra lo- 
ro gli ordini. Sopra che è da notare, Che quando 
tali inventioni hanno più del vero che del finto, fi 
può bene all’ hora rapprefentarle à gli huomini, 
perche havendo affai del gagliardo , non fi può feo- 
prire cosi predo la debolezza loro. Ma quando 
l’hanno più del fìnto che del vero , è bene , ò non 
le fare, ò facendole, tenerle difeofto, di qualità 
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che le non posfino eflfere coli prefto fcoperte ; co- 
me fece C. Sulpitio de’ mulatieri. Perche quando 
v’è dentro debolezza, apprettandoli , le lì fcuopro- 
no tofto , 8c ti fanno danno , 8t non favore; come 
feciono gli Elefanti à Semiramis, 8c a’ Fidenati i 
fuochi, iquali benché nel principio turbasiìno un 
poco l’eflèrcito, nondimeno come e’ fopravenne il 
Dittatore, 8c cominciò à {gridargli, dicendo che 
non fi vergognavano à fuggire il fumo come le 
pecchie, 8c che dovesfino rivoltarli à loro, gridan- 
do, Suis flammis Jels te Fidenas, qucts vejlris benefi- 
eiis placare non potuijlis ; tornò quello trovato à i 
Fidenati inutile , & retarono perditori delia zuta. 

CAP. XV. 

r~ » ' 

Come uno , non molti > fi ano preponi 
ad uno effercito , <& come i più cornati- 
datori offendono. 

■pSfèndofi ribellati i Fidenati, & havendo morto. 

quella'Colonia che i Romani havevano manda- 
ta in Fidene , crearono i Romani , per rimediare à 
quello infultò, iv. Tribuni con potetti Confidare , de* 
quali lattiamone uno alla guardia di Roma, ne manda- 
rono tre contra à i Fidenati & i Veienti, i quali 
per ettèr divifi tra loro, & difuniti, ne riportarono 
disbonore, non danno. Perche del dishonore, 
ne furono cagione loro : del non ricevere danno , 
ne fu cagione la virtù de’ loldati. Donde i Roma- 
ni, vergendo quello dilbrdine, ìicorlòno alla crea- 
tone del Dittatore, acciò che un folo riordinane 
quello, che tre havevano dilordinato. Donde lì 
conntte la inutilità di moti comandatori in uno 
efferato , ò in una terra che s’habbia à difendere; 
fii T. Livio non lo può più chiaramente dire che con 
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I’infrafcritte parole; Tres Tribuni , Potefate Confu- 
lari, documento fuere , quam plurium imperium bello 
inutile effet ; tendendo ad futi quifqtte confila , ehm 
ahi aliud videretur , aperuerunt ad ocrajionem , lo- 
cum hojli. Et benché quello lia afTài ?1 Tempio à 
provare il dilòrdine che fanno nella guerra i più 
comandatori , ne voglio addurre alcuno altro , Se 
moderno, Se antico, per maggiore dichiaratione. 
Nel m. 1 ». dopò la ripreia che fece il Re di Francia 
Luigi xn. de Milano, mandò le lue genti à Pila, 
per riftituirla a’ Fiorentini , dove furono mandati 
commi (Tari i Giovanbatifta Ridolfi Se Luca d’Anto- 
nio de gii Albizzi. Et pe r che Giovanbatifla era 
huomo di riputatone. Se di più tempo, Luca lan- 
ciava al tutto governare ogni eoa à lui; Se le egli 
non dimoftrava la fua ambitone con opporfegii, 
la dimoftrava col tacere , Se con lo ftracurare Se 
vilipendere ogni colà, in modo che non aiutava le 
attioni del campo, ne con l’operc.necol confìgìio, 
come le tulle Rato huomo di nell’uno momento. 
Ma fi vidde poi tutto il contrario, quando Gio- 
vanbatifia , per certo accidente lèguito le n’hebbe 
à tornare à Firenze, dove Luca rimafto foio, di- 
moftrò quanto con l’animo, con la induftria , Se 
con il configlio valeva : le quali tutte co fe, men- 
tre vi fù la compagnia, erano perdute. Voglio 
di nuovo addurre in confirmatkme di quello, le 
parole di T. Livio , iiquale riferendo come eftèn- 
do mandato "da i Romani contra à gli Equi Quin- 
tio Se Agrippa luo collega , Agrippa volle che tut- 
ta l’amminiftratione delia guerra fufiè apprettò à 
Quinrio , Se dice ; Salubernmum in admìr.tflrationt 
magna rum rerum, eft, fummam imperii a pud w.um 
effe. Il che è contrario à quello che hoggi fanno 
quefte noflre Republiche 8e Principi , di mandare 
ne’ luoghi, per miniftrargli meglio, più d’un Co- 
mellàrio , Se più d’uu Capo ; il che fa una inefti- 
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inabile confusone. Et fe fi cercaflè la cagione 
delia rouina de gli cficrciti Italiani & Franceli ne’ 
noftri tempi, fi troverebbe la potili! ma cagione es- 
fer fiata quefta. Et puosfi conchiuderc veramente, 
come gli è meglio mandare in una efpeditionc, un. 
huomo bolo di comunale prudenza , che duoi va- 
lentiflimi huomini inficine, con la medelìma aut- 
torità. 

CAP. XVI. 

Che la vera virtù jì va ni tempi difficili à tre* 

• vare; & ne ’ tempi facili , non gli huomini 
virtucjì, ma quelli che per richezze, 
ò per parentado prevagliono.han- 
no più grafia. 

• 0* » 

"C Gli fu Tempre , Se Tempre farà , che gli huomi- 
■ L ' ni Grandi Se rari, in una Rcpublica ne 1 tempi 
pacifichi Tono negletti; perche per l’invidia ches’hà 
tirato dietro la riputatione che la virtù d’effi, hà 
dato loro, fi trova in tali tempi, aflài cittadini che 
vogliono , non che cfi’er loro eguali , ma efler loro 
fuperiori. Et di quello n’è un luogo buono in 
Thucidide hiftorico Greco, il quale mofira. Come 
fendo la Republica Athenielè rimala Tuperiore in la 
guerra Peloponcfiiaca, Se havendo frenato l’orgo- 
glio de gli Spartani, & quali Totromefià tutta la 
Grecia , làlfè in tanta riputatione, che la dilègnò 
d’occupare la Sicilia. Venne quefta imprefa in di fi- 
pura in Athene. Alcibiade & qualch’ altro citta- 
dino configliavano che la li facefle, come quelli 
che penfindo poco al bene publico, penavano all’ 
Jionor loro, d legnando efièr capi di tale imprefa. 
Ma Nicia, eh’ era il primo tra i reputati d’Athe- 
«e, la diflùadeva, Se la maggior ragione che nd 
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concionare al popolo (perche gli forte predato fede) 
adduceffè, fu quella, che conligliando erto che non 
fi facertè quella guerra, ci conligliava cofachenon 
faceva per lui; perche dando Atnenc in pace, fa- 
peva come v’erano infiniti cittadini che gli voleva- 
no andare innanzi, ma facendoli guerra, fàpeva 
che nefluno cittadino gli farebbe fuperiore ò equa- 
le. Vedeli per tanto come nelle Republiche è quefo 
todifordine, di far poca dima de’valent’ huomini 
ne’ tempi quieti. La qual cofa gli fa indegnare in 
due modi; l’uno. Per vederli mancare nel grado 
loro; l’altro, Per vederli far compagni 8t fuperion 
huomini indegni , Se di manco diffidenza di loro. 
Il qual difordine nelle Republiche hà caulàto di 
molte rouine; perche quelli cittadini che im meri- 
tamente li veggono fprezzare, & conofcono che e r 
ne fono cagione i tempi fàcili & non pericolo!] » 
s’ingegnano di turbargli movendo nuove guerre in 
pregi udicio della Republica. 

Et penfàndo quali potedino edere i rimedii, ce 
netruovodue; l’uno, Mantenere i Cittadini pove- 
ri , accioche con le richezze lènza virtù non po- 
tesfino corrompere nc loro ne altri ; l’altro , D’or- 
dinarli in modo alla guerra , che fempre fi potelìè 
far guerra, Se lèmpre s’havertè bifogno di cittadi- 
ni riputati, come fè Roma ne’ fuoi primi tempi. 
Perche tenendo fuori quella città tempre edèrciti , 
fèmpre v’era luogo alla virtù de gl’ huomini, nell 
poteva torre il grado ad uno che lo meritadè, Se 
darlo ad un’altro che non lo meritadè. Perche le 
pure Io faceva qualche volta per errore , ò per pro- 
vare, ne feguiva torto tanto fuo difordinc 8c peri- 
colo, che la ritornava fubito nella vera via. Ma le 
altre Republiche che non fono ordinate come quel- 
la , 8t che fanno folo guerra quando la necedìtà le 
coftringc , non fi portono difendere da tale incon- 
veniente; anze fèmpre vi correranno dentro, Stfèm- 
Xx ; pre 
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pre ne nafcerà di fondine, quando quel Cittadino 
negletto & virtuofo lia vendicativo , & habbia nella 
città qualche riputatone & adherenza. Et fè la 
città d. Roma un tempo le ne difelc, à quella an- 
cora (poi che l'hebbe vinto Cartagine 8c Antiocho , 
come altrove li dille) non temendo più di guerra, 

} >areva poter commettere gli eflèrciti à qualunque 
a voleva, non riguardando tanto alla virtù, quan- 
to alle altre qualità che gli delfino gratia nel popo- 
lo. Perche lì vede che Paulo Emilio hebbe più 
volte la ripulfa nel Confolato, ne fù prima fatto 
Confòlo , che furgellè la guerra Macedonica , 
laquale giudicandoli pericololà , di confènfo di 
tutta la città , fù commelfa à lui. Sondo nella cit- 
tà noflra di Firenze fèguite dopò il m.ccccxciv. 
di molte guerre, 8t havendo fatto i Cittadini Fio- 
rentini tutti , una cattiva pruova , lì rifeontrò la 
città à fòrte in uno , che moftrò in che maniera 
s’haveva à commandare à gli efferati, il qual fù 
Antonio Giacominij 8c mentre che fi hebbe à far 
guerre pericolofè- tutta l’ambitione de gli altri Cit- 
tadini cedo , & nella elettione del Commeflario & 
Capo de gli efièrciti non haveva competitore alcu- 
no ; ma come s’hebbe à far una guerra, dove non 
era dubbio alcuno , &. affai honore 8c grado , ei vi 
trovò'tanti competitori , che havendo fi ad eleggere 
tre Comeflàrii per campeggiar Pifà fu lafciato in- 
dietro. Et benché e’ non li vedeffe evidentemente 
che male ne feguiife al publico per non v’havere 
mandato Antonio, nondimeno fè ne potette fare 
faciliffima coniettura ; perche non havendo più i 
Pifàni da difènderli, ne da vivere, fè vi filffe flato 
Antonio farebbero flati tanto innanzi flretti , che fi 
farebbero dati à diferetione de’ Fiorentini. Ma fèndo 
loro aflèd ati d^, capi , che non fapevano ne flrin— 
gerii ne sforzargli, furono tanto intrattenuti, che 
tt città di Firenze gli comperò, dove la gli potevi* 
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havere à forza. Convenne che tale fdegno poteflc 
affai in Antonio, & bilògnava che fulìé bene pa- 
ticnte & buono à non delidcrare di vendicartene, ò 
con ia rouina della città (potendo) ò con l’ingiuria 
d’alcun particolare cittadino. Da che li debbe una 
RepuWica guardare, come nel feguente capitolo là 
dilcorrerà. 

CAP. XVII. 



Che non fi offenda uno, & poi quel mede fimo, fi 
mandi in amminijìratione & governo d’im- 
portanza. 



J^Ebbc una Republica affai confiderai di non pre« 
porre alcuno ad alcuna importante arominiftra- 
tione, al quale fia .fiato fatto da altri alcuna nota- 
bile ingiuria. Claudio Nerone (il quale fi partì dal- 
lo efferato che lui ha ve va à fronte ad Annibaie , 8c 
con parte di efiò n’andò nella Marca à trovare l’al- 
tro Confalo, per combattere con A Idr ubale, avanti 
che fi congiungefiè con Annibaie) s’era trovato per 
l’ adietro in Ifpagna à fronte d’Afdrulale, & haven- 
dolo ferrato in luogo con lo eflercto, che bilo- 
gnava, ò che Aldrubale combat tede con fuo difit- 
vanragio, ò fi moriff- di fame, fu d’ Aldrubale arta- 
tamente tanto intrattenuto con certe pratiche d’ac- 
cordo, che gli ulcì di fotto , & toltegli quella 
occafione d’oppreflàrlo. Laqual colà faputa à Ro- 
ma , gli dette carico grande appreflò al Senato 8c 
al popolo, 8c di lui fu parlato iuhoneftamente per 
tutta quella città , non lenza fuo grande dishonorc 
& ifdegno. Ma fèndo poi fatto Conlòlo , & man- 
dato all’ incontro d’Annibale, prelè il foprafcritto 1 
partito, il quale fù pericolofisfimo; ta mente che 
Roma flette tutta dubbia 8c folle vata, infino à tatr- 
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to che veonono le nuove della rotta d’Aldruba’e. 
Et effondo domandato poi Claudio per qual cagio- 
ne havefie prefo fi pericolofo partito, dove fenza 
una eftrema necesfità egli haveva giocata quali la 
libertà di Roma , rifpofe che l’haveva fatto per- 
che làpeva che le gli riufciva, riacquiftava quella 
gloria che s’have va perduta inlfpagna, & le non 
gli riulciva, 8 t le quello fuo partito haveflè ha- 
vuto contrario fine , fapeva come ei fi vendicava 
contra à quella città & à quelli cittadini che Ria- 
vevano tanto ingratamente 8 c indifcretamente offe- 
so. Et quando quelle pasfioni di tali offefe poffono 
tanto in uno cittadino Romano, & in quelli tempi 
che Roma ancora era incorrotta, fi debbe penlar 
quanto elle posfino in una cittadino d’una città che 
non fia fatta com’era all’ hora quella. Et perche à 
iimili difordini che nafeono nelle Republiche non fi 
può dare certo rimedio , ne leguita che gli è im- 
posfibile ordinare una Republica perpetua, perche 
per mille inopinate vie fi caulà la iua rouina. 

CAP. XVIIL 

HeJJuna cofa è piu degna cTun Capitano , che pre- 
ferire i parti{ì del nimico. 

T^Tceva Epaminonda Thebano , Nifluna colà elfoe 
più necdTaria 5 c più utile ad uno Capitano , 
che conofcere le deliberationi 8 c partiti del nimica. 
Et perche tale cognitione è difficile, merita tanto 
più laude quello, che adopera in modo, che le con- 
fettura. Et non tanto è difficile intendere gli di£ 
legni del nimico, che gliè qualche volta difficile 
intendere le attioni lue , 8 c non tanto le attieni lue, 
che per lui fi fanno dilcollo, quanto le prefenti & 
k propinque. Perche molte volte è accaduto, che 
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(fendo durata una zuffa infino à notte) chi hà vin- 
to crede haver perduto , Se chi hà perduto crede 
haver vinto. I [quale errore hà fatto deliberare co- 
lè contrarie alla falute di colui , che hà deliberato , 
come intervenne à Bruto & Caffo, iquali per ques- 
to errore perderono la guerra ; perche havenda 
vinto Bruto dal corno fuo, credette Caffo, ch’ha- 
veva perduto , che tutto l’effercito fuffè rotto , 8c 
difperatoiì per quello errore della falute, ammazzò fc 
ftertò. Ne i nollri tempi, nella giornata che fece 
in Lombardia à S. Cecilia Francefeo Re di Fran- 
cia co’ Suizzeri, fòpravenendo la notte, credetteno 
quella parte de i Suizzeri che erano rimarti interi , 
haver vinto, nonfapendo di quelli, eh’ erano ftati 
rotti 8c morti ; il qual errore fece che loro mede- 
lìmi non fi Stivarono , afpettando di combattere la 
mattina con tanto loro difàvantagio, & fecero an- 
cora errare , 8c per tale errore preflò che rouìnare 
l’ertèrcito dei Papa 8c di Spagna, il quale in sù la 
fallì nuova della vittoria paffj il Pò, & fe proce- 
deva troppo innanzi , rellava prigione de’ Franceli 
che erano vittoriofi. 

Quello limile errore occorlè ne’ campi Romani 
& in quelli dclli Equi, dove lèndo Sempronio 
Conlòlo con l’elfercito all’incontro de gli nimici , 
tc appiccandoli la zuffa, fi travagliò quella giorna- 
ta inhno à fera con varia fortuna dell’ uno & deli’ 
altro; & venuta la notte, fendo l'uno & l’altro ef- 
ferato mezzo rotto, non ritornò alcuno di loro 
ne’ fuoi alloggiamenti, anzi ciafeuno fi ritraile ne’ 

f jroffmi colli, dove credevano effèr più ficuri, 8c 
’dièrcito Romano fi divife in due parti , l’una , 
n’andò col Conlòlo, l’altra, con un Tempanio 
Centurione, per la virtù del quale l’elfercito Ro- 
mano quel giorno non era flato rotto interamente.. 
Venuta la mattina, il Conlòlo Romano (lènza in- 
tendere altro de’ nimici) fi tirò verfo Roma, il fi- 
Xx 7 mi- 
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inile fece reflèrcito de gli Equi ; perche cialcuno 
di que'li credeva che il nimico haveflè / into, 8c 
però cialcuno li ritraile, lenza curare di lafciare i 
fuoi alloggiamenti in preda. Accadde cheTempa- 
nio , eh’ era col refto delio eflèrcito Romano , ri- 
tirandoli ancora elTo , intefe da certi feriti de gli 
Equi, come i Capitani loro s’erano partiti, & ha- 
vevano abbandonati gli alloggiamenti; donde che 
egli in sù quella nuova le ne entrò ne gli alloggia- 
menti Romani , òc fal-vogli , & dipoi Taccheggiò 
quelli de gli Equi, & le ne tornò à Roma vitto- 
riofo. Laqual vittoria (come li vede) conlìfte lo- 
to, in chi prima di loro, intelè i dilordini del ni- 
mico. Dove li debbe confiderare , come e’ può - 
fpeflò occorrere che i duoi eflèrciti che iìano à 
fronte l’uno dell’ altro Iìano nel medeiìmo dilor- 
dine, & patilchino'le medelime necelììtà ; & che 
quello refti puoi vincitore ch’è il primo à intende- 
re le necelTità dell’ altro. 

Io voglio dare di quello uno eflempio domefti- 
co & moderno. Nel m. ccccxcnir. quando i 
Fiorentini havevano uno eflèrcito groflò in 
quel di Pila , & ftringevano forte quella Città, 
della quale havendo prela i Vcnitiani la protettio- 
ne, non veggendo altro modo à lai varia, delibe- 
rarono di divertire quella guerra, aflàltando da un’ 
altra banda il dominio di Firenze, &. fattoun’eflfer» 
cito potente , entrarono per la Val di Lamona , & 
occuparono il Borgo di Marradi , 8c aflcd arono la 
Rocca di Calìiglione, che è in fu’l colle di lòpra. 
Uche lèntendo i Fiorentini , deliberarono foccorre- 
re Marradi , & non diminuire le forze havevano in 
quel di Pifa; & fatte nuove fanterie, & ordinate 
nuove genti à caval’o , le mandarono à quella volta 
delle quali ne furono capi Iacopo quarto d’Appiano 
Signor di Piombino, &. il Conte Rinuccio da Mar- 
ciano. Sendosi adunque condotte quelle genti in 
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fui folle lòpra Marradi , iì levarono i nimici 
d’intorno à Calliglione, St riduflbnli tutti nel Bor- 
go} & effendo ftato l’uno & l’altro di quelli dua 
cflèrciti à fronte qualche giorno, pativa l’uno & l’altro 
aliai di vettovaglie , 8cd’ogni altra colà necelTuria j 8c 
non ha vendo ardire l’uno d’affrontare l’altro , ne là pen- 
do idilordini l’uno dell’ altro.deiiberaronodi levare gli 
alloggiamenti la mattina vegnente, & ritirarli in 
dietro, il Vinitiano verlo Bei zighclla 8t Faenza, il 
Fiorentino verlo Cafaglia 8c il Mugello. Venuta 
adunque la mattina , & havendo cialcuno de’ cam- 
pi cominciato ad auviare i Tuoi impedimenti, à calò 
una donna si parti dal Borgo di Marradi , & ven- 
ne verlo il campo Fiorentino, ficura per la vec- 
chiezza & per la povertà , desiderosi di vedere 
certi fuoi che erano in quel campo; della quale in- 
tendendo i Capitani delle genti Fiorentine , come 
il campo Ven.tiano partiva, li fecero in sù quella 
nuova gagliardi; 8c mutato conlìglio, come s’egli 
haveflino difalloggiati i nimici , nc andarono lopra 
di loro, & fcrilfcro à Firenze havergli ributtati & 
vinta la guerra. Laqual vittoria non nacque da 
altro , che dall’ havere intefo prima de’ nimici , co- 
me e’ le n’andavano, laquale notitia le fulfe prima 
venuta dall’ altra parte, harebbe fatto contro a’ 
coltri il medelìmo effètto. 

CAP. XIX. 



Se à reggere una moltitudine è più necejfario li 
ojfequio che la pena. 

tRa la Republica Romana follevata per le inimi- 
■*“' citie de’ Nobili 8c de’ Plebei, nondimeno lb- 
praftando loro la guerra , mandarono fuori con gli 
efferati Quintio & Appio Claudio. Appio , per 
eflferc crudele 8t rozzo nel comandare , fù male ub- 
bidito 
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bidito da’ Tuoi , tanto che quali rotto , fi fuggì del- 
la fua provincia. Quintio, per edere benigno 5t dì 
humano ingegno, hebbe i fuoi loldati ubbidienti. 
Se riportonne ia vittoria. Donde e’ pare che lix 
meglio, à governare una moltitudine, edere hu- 
mano che foperbo, pietofo che crudele. Nondi- 
meno Cornelio Tacito (alquale molti altri fcrittori . 
acconfontono) in una fua fontenza conchiude il 
contrario, quando dice; In multitudine regenJa plus 
Tana, quhm Oòfequium valet. Et conliderando 
come li polla fàlvare l’una Se l’altra di quelle opi- 
nioni , dico , O che tu hai à reggere huomini che 
ti fono per l’ordinario compagni ; O huomini che 
ti fono lèmpre fuggetti. Quando ti fono compa- 

r i , non fi può interamente ulàre la pena , ne quel- 
feverità di che ragiona Cornelio: Se perche la 
Plebe Romana haveva in Roma equale imperio 
con la Nobiltà, non poteva uno che ne diventava 
Principe à tempo , con crudeltà & rozzezza ma- 
neggiarla. Et molte volte fi vidde che miglior 
frutto feciono i Capitani Romani , che fi facevano 
amare da gli efferati, Se che con oflèquio gii ma- 
neggiavano , che quelli che fi facevano llraordina- 
riamente temere , fo già e' non erano accompagna- 
ti da una eccepiva virtù, come fù Manlio Tor- 
quato. Ma chi comanda à i fudditi (de’ quali ra- 
giona Cornelio) acciò che non diventino infoienti. 
Se che per troppa tua faciltà non ti calpellino,deb- 
be volgerli più tolto alla pena che allo ollèquio. 
Ma quella ancora debbe ellère in modo moderata, 
che 11 fugga l’odio; perche far fi odiare, non torna 
mai bene ad alcuno Principe. Il modo del fuggir- 
lo, è lafoiare Ilare la robba de’ fudditi, perche del 
fangue (quando non vi Ila (otto afoofa la rapina) 
nelfuno Principe ne è defiderofo , fo non necelfita- 
to, & quella necelTità viene rare volte; ma fenda- 
ti mefcolata la rapina, viene Tempre , nc mancano 
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mai le cagioni & il defiderio di Sporgerlo , come in 
aitro trattato l’opra quella materia s’è largamente 
dilcorfo. Meritò adunque più laude Quintio che 
Appio, & la lèntenza di Cornelio dentro à i termi- 
ni Cuoi, Se non ne’ cali oilcrvati da Appio, meri- 
ta d'ellère approvata. Et perche noi habbiamo par- 
lato della pena Se dello oflcquio , non mi pare fu- 
perfiuo moftrare come uno elièmpio d’humanità 
potè apprellò à i Falifci più che l’armi. 

CAP. XX. 

Uno effèmpio eThumanità appreffo à i Falifci , 
potette piu d’ogni forza Romana. 

TlSlèndo Camillo con l’eflèrcito intorno alla Città 
de’ Falifci, Se quella aflèdiando, un maeltro di 
fcuola de’ più nobili fanciulli di quella Città , pen- 
fando di grarificarfi Camilio & il popolo Romano, 
lotto colore di efiercitio ufeendo con quelli fuora 
della Città, gli conduùè tutti nel campo innanzi à 
Camillo, 8c prelèntatigli , dille, Come mediante 
loro , quella terra fi darebbe nelle fue mani. Il qual 

{ rrelènte non {blamente non fù accettato da Camil- 
o, ma fatto fpogliare quel maeflro, 8c legatogli le 
mani di dietro, Se dato àciafcuno di quelli fanciul- 
li una verga in mano, lo fece da quelli con di 
molte battiture accompagnare nella terra. » La qual 
colà intefa da quelli cittadini , piacque tanto loro 
l’humanità 8c integrità di Camillo, che fenza vo- 
ler' più difenderfi, deliberarono di dargli la terra. 
Donde è da confiderare con quello vero ellèmpio, 
quanto qualche volta polla più nelli animi de gli 
huomini un’atto humano Se pieno di carità , che 
un’atto feroce 8c violento , Se come molte volte 
quelle provincie & quelle Città die l’armi , gli inf- 
ine 
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frumenti bellici , Se ogni altra humana forza non 
hà potuto aprire , uno dièmpio d’humanità , Se 
di pietà, di caftità , ò di liberalità, ho aperte. Di- 
che ne fono nelle hidoric (oltre à quello) molti 
altri ellèmpi. Et vedeli come le Armi Romane 
non potevano cacciare Pirro d’Italia , & ne lo cac- 
ciò b liberalità di Fabritio, quando li manitèftò 
Pofferta, che haveva fatta à i Romani quel fuo 
famigliare d’auveleaarlo. Vedeli ancora , come à 
Scipione Africano non dette tanta riputatione in 
Ifpagna, la elpugnationc dLCartagine nuova, quan- 
to gli dette quello eflèmpio di catlità, d*haverren- 
duta la moglie giovine, bella. Se intatta, al fuo 
marito, la fama della quale attionc, gli fece ami- 
ca tutta l’Ifpagna. Vedeli ancora , quella parte 
quanto la Ila deiiderata da i popoli ne gli huorai- 
ni Grandi, & quanto lia laudata da gli Icritrori, 
& da quelli che dilcrivono la vita de’ Principi, Se 
da quelli che ordinano come debbono vivere. Tra 
i quali, Senophonte s’allàtica aliai in dimoflrare 
quanti honori, quante vittor e, quanta buona tà- 
ma arrecalìè à Ciro l’eflère fiumano Se affabile, & 
non dare alcun’eJempio di le, ne di fuperbo, ne 
di crudele, ne di lulfuriofo, ne di nelluno altro 
vitio che macchi la vita de gli huom'ni. Pur 
nondimeno veggendo Annibaie, con modi cc 1 tra- 
rii à quelli, haver confèguito gran fama 8c gran- 
di vittorie, mi pare da decorrere nel lèguente ca- 
pitolo, donde quello nacque. 
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CAP. XXI. 

Donde nacque che Annibaie con diverfò modo 
di procedere da Scipione > fece quelli me~ 
defmt effetti in Italia che quello in 
IJpapta. 

TO fiimo che alcuni fi porrebbono maravigliare, 
veggendo qualche Capitano, non ofiante ch’egli 
habbia tenuta contraria via, haver nondimeno fat- 
ti fimili effetti à coloro che fono villuti nel mo- 
do fòprafcritto. Talché pare che la cagione delle 
vittorie non dipenda dalle predette caufe, anzi pa- 
re che quelli modi non ti rechino ne più forza ne 
più fortuna, potendoli per contrarii modi acquiflar 
gloria & riputatione. Et per non mi partire da 
gli huominifopralcritti, 8t per chiarir meglio quel- 
lo che io hò voluto dire, dico com’e fi vede Sci- 
pione entrare in Ifpagna, 8c con quella f'ua Im- 
manità 8c pietà , fubito firfi amica quella pro,- 
vincia, 8t adorare & ammirare da’ Popoli. Vede* 
fi all’incontro entrare Annibaie in Italia, & con 
modi tutti conrrarii, cioè con violenza, & cru- 
d&ifù, Se rapina , fic ogni ragione d’infedeltà, fa- 
re il medelìmo effetto ch’haveva fatto Scipione in 
Ifpagna; perche ad Annibaie fi ribellarono tutte le 
Citta d’Italia, rutti i popoli Io feguirono. Et pen- 
ando donde quella cofa poflà nafeere, ci fi veggo- 
no dentro più ragioni. La prima e, Che gli huo- 
mini fono delìderoli di colè nuove, in tanto che 
coli deliderano il più delle volte novità quelli che 
Hanno bene, come quelli che Hanno male; perche 
(come altra volta fi dille, 8c è il vero) gli huomi- 
ni fi Huccano nel bene, & nel male s’affliggono. Fà 
adunque quefio deliderio, aprir le porte à ciafcu- 
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no, che in una provincia fi fa Capo d’una innova- 
tione, 8c s’egli è foreftiero, gli corrono dietro ; 
s’egli è provinciale, gli fono intorno, augumentan- 
lo , Se favorifoonlo. Talmente che in qualunque 
modo ch’egli proceda, gli riefee il fare progredì 
grandi in quelli luoghi. Oltre à quello, gli huo- 
mini fono fpinti da due colè principali , o dall’a- 
more, ò dal timore; tal che cosi gli commanda 
chi fi fa amare, come colui che fi fa temere, an- 
zi il più delle volte è lèguito 8c ubbidito più chi fi 
fa temere, che chi fi fà amare. Importa per tanto 
poca ad un Capitano, per qualunque di quelle vie 
ci fi camini, pur che iìa huomo virtuofj, & che 
quella virtù io faccia riputato tra gli huomini. Per- 
che quando la è grande, come la fu in Annibaie 
& in Scipione, ella cancc'la tutti quelli errori , che 
fi fanno, per farli troppo aliare, ò per farli trop- 
po temere. Perche dell’ uno & dell’ altro di quelli 
duoi modi po Tono nafeere inconvenienti grandi, Se 
atti à far rouinare un Principe. Perche colui che 
troppo defidera efièr amato , ogni poco che fi par- 
te dalla vera via diventa deprezzatile. Quell’altro 
che defidera troppo d’efièr temuto, ogni poco ch'e- 
gli eccede il modo, diventa odiofo. Et tener la 
▼ia del mezzo , non fi può appunto ; perche la 
noltra natura non ce lo conlènte. Ma è neccflàrio 
quelle colè che eccedeno , mitigare con una eccelli- 
va virtù , come faceva Annibale 8c Scipione. Non- 
dimeno fi vede come l’uno & l’altro furono o fièli 
da quello loro modo di vivere, 8c cosi furono elàl- 
tati. La elàltatione di tutti due s’è detta. Laoffè- 
fà, quanto à Scipione, fu, Che gli fuoi foldati in 
Ifpagna fè gli ribellarono infieme con parte de li 
fùoi amici, la qual cofa non nacque d’altro che da 
non lo temere: perche gli huomini fono tanto in- 
quieti, ch’ogni poco di porta che lì apra loroall’am- 
bi tione , dimenticano fubito ogni amore ch’egli Ha- 
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veliero porto al Principe per la humanità fua , co- 
me fecero i foldati Se amici predetti. Tanto che 
Scipione, per rimediare à quello inconveniente, fu 
coftretto ulàr parte di quella crudeltà ch’egli haveva 
fuggita. 

Quanto ad Annibaie, non ci è eflempio alcuno 
particolare dove quella fua crudeltà Se poca fede gli 
nocelle. Ma fi può bene prefupporrc che Napoli, 
8c molte altre terre che fletterò in fede del popolo 
Romano, fteflèro per paura di quella. Vedefi be- 
ne quello, che quel fuo modo di vivere impio, lo 
fece più odiolò al popolo Romano, ch’alcun’ altro 
nimico ch’haveflè mai quella Rcpublica. In modo 
che dove à Pirro (mentre ch’egli era con l’eflercito 
in Italia) manifèrtarono quello che lo voleva auve- 
lenare, ad Annibaie mai (ancora che dilàrmato 8c 
difperfo) perdonarono , tanto che lo feciono mori- 
re. Nacquero adunque ad Annibaie, per eflfer te- 
nuto impio. Se rompitore di fede, 8c crudele, ques- 
te incommodità} ma gliene rifultò all’incontro u- 
na commodità grandiffima , laquale è ammirata da 
tutti gli fcrittori , che nel fuo eflfercito (ancora che 
comporto di varie generationi d’huomini) non nac- 
que mai alcuna diflénfione, ne fra loro medefimi, 
ne contra di lui. Ilche non potette derivare da 
altro, che dal terrore che nafeeva dalla perfona fua. 
Il quale era tanto grande, mefcolato con la ripu- 
tatone che gli dava la fua virtù , che teneva gli 
fuoi foldati quieti 8c uniti. Conchiudo adunque. 
Come e’ non importa molto in qual modo un Ca- 
pitano fi proceda, pur che in erto fia virtù gran- 
de, che condifca bene l’uno 8c l’altro modo di vi- 
vere. Perche (com’è detto) nell’uno Se nell’ altro 
è difetto & pericolo, quando da una virtù ftraor- 
dinaria non fia corretto. F.t /è Annibaie Se Scipio- 
ne, l’uno con coffe laudabili, l’altro con detertabili 
feciono il medeiimo effetto, non mi pare da lafciar 
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indie&o il difcorrere ancora di duoi Cittadini Ro- 
mani, che confeguirorto con di ver lì modi, ma tut- 
ti duoi laudabili , una medefima gloria. 

CAP. XXII. 

Come la durezza dì Manlio Torquato & l'hu- 
manìtà di Valerio Corvino acquiftò a ciaf- 
cuno la medefima gloria. 

P’ Furono in Roma in un medefimo tempo due 
Capitani eccellenti, Manlio Torquato, & Va- 
lerio Corvino, i quali di pari virtù, di pari triom- 
phi 8t gloria vifìono in Roma , & ciafcuno di lo- 
ro (in quanto s’apparteneva al nimico) con pari 
virtù l’acquiftarono , ma quanto s’apparteneva à 
gli efferati , Se à gli intrattenimenti de’ ibi dati , di- 
verfiflì inamente procederono ; perche Manlio con 
ogni generatione di leverità , lenza, intermettere à 
i Tuoi foldati ò fatica ò pena , gli comandava : Va- 
lerio dall f altra parte con ogni modo & termine hu- 
mano, 8t pieno d’una famigliare dimeftichezza , 
gli intratteneva. Perche fi vale che per ha ver l’ub- 
bidienza dei foldati , l’uno, ammazzo il figli volo ;& 
l’altro , non offèfe mai alcuno. Nondimeno in tan- 
ta diverlità di procedere, ciafcuno fece il medcli- 
mo frutto , & contra a’ nimici , 8c in favore della 
Republica & fuo. Perche neffuno lòldato, non 
mai , ò detrattò la zuffa , ò fi ribellò da loro , ò 
fu in alcuna parte diferepante dalla voglia di quelli, 
quantunque gli imperii di Manlio fufìino fi afpri , 
che tutti gli altri imperii che eccedevano il modo , 
erano chiamati Manliana imperia. Dove è da con- 
fiderai ; prima , donde nacque , Che Manlio fu cos- 
tretto procedere fi rigidamente ? l’altro , donde au- 
venne , Che Valerio potette procedere fi humana- 
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mente; l’altro, qual cagione fe, Che quelli diver- 
tì modi fàceflero il medelìmo effetto ; & in ultimo. 
Quale fia di loro meglio 8c più utile imitare. 

Se alcuno confiderà bene la natura di Manlio dall* 
hora che T. Livio ne comincia à far mentior,e,'lo 
vedrà huomo fortillìmo , pictofo verlo il padre 8c 
verfo la patria, & reverentitììmo a’ Tuoi maggiori. 
Quelle colè lì conolcono dalla morte di quel Fran- 
cete; dalla difelà del padre contra al Tribuno; 8c 
come avanti ch’egli andaflè alla zuffa elei Francete, 
ci n’andò al Confolo con quelle parole; Injuflu tu 9 
advirfits boftem nunquam tugnabo , non fi certam 
vittoriani vidtctm • Venendo adunque huomo cosi 
fatto , à grado che comandi , defidera di trovar 
tutti gli huomini limili à le , & l’animo fuo forte 
gli fa comandare colè forti , 8c quel medelìmo (co- 
mandate che le fono) vuole lì ollèrvivo. Et è u- 
na regola verislìma, che quando fi comanda colè 
afpre , conviene con afprezza farle ollèrvare , altri- 
menti te ne troverelli ingannato. Dove è da no- 
tare, chea voler ellcr ubbidito, è nccefiario làper 
comandare, & coloro fanno comandare, che fanno 
comparatone della qualità loro à quelle di chi ha à 
ubbidire, & quando vi vegghino proportione, all* 
hora comandino ; quando lproportione , lene alien - 
ghino. Et però diceva un’huomo prudente , ch’à 
tenere una Republica con violenza, conveniva fùllè 
proportione da chi sforzava à quel ch’era sforzato. 
Et qualunque volta quella proportione v’era,ft po- 
teva credere che quella violenza fuflb durabile. Ma 
quando il violentato era più forte del v talentante, fi 
poteva dubitare ch’ogni giorno quella violenza 
ceflàflè. 

Ma tornando al difeorfo nollro , dico , Che à 
comandar le colè forti conviene eflèr forte, & quel- 
lo ch’è di quella fortezza , 8c che le comanda , non 
può poi con dolceza farle oflcrvare. Ma chi non è 
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fte; il che fi frigge , Con una virtù eccedi va che 
fia in te, & nou altrimenti. 

' Refla hora confiderare quale di quelli modi di 
procedere fia più laudabile. Ilche credo fia difpu- 
tabile, perche gli fcrittori laudano l’un modo 8c 
l’altro. Nondimeno quelli che fcrivono com’ un 
Principe s’habbia à governare , s’accoilano più à Va- 
lerio cha Manlio; &. Scnophonte preallegato da 
me, dando di molti eflempi dell’ humanità di Ci- 
ro, fi conforma adii con quello che dice di Vale- 
rio T. Livio. Perche tèndo fatto Confolo contra 
i Sanniti , & venendo il dì che doveva combatte- 
re, parlò à i Tuoi foldati con quella humanità , con 
la quale ei fi governava, & dopò tal parlare T. Li- 
vio dice quelle parole ; Non alias militi fami li ari or 
dux fuit , inter infimos militum omnia haud grava' 
tè mania obeund». In ludo prateria militari , ehm 
velocitatis viriumque inter fe aquales certa mina 
ineunt, comi ter facilis vincere ac vinci, vultu eo- 
dem ; nec quemquam afpetnari parem qui fe offeri- 
rei -, faclis , beni gnu s prò re ; dictis , h.iud minus li- 
bertatis aliena , quàm fu a dignitatis memor ; & ( quo 
nihil popularius eft) quibus artibus petierat magif- 
tratus , iifdem gerebat. Parla medefimamente di 
Manlio T. Livio honorevol mente, moftrando che 
la fua tèverità nella morte del figlivolo, fece tanto 
ubbidiente l’eftèrcito al Confolo, che fu cagione del- 
la vittoria che’l popolo Romano hebbe contra à i 
Latini ; & in tanto procede in laudarlo , che dopò 
tal vittoria , defirritto ch’egli ha tutto l’ordine di 
quella zuffa, 8c moftri tutti i pericoli che’l popolo 
Romano vi cortè, & le difficultàche vi furono à 
vincere, fà quella conclufione, Che folo la virtù 
di Manlio dette quella vittoria à i Romani. Et fa- 
cendo comparatone delie forze dell’ uno & dell’al- 
tro eflèrcito, afferma come quella parte harebbe 
vinto , che tavelle tavuto per Confolo Manlio* Tal 
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che confiderato tutto quello die gli icrittori ne par* 

lano, farebbe difficile giudicare. 

Nondimeno per non lafciare quella parte indeci-' * 
fa, dico, Come in un cittadino che viva lòtto le 
leggi d’una Rcpublica , credo Ila più laudabile Se 
meno pcricololò il procedere di Manlio -, perche 
quello modo tutto è in favore del publico, Se non 
rilguarda in alcuna parte all’ambitione privata, per- 
che per tale modo non li può acquifere partigiani, 
mollandoli Tempre alpro à cialcuno, Se amando 
folo il ben comune , perche chi fà quello non s’ac- 
quilla particolari amici , quali noi chiamiamo (co- 
. me di lopra fi dille) partigiani. Talmente che fi- 
mil modo di procedere non può ellcr più utile ne 
più conliderabiic in una Republica, non mancando 
in quello l’utilità publica, 8c non vi potendo edere 
alcun lòlpetto della potenza privata. Ma nel modo 
di procedere di Valerio è il contrario; perche le be- 
ne in quanto al publico, li fanno i medefìmi effet- 
ti, nondimeno vi furgono molte dubitationi, per 
la particolar benivolenza che colui s’acquilla con i 
foìdati, da fare, in up lungo imperio, cattivi ef- 
fetti contra alla libertà. Et le in Publicola quelli 
cattivi effetti non nacquero, ne fai cagione non ede- 
re ancora gli animi de’ Romani corrotti , Se quello 
non edèr nato lungamente Se continuamente al go- 
verno loro. Ma le noi habbiamo à conliderare un 
Principe, come confiderà Senophonte, noi ci ac- 
/ collcremo al tutto à Valerio, Se lafceremo Manlio* 
perche un Principe debbe cercare ne’ lòldati & ne* 
ìudditi l’ubbidienza 8c l’amore. L’ubbidienza gli 
da , l’elferc olfervatore de gl’ordini , federe tenuto 
virtuolò. L’amore gli da , l’aflàbilità , l’humanità, 
la pietà, & quell’ altre parti eh’ erano in Valerio, 

8c che Senophonte fcrive edere fiate in Ciro. Per- 
che lo edere un Principe ben voluto particolarmen- 
te, ha ver l’elfercito Tuo partigiano, fi conforma 
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con tutte le altreparti dello Stato Tuo. Ma in un 
cittadino che habbia l’cffcrcito Tuo partigiano, non 
fi conforma già quella parte con ie altre fuc parti, 
che l’hanno a far vivere fotto le leggi , 8c ubbidire 
à i Magillrati. 

Leggeii tra le cole antiche della Rcpublica Vini- ' 
tiana, come eflèndo le galèe Vinitiane tornate in 
Vinegia, & venendo certa differenza tra quelli, 
delle galee Se il popolo, donde li venne al tumul- 
to & all' armi, ne li potendo la colà quietare, ne 
per forza di miniftri, ne per riverenza de’ cittadi- 
ni , ne timore di Magi tirati, fubito che à quelli ma- 
rinari apparve innanzi un Gentil’huomo eh’ era 
l’anno d’avanti (lato Capitano loro, per amore di 
quello li partirono Se lanciarono la zuffa. La qual 
ubbidienza generò tanta fofpitionc al Senato , che 
poco tempo dipoi, i Vinitiani, ò per prigione, ò 
per morte Ce ne alficurarono. Conchiudo per tan- 
to, Il procedere di Valerio e/fcr utile in un Prin- 
cipe, Se pcrnitiofo in un cittadino, non folamentc 
alla patria , ma à le. A lei , perche quelli modi pre- 
parano la via alla Tirannide; à le, perche infolpet- 
tando la Cu a città del modo del procedere fuo , è 
corretta asficurarfcne con fuo danno. Et cosi per 
il contrario , affermo , Il procedere di Manlio in 
un Principe effer dannofo; Se in un cittadino, uti- 
le , Se masfime alla patria; Se ancora rare volte of- 
fende , Ce già quello odio che ti tira dietro la tua 
lèverità , non e accrefciuto da lòfpetto che le altre 
tue virtù, perla gran riputatione, ti arrccasfino } 
come di fotto di Camillo fi difeorrerà. 
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Per quale cagione Camillo fujje cacciato di 
Roma. 

N Oi habbiamo conchiufo di lòpra , Che proce- 
dendo come Valerio , fi nuoce alla patria & à 
le; & procedendo come Manlio, fi giova alla pa- 
tria, 8c nuocefi qualche volta à fé. Il che fipruo- 
va aflài bene per lo eflèmpio di Camillo , il quale 
nel procedere fuo fimigliava più torto Manlio che 
Valerio. Donde T. Livio parlando di lui, dice cor 
me Ejtts virtutem milite s oderant , ó* mirabantur. 
Quello che lo faceva tenere maravigliolò , era la Sol- 
lecitudine, la Prudenza, la Grandezza dell’ animo, 
il buono Odine che lui ferrava nello adoperarli, 8c 
nel comandare à gli cflèrciti. Quello che lo face- 
va odiale, era ertère più Severo nel caligargli, che 
Liberale nel rimunerargli. Et T. Livio ne adduce 
di quello odio quelle cagioni : la prima, Che i da- 
nari che fi traflèro de’ beni de’ Veienti che fi ven- 
derono , erto gli applicò al publico , & non gli divi- 
iè con la preda : l’altra , Che nel triompho ei fece 
tirare il fuo carro triomphale da quattro cavalli 
bianchi , dove esfi dirtèro che per fuperbia ei s’era 
voluto agguatare al lòie: la terza, Che fece voto 
di da*e ad Apolline la decima parte della preda de 
■? Veienti , laquale (volendo lòdisfare al voto) s’ha- 
veva à trarre delle mani de i loldati che l’havevano 
di già occupata. Dove fi notano bene & fàcilmen- 
te quelle colè che fanno uno Principe odiolò ap- 
prertò il popolo; delle quali la principale è. Privar- 
lo d'uno utile. La qual colà è d’importanza aliai ; 
perche le colè che hanno in fe utilità , quando 
limonio ne è privo , non le dimentica mai, 8c ogni 
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minima ncccsfità, te ne fa ricordare; & perche le 
neccslìtà vengono ogni giorno, tu te ne ricordi 
ogni giorno. L’altra cola è , L’apparire fuperbo Se 
entrato , il che non può ciTerc più odiofò à i popo- 
li , & maiUine à i liberi. Et benché da quella lù- 
perbia 8 c da quel fafto non ne nafcefiè loro alcuna 
incommodità, nondimeno hanno in odio chi Tuia. 
Da che un Principe fi debbe guardare come da u- 
no fcoglio ; percne tirarfi odio addo (Io lènza fuo 
profitto, è al tutto partito temerario & poco 
prudente. 

CAP. XXIV. 

La prolovgatìone de gli imperii fece ferva 
'Roma. 

CE fi confiderà bene il procedere della Rcpublica 
Romana, fi vedrà due colè eficre fiate cagione 
della refolutionc di quella Rcpublica; l’una furono. 
Le contcntionc che nacquero dalla legge Agraria; 
l’altra, La prolungationc de gli Imperii ; le quali 
colè iè biffino fiate conofciure bene da principio, 
fk fattivi debiti rimedii, farebbe fiato il viver libe- 
ro più lungo , & per auventura più quieto. Et ben- 
ché quanto alla prolungatone dell’Imperio, non fi 
vegga die in Roma nafeefle mai alcun tumulto , 
nondimeno fi vede in fatto, quanto noce alla città 
quella auttorità che i cittadini per tali deliberationi 
prefono. Et fc gli altri cittadini à chi era proro- 
gato il Magifilato biffino fiati favi 8 c buoni , co- 
me fù L. Quintio, non fi farebbe incorfo in quef- 
to inconveniente. La bontà del quale è d’uno effem- 
pio notabile; perche fèndofi fatto tra la Plebe 5c il 
Senato* con vent ione d’accordo, 8 c havendo la Plebe 
prolungato in un’anno l’Imperio à i Tribuni, giu- 
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dicando gli atti à poter relìllere afi’ambitione de i 
Mobili, volle il Senato per gara della Plebe, & per 
non parere da meno di lei , prolungare il. Confida- 
to à L. Quintioj il quale al tutto negò quella de- 
. liberatione, dicendo, Che i cattivi eilempi fi vole- 
vano cercare di fpegnerli, non di accrefcerli con 
un'altro più cattivo eflèmpio; 8c volle, fi fàcelfino 
nuovi Confòli. La qual bontà & prudenza fè fufie 
fiata in tutti i cittadini Romani, non harebbe lan- 
ciata introdurre quella confùetudine di prolungare 
i Magi (Irati, Se da quella non li farebbe venuto al- 
la prolungatione de gli Imperii, la qual cofa col 
tempo rouinò quella Republica. 

Il primo à chi fù prorogato lrmperio, tu P. 
Philone , il quale eflèndo à campo alla città di Pa-- 
lepoli, & venendo la fine del fuo Confòlato, & pa- 
rendo al Senato eh’ egli havefiè in mano quella vit- 
toria , non gli mandarono il fucceflore , ma lo fe- 
cero Proconlolo. Tal che fu il primo Proconiolo. 
Laqual colà (ancora che moda dal Senato per uti- 
lità publica) fu quella, che con il tempo fece ferva 
Roma. Perche quanto più i Romani li di tediaro- 
no con le armi, tanto più pareva loro tale proroga- 
tione necellària , Se più l’ufàrono. La qual colà 
fece due inconvenienti. L’uno, Che meno nume- 
ro d’huomini lì dlèrcitarono ne gli Imperii , & fi 
verme per quello à rillrignere la riputatone in po- 
chi *. l’altro , Che dando un cittadino aliai tempo 
comandatore d’uno efier cito , fe lo guadagnava, & 
fàcevalèlo partigiano; perche quello cllcrcito col 
tempo dimenticava il Senato, & riconofceva quel- 
lo , capo. Per quello , Siila & Mario poterono 
trovare loldati che contra al bene publico gli fègui- 
taffino. Per quello , Celare potette occupare la pa- 
tria : che le mai i Romani non haveflino prolunga- 
ti i Magillrati 8c gli Imperii, le non venivano fi 
lofio à tanta potenza, Se fc fulfino flati più tardi- 
gli 
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gli acquici lora, farebbero ancora venuti più tardi 
nella ferviti* 

CAP, XXV, 

"Della povertà di Cincinnato , & dimoiti Citta* 
dini "Romani. 

\ 

N Oi habbiamo ragionato altrove come la più ti- 
ni colà che lì ordini in un yiver libero, è, 
Che lì mantenghino i Cittadini poveri. Et benché 
in Roma non apparifea , quale ordine fuflè quello 
che facelTc quello effetto (ha vendo malli me la lcg^ 
ge Agraria havuta tanta oppugnatione) nondimeno 
per il'perienz.a li vidde che dopò cccc.anni che Ro- 
ma era Hata edificata , v’era una grandifiìma po- 
vertà; ne li può credere che altro ordine maggiore 
facefiè quello effetto, che veder, come per la po- 
vertà non ti era impedita la via à qualunque grado, 
& à qualunque honore, & come s’andava à trovar 
la virtù in qualunque cafa l’habitaflò. Ilqual mo- 
do di vivere, faceva manco delidcrabili le richcfcze. 
Quello lì vale manifello, perche eflèndo Minutio 
Confolo alìediato con lo efièrcito lùo da gli Equi, 
lì empiè di paura Roma che quello efièrcito non .lì 
perfidie, tanto che ricorfero a creare il Dittatore, 
ultimo rimedio nelle loro cofe afflitte. Et crearo- 
no L. Quintio Cincinnato, il quale ali’ hora lì tro- 
vava nella fua piccola villa, la quale lavorava di fua 
mano. La qual colà con parole auree è celebrata 
da Tito Livio, dicendo; Opera precium eft audire, 
qui omnia pra divitiis humema fpernunt , ncque bo- 
ntri magno locum-, ncque virtutt putnnt effe , ni/ìef- 
fufe affluant opes. Arava Cincinnato la fua picco- 
la villa, la quale non trapalava il termine di quat- 
tro iugeri, quando da Roma vennero i- Legati del 
Y74. . Se- 
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Senato, à fignificarli la elettione della fua Dittatu- 
ra , & à inoltrarli in qual pericolo fi trovava la Ro- 
mana Republica. Egli prelà la fua toga, venuto 
in Roma , & ragunato uno* eflèrcito , n’ando à li- 
berar Minutio; & havendo rotti 8c Ipogliati i ri- 
mici, & liberato quello, non volle che l’elìèrcito 
attediato filile partfcipe della preda , dicendogli 
quelle parole; Io non voglio che tu participi della 
preda di coloro de’ quali tu lèi fiato per elfere pre- 
da , & privò Minutio del Confidato , & fecelo Le- 
gato, dicendogli -, Starai tanto in quello grado .cho 
tu impari à làper edere Confido.. Haveva fatto fuo 
Maeftro- de’ cavalli L. Tarquinio, il quale per la po- 
vertà militava à piede. Notali (com’è detto) l’ho- 
nore che fi faceva in Roma alla povertà , & come 
ad un’ huomo buono & valente, quale era Cincin- 
nato, iv. iugeri di terra badavano à nutrirlo. La 
qual povertà li vede , come era ancora ne i tempi 
di Marco Regolo, perche fendo in Africa con gli 
edèrciti ,. domandò licentia al Senato per poter tor- 
nare à cuftodire la fua villa , laquale gli era guafta 
da’ fuoi lavoratori. 

Dove fi vede due colè notabiliflime; l’una, La 
povertà; & come vi ftavano dentro contenti; 8c 
come ballava à quelli cittadini trarre della guerra- 
lionorc ; & l’utile tutto lafciavano al publico. Per- 
che s’cgli havedèro peolàto d’arrichire della guerra, 
gli farebbe dato poca briga, che i fuoi campi fufii- 
uo fiati guaiti. L’altra e , Confiderai la generofi- 
tà deli’ animo di quelli cittadini; i quali, prepofti 
ad uno efièrcito, faliva la grandezza dell’ animo 
loro lòpra ogni Principe, non (limavano i Re, non 
le Republiche, non gli sbigottiva ne (paventava 
cofa alcuna; Se tornati dipoi privati, diventavano 
parchi, humili, curatori delle piccole fatuità loro, 
ubbidienti à i Magiftrati, riverenti alli loro mag- 
giori, Talché, pare imponibile ch’uno medefima 

animo 
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animo patilca tanta mutatione. Durò queRa po- 
vertà ancora ialino à i tempi di Pauto Emilio, che 
furono quali gli ultimi felici tempi di quella Repu- 
blica , dove , Un cittadino che col triompho luo 
arrichì Roma, nondimeno mantenne povero fe. Et 
co tanto lì Rimava ancora la povertà, che Paulo 
nelì’honorare chi s’era portato bene nella guerra, 
donò à un iuo genero una tazza d’ariento , il quale 
fu il primo ariento che fuflè nella l'uà cala. Et 
potrebbelì con un lungo parlare, moRrare quanti 
migliori frutti produca la povertà che la ricchezza, 
& come l’una hà honorato le Città , le Provincie , 
le Sette, *8c l’altra l’ha rouinate, le quella materia 
non fuflè Rata molte volte da altri huomini cele- 
brata. 



CAP. XXVI. 

Come per cagione di Temine fi rouina un Stato. 

XT Acque nella città d’Ardea tra i Patritii & i Pie- 
bei una lèditione per cagione d’un parentado, 
dove havendoiì à maritare una femina herede, la 
domandarono parimente un Plebeo & un Nobile, 
& non havendo quella padre, i tutori la volevano 
congiugnere al Plebeo, la madre al Nobile; di che 
nacque tanto tumulto, che li venne alle armi, do- 
ve tutta la Nobiltà s’armò in favore del Nobile, & 
tutta la Plebe in favore del Plebeo. Talché eflèn- 
do fuperata la Plebe , s’ufcì d’Ardea , 8c mandò à i 
Volici per aiuto, i Nobili mandarono à Roma. Fu- 
rono prima i Volici , 8c giunti intorno ad Ardca 
«'accamparono. Sopravennero i Romani , & rin- 
chiulòno i Volfci fra la terra & loro, tanto che gli 
coRrinfono (eflèndo Rretti dalla fame) à darli àdif- 
cretione. ' Et entrati i Romani in Ardca, morti tut- 
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ti i cajji della lèditione, compolono le cofedi quel* 
la citta. Sorib in quello tetto più colè da notare. 
Prima fi vede come le Donne fono fiate cagioni di 
molte rouine, & hanno fatti gran danni a quelli 
che governano una città, & hanno caufàto di mol- 
te divifioni in quella; & (come s’è veduto in quefi 
ta nottra hittoria) l’èccettb fatto contro à Lucretia 
folle lo Stato à i Tarquini, quell’ altro fatto con- 
tro à Virginia, privò i Dieci dell’ auttorità loro. 
Et Ariftotile tra le prime colè che mette della 
rouina de’ Tiranni , è l’haver ingiuriato altrui per 
conto di Donne, ò con ftuprarle, ò coji violarle, 
ò corrompere i matrimonii , come di quefta parte 
nel capitolo dove noi trattammo delle congiure lar- 
gamente fi parlò. Dico adunque , Come i Principi 
aflòìuti, 8c i governatori delle Republiche . non 
hanno à tenere poco conto di quefta parte, ma deb- 
bono confiderare i difordini, che per tale acciden- 
te pofiono nafoere, & rimediarvi in tempo, che il 
rimedio non fia con danno 8c vituperio dello Stato 
loro, ò della loro Republica; come intervenne àgli 
Ar.ìeati, i quali per havere lafciato crefcere quella 

g ira tra i loro cittadini, fi conduttono à dividerli 
a loro, & volendo riunirfi hebbono à mandare 
per foccorfi eftevni, il che è un gran principio d’u- 
na propinqua lèrvitù. Ma vegnamo all* altro nota- 
bile del modo de riunire le città, del quale nel fu- 
turo capitolo parleremo. 



t 
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cap. xxvir. 

Come e* fi ha a unire una Città divifa , & 
come quella opinione non è vera. Che è 
tenere le Città, bifogna tenerle chju<- 
nite. 

pEr lo dièmpio de’ Confòli Romani che reconci- 
liarono infieme gli Ardeari , fi nota il modo co- 
me fi debbo comporre una città divilà, il quale 
non c altro, ne altrimenti fi debbe medicare, che 
ammazzare i capi de’ tumulti -, perche egli è nc- 
ceflario pigliare uno de’ tre modi, O ammazzar- 
gli, come fecero coftoro; O rimuovergli della cit- 
ta; O fare loro far pace infieme , lòtto oblighi di 
non fi offendere. Di quelli tre modi, queflo ulti- 
mo è più dannofo , men certo. Se più inutile. 
Perche egli è imponibile dove fia corto aliai {àn- 
gue, ò altre limile ingiurie, ch’una pace fatta per 
forza , duri, riveggendo fi ogni dì infieme in vifoi 
Se è difficile che lì aflenghino dall’ ingiurare l’uno 
l’altro, potendo nalcere fra loro ogni dì per la con- 
verlàtione , nuove cagioni di querele. Sopra che 
non li può dare il migliore eflèmpio che la cittì di 
Pifloia. Era divilà quella città (com’è ancora) xv, 
anni fono, in Panciatichi, & Cancellieri ; ma all’ 
hora era in sù l’arme , 8c hoggi le hà pofàte. Et 
doppò molte difpute fra loro, vennero al lìngue, 
alla rouina delle calè, al predarli la robba, S: ad 
ogni altro termine di nimico. Et i Fiorentini, 
che gli havevano à comporre, fempre vi ufarono 
quel terzo modo , 8c lèmprc ne nacquero maggiori 
tumulti, Se maggiori fcandoli. Tanto che {fracchi, 
fi venne al fecondo modo, di rimuovere i Capi del- 
le parti, de’ quali alcuni meflòno in prigione, al- 
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curii altri confinarono in varii luoghi ; tanto che 
l’accordo fatto, potette Ilare, & è flato infino à 
hoggi. Ma fenza dubbio piu fìcuro fùria flato il 
primo. Ma perche Amili eflccutioni , hanno il 
grande 8c il generalo , una Republica debole non le 
sà fàre,_& enne tanto d ileo fio, che à fatica la fi 
conduce al rimedio fecondo. 

Et quelli fono di quelli errori che io dilli nel 
principio che fanno i Principi de’ noflri tempi, che 
hanno à giudicare le cofe grandi , perche dovereb- 
bono voler vedere come fi fono- governati coloro 
che hanno havuto à giudicare anticamente limili 
cali. Ma la debolezza de’ prefenti huomini, cau- 
data dalla debole educatione loro, & dalla poca no- 
titia delle cofe, fa che fi giudichino i giuditii anti- 
chi parte inhumani, parte imponibili. Et hanno 
certe loro moderne opinioni difcofle al tutto dal 
vero, com’è quella che dicevano i favi della nollra 
Città un tempo è , Che Infognava tener Pi/loia con 
le partì , & P<f* con le foriere -, 8c non s’au veggono, 
quanto l’una & l’altra di quelle due cofe è inutile. Io 
voglio falciare le fortezze, perche di fopra ne par- 
lammo à lungo, & voglio difeorrere la inutilità che 
fi trahe del tenere le terre , che tu hai in governo 
divifè. In prima è impofììbile che tutti mantenga 
in tutte due quelle parti antiche, ò Principe ò Re- 
publica che le governi. Perche dalla natura è dato 
a gli huomini, pigliar parte in qualunque cofa di- 
vifa , & piacergli più quefla che quella. Talché ha- 
vendo una parte di quella terra mal contenta , fà 
che la prima guerra che viene te la perdi} perche 
egli è imponibile guardare una Città che habbia i 
fumici fuori & dentro. Se la è una Republica che 
la governi , non ci è il più bel modo à far cattivi 
i tuoi Cittadini, & à far dividere la tua Città, 
ch’ha vere in governo una Città divifà; perche ciaf- 
cuna parte cerca d’haver favori , ciafcuna fi fà a - 
anici con varie corruttele. Tal- 
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Talché re nafce due grandini mi inconvenienti. 
L’uno , Che tu non te gli fai mai amici , per non 
eli poter governar bene, variando il governo fpefio, 
bora con l’uno, horacon l’altro humore. L’altro» 
Che tale ftudio di parte, divide di neceffità la tua 
Republica. Et il Biondo parlando" de’ Fiorentini Se 
de’ Pidolcfi ne fa fede, dicendo, Mentre che i Fio- 
rentini difegnavano di riunir Pi/loia , divijono fe me - 
de/imi. .Per tanto fi può facilmente confiderarc il 
male che da quella dividono nafta. Nel m. d. ii 
quando fi perdè Arezzo , Se tutto Val di Tevere, Se 
Val dr Chiana, occupatoci da i Vitelli 8c dal Du- 
ca Valentino, venne un Monlìgnor di Lant, man- 
dato dal Re di Francia à fare redimire à i Fioren- 
tini tutte quelle terre perdute, 8c trovando Lant in 
ogni cade, Io, huomini che nel vietarlo dicevano 
ch’erano della parte di Marzocco , bialìmò affai ques- 
ta dividono, dicendo che fe in Francia uno di quel- 
li fudditi del Re diceflé d’e fiere della parte del Re , 
farebbe, cadigato , perche tal voce non fignificareb- 
bc altro , fè non che in quella terra fufie gente ni- 
mica del Re , Se quel Re vuole che le terre tutte 
fiano fue amiche, unite, & lènza parti. Ma tutti 
quedi modi 8t quede opinioni diverfè dalla verità, 
nafeono dalla debolezza di chi fono Signori , iquali 
veggendo di non poter tenere gli Srati con forza 8c 
con virtù, fi voltano à limili induftrie; le quali qual- 
che volta ne i tempi quieti giovano qualche colà , 
ma come e’ vengono l’auverfità 8c i tempi forti, le 
modrano la fallacia loro. 
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g a p:. XX Vili- 

<?/;? Jt debbe por mente alle opere de' Cittadi- 
ni > perche molte uolte / otto una opera 
pia Jt nafconde un principio di Ti- 
rannide 

- » "* 

p Sfèndo la Città di Roma aggravata dalla fernet 
■*“ 8c non bacando le proviiìoni publiche à ceflàr- 
la, prelè animo uno Spurio Melio, ellèndo aliai 
ricco fecondo quelli tempi, di fare provilìone di 

frumento privatamente , & pafeerne con fuo grado 
! , , tv i i c. r_ 



nafeere, per opprimerla avanti che la pigliale più' 
forze , gli creò un Dittatore addoflb , & fecelo mo- 
rire. Qui è da notare, come molte volte. l’opero 
che paiono pie, 8c da non le potere ragionevol- 
mente dannare, diventano crudeli, & per una Re- 

E ublica fono pericolofilfime , quando non fìano à 
unn’hora corrette. Et per difeorrere quella colà 



buon’hora corrette. Et per difeorrere quella colà 
più particolarmente, dico. Che una Republica Ten- 
ia Cittadini riputati non può dare , ne può gover- 
narli in alcun modo bene. Dall’ altro canto , La 
riputatione de* Cittadini è cagione della Tirannide 
delle Republiche. Et volendo regolare quella colà, 
bifogna talmente ordinarli , che i Cittadini lìano ri- 
putati di riputatione che giovi, & non nuoca alla 
Città, & alla libertà di quella. Et però fi debbe 
cflàminare i modi co i quali ei pigliano riputatio- 
ne, che fono in effetto due, O publici, O priva- 
ti. I modi publici fono, quando uno configliando 
bene, operando meglio in beneficio comune, ac- 
quili* riputatione > à quello honore fi debbe aprire 
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]a via à i Cittadini , & preporre premii 5 c à i con- 
figli 8c all’ opere, talché e’ fc n’habbmo adhono- 
rare 8c fodisfare; 8c quando^ quelle ripatationi pre- 
fe per quelle vie liano fchiette & fèmplici, non fa- 
ranno mai pericolofè : ma quando le fono prete per 
vie private (che è l’altro modo preallegato) fono 
pericolofidìme, 8c in tutto nocive. Le vie private • 
fono, facendo beneficio à quello & à quell’ altro • 
privato , con predargli danari , maritargli le figli- 
vole, difendendolo da i Magiftrati , & facendogli 
limili privati favori , 'quali fi tanno gli huomini par- 
tigiani, & danno animo à chi è cofi favorito di 
poter corrompere il publico , & sforzare le leggi. 
Dcbbe per tanto una Republica bene ordinata , a- 
prire le vie (come è detto) à chi cerca favori per 
vie publiche , 8c chiuderle à.chi li cerca per vie • 
private, come fi vede che fece Roma; perche in 
premio di chi operava bene per il publico; ordi- 
nò i triomphi , & tutti gli altri honori che la 
dava à i Tuoi Cittadini ; & in danno di chi lotto 
varii colori , per vie private cercava di farli 
grande, ordinò l’accufe ; 8c quando quefte non 
baftadèro , per edere accecato il popolo da una 
fpetie di fallò bene, ordinò il Dittatore, il qua- 
le con il braccio Regio fàceflc tornare dentro al 
legno chi ne fudè ufeito, come la fece, per pu- 
nire Spurio Melio. Et una che di quefte cofe fi 
t lafci impunita, è atta à rouinare una Republica» 
perche difficilmente con quello eflempio fi riduce 
dipoi in la vera via. 



CAP. 
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CAP. XXIX. 

Che gli peccati de i popoli nafcono da i 
Principi. 

xjOn fi dolghino i Principi d’alcuno peccato che 
^ faccino i popoli, eh’ egli habbiano in gover- 
no; perche tali peccati conviene che nalchino, ò 
per fiua negligenza, ò per efier lui macchiato di li- 
mili errori. Et chi di {correrà i popoli che ne’ i 
noftri tempi fono fiati tenuti pieni di ruberie. Se 
di limili peccati, vedrà che farà al tutto nato da 
quelli che gli governavano, che erano di firmile . 
natura. La R.omagn|, innanzi che in quella fuflè- 
ro Ipenti da Papa Alefiàndro VI. quelli Signori 
che la comandavano , era uno efièmpio d’ogni 
leeleratiflìma vita , perche quivi fi vedeva per 
ogni leggiere cagione, feguire ucciiìoni Se rapine 

P randi lume. Ilcne nafeeva dalla triftitia di quei 
rincipi, non dalla natura trilla de gli huomini, 
come loró dicevano. Perche fiendo quelli Princi- 
pi poveri, & volendo vivere da ricchi, erano for- 
zati volgerli à molte rapine, 8c quelle per varii 
modi ufiare. Et tra l’altre dishonefte vie che e’ 
tenevano, facevano leggi , & prohibivano alcuna 
attione ; dipoi erano i primi che davano cagione 
della inoflèrvanza d’eflc , ne mai punivano gli i- 
noflèrvanti , fe non poi quando vedevano efier .in- 
cori! aliai, in limile pregiuditio, 8c all’hora fi vol- 
tavano alla punitione, non per zelo delia legge fat- 
ta, ma per cupidità di rificuotere la pena. Donde 
nalccvano molti inconvenienti , 8clòpra tutto quef- 
to , che i popoli fi impoverivano, & non fi cor- 
reggevano, 8c quelli che erano impoveriti, s’in- 
gegnavano contra à i meno potenti di loro preva. 

lcrfi. 
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Icrfi. Donde fingevano tutti quelli mali che di. 
fopra fi dicono, ae’ quali era cagione il Principe.. 
Et che quello fia vero, lo moftra T. Livio, quan- 
do ei narra che portando i legati Romani il dono 
della preda de’ Veienti ad Apolline, furono prefi da, 
i corlàri di Lipari in Sicilia condotti in quella ter- 
ra. Et intefo Timafithco loro Principe che dono 
era quello, dove egli andava , Se chi lo mandava, fi 
porto (quantunque nato à Lipari) come huomo Ro- 
mano , Se moftrò al popolo , quanto era impio oc- 
cupare fimil dono. Tanto che con il confenlo dell* 
univerlàle ne l’alciò andare i. Legati con tutte le co- 
lè loro. Et le parole dello hiftorico lono quelle; 
Timafitheus multitudinem religione implevit , qua 
femper regenti eji Jìmilis. Et Lorenzo de i Mali- 
ci a conhrmatione di quella lentcnza dice: 

Et quel che fa. il Signor fanno poi molti % 

Che nel Signor fon tutti gl' occhi volti . 

CAP. XXX. 

r JU un Cittadino che- voglia nella fua Re public * 
far di fua auttorità alcuna opera buona , 
è neceffario prima fpegnere l'invìdia ; 

& come , venendo il nimico,? ha a 
ordinare la difefa d'uva Città. 

I Ntendendo il Senato Romano come la Tolcana 
tutta haveva fatto nuovo deletto per venire a’dan- 
ni di Roma , Se come i Latini 8c gli Hernici fiati per 
lo adietro amici del popolo Romano y s’erano accos- 
tati co i Volfci, perpetui nimici di Roma , giudi- 
cò quella guerra dovere ellère pericololà. Et tro- 
vandoli Camillo Tribuno , di potefià confidare, 
pensò che fi potelTe fare lènza creare il Dittatore „ 

quando. 
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quando gli altri Tribuni Tuoi colleghi volesfino crei 
dergli la lòmma dello Imperio. Il che detti Tribu- 
ni fecero voluntariamentc ; Ncc quicquam (dice T. 
Livio) de majejì/tt» fuà detrnttum credebant , quod 
majefitti ejus concejjìffent .- Onde Camillo prelà à 
•parole quella ubbidienza, comandò che là fcrives- 
lino tre ellèrciti. Del primo volle elTèr Capo lui , 
per ire centra i Tofcani v Del fecondo fece Capo 
Quinto Servilio, ilquale volle llefìè propinquo à 
Roma , per oliare à i Latini gc à gli Hernici , le lì 
movesfmot Al terzo dièrcito prepolè Lucio Quin- 
tio , ilquale fcrillè per tenere guardata la Città , & 
difelè le porte Se la Curia , in ogni calo che nas- 
ceflc. Oltre à quello , ordinò cne Oratio uno de’ 
fuoi colleghi provedeilè l’arme, & il frumento, 8c 
l’altre cole che richieggono i tempi della guerra. 
Prepolc Cornelió ancora fuo collega, al Senato Se 
al publico coniglio, accioche potè (Te conlìgliare le 
attioni che giornalmente s’havev3no à fare 8c cllc- 
guire. In modo furono quelli Tribuni in quelli 
.tempi per la lalute della patria difpolli à comandare 
& ad ubbidire. Notali per quello- tefto , quello 
che faccia uno huomo buono & làvio , & di quan- 
to bene fra cagione , & quanto utile ei posi! fare 
alia lua patria, quando mediante la lùa bontà 8c 
virtù egli hi fpenta l’invidia ; la quale è molte vol- 
te cagione che gli huomini non pollbno operar be- 
ne, non permettendo detta invidia ch’egli habbino 
quella auttorità, la quale è neceflària bavere nelle 
cofe d’importanza. Spegnefi quella invidia induoi 
modi ; ò per qualche accidente forte & difficile, 
dove ciafcuno veggendofi perire , poftpofta ogni 
ambinone corre- volontariamente ad ubbidire à co- 
lui che crede che con la fua virtù lo polla liberare; 
come intervenne à Camillo, ilquale havendo dato 
di le, tanti faggi d’huomo eccellentisfimo,8c dira- 
do, llato tre vate Dittatore, Se havendo amminiitra- 

to 
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to fcmpre quel grado ad utile publico, 8c non à. 
propria utilità , haveva fatto che gli Ktiomini non 
temevano della grandezza fua , &. per effe tanto 
grande , Se tanto riputato, non Rimavano colà ver- 
gognofà effe inferiore à lui. Et però dice T. Li- 
vio làviamentc quelle parole; Nec quicquam, óre. 

In un’ altro modo fi fpegne l’invidia , Quando 
ò per violenza; ò per ordine naturale, muoiono co- 
loro che fono flati tuoi concorrenti, nel vpnire à 
qualche riputationc Se qualche grandezza , i quali 
veggendoti riputato più di loro, è imposfibile che 
mai acquiefchino, & diano patienti. Et quando 
fono huomini che fiano ufi à vivere in una Città 
corrotta, dove la educatione non habbia fatto in 
loro alcuna bontà, è imposfibile che per accidente 
alcuno mai lì- ridichino ; Se per ottenere la voglia 
loro, & fodisfare alla loro perverfità d’animo, fa- 
rebbero contenti vedere la rouina della loro pa- 
tria. A vincere quella invidia, non ci è altro ri- 
medio , che la morte di coloro che l’hanno ; 8c 
quando la fortuna è tanto propitia à quell’ huomo 
virtuolò (che fi muoiano ordinariamente) diventa 
lènza fcandolo gloriofo , quando lènza oflacolo Se 
lènza offefà et può inoltrare la fua virtù. Ma 
quando ei non habbi quella ventura gli conviene 
penfàrc per ogni via à torfègli dinanzi; Se prima 
ch’ei facci colà alcuna, gli bifogna tener fnodi 
ch’ei vinca quella difficultà. Et chi legge la Bi- 
bia fen fornente , vedrà Moifè effe flato sforzato 
(à voler che le fue leggi & gli fuoi ordini andas- 
ìèro innanzi) ad ammazzare infiniti huomini, i quali 
non molli da altra che da invidia fi opponevano 
à i difègni fuoi. Quella ncccfiìtà conofceva benis- 
fimo Frate Girolamo Savonarola , conofcevala an- 
cora Pietro Soderini Gonfaloniere di Firenze. L’u- 
no non potette vincerla, per non bavere autorità- 
à poterlo, fare, che. fu il Frate, 8c per non effe 

in telo. 

\ 



Digitized by Google 




380 D E* D I S C O R S I 
mtclò bene da coloro che lo fegu ita vano, che nè 
harebbono havuto autrorità. Nondimeno per lui 
non rimale, è le Tue prediche fono piene di aecu- 
fe de i favii del mondo , 8c di invettive contro à 
loro , perche chiamava coli quelli invidi, 8c quelli che 
lì opponevano à gli ordini nioi. Quell 1 altro , credeva 
col tempo, con la bontà, con la fortuna fua, con 
beneficarne alcuno, Ipegncre quella invidia, veden- 
doli d’aflài fi-cica età, 8c con tanti nuovi favori 
che gh arrecava il modo del fuo procedere, che 
credeva poter fuperar quelli tanti , che per invidia 
le gli opponevano , fenza alcun fcandolo , violenza , 
& tumulto; 8c non i'apeva che’l tempo non lì può 
afpettare, la bontà non balla, la fortuua varia, & 
la malignità non truova dono che la plachi. Tanto 
che l’uno 5 c l’altro di quelli due rouinarono , & la 
rouina loro fu caulàta da non haverìàputo, ò po- 
tuto vincere quella invidia. 

L’altro notabile è, l’ordine che Camillo detteden- 
tro 2 c fuori per la lilute di Roma. Veramente 
non lènza cagione gli hillorici buoni (come è ques- 
to noltro) mettono particolarmente 8c dillintamen- 
te certi cali , accioche i pofteri imparino come c- 
gli habbino in limili accidènti à difènderli. Et 
dcbbeli in quello telto notare, Che non è la più 

r ricololà ne la più inutile ditela, che quella che 
fa.tumultuariamente Se lènza ordine. Et quello 
li molira per quello terzo efièrcita che Camillo fe- 
ce Icrivcre per lalciarlo in Roma à guardia della 
Città; perche molti hai ebbero giudicato^ giudi- 
cherebbono quella parte fuperflua, fèndo quel po- 
polo per l’ordinario armato 8c bcllicolò , & per ques- 
to , che non gli bifognaflè difcriverlo altrimente , 
ma balfallè farlo armare quando il bifogno venillè. 
Ma Camillo, 8c qualunque fullc làvio come era 
elfo, la giudica altrimente; perche non permette 
mai che una moltitudine pigli l’arme , le non con 
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certo ordine 8c ctrto modo. Et però in sù quello 
eflempio, uno che iìa prepoftoà guardia d’una Cit- 
tà debbe fuggire come uno icoglio , il fare armare 
gli huomini tumultuofamente ; ma dèbbe prima 
Bavere fcritti & fcelti quelli che voglia s’armino, 
chi egli habbino à ubbidire , dove à convenire , dove 
andare, 8cà quelli che non fono feritti comandare che 
fliano ciafouno alle calè fue à guardia di quelle. 
Coloro che terranno quello ordine in una Città as- 
faltata , fàcilmente fi potranno difendere , chi farà 
altrimenti, non imiterà Camillo, & non fi difen- 
derà. 



CAP. XXXL 

Le "Republiche forti, ir gli Huomini Eccellenti 
ritengono in ogni fortuna il mede fimo animo 
<& la loro medefima dignità. 

Ra l’altre magnifiche cofe che’l noftro hiflorico 
A fa dire & fare à Camillo, per moftrare come 
debbe elTere fatto un’huomo eccellente, gli mette 
m bocca quelle parole; Nec mihi Dittatura animot 
fecit , nec exilium ademit. Per le quali parole fi 
vede , come gli Huomini Grandi fono fempre in 
ogni fortuna quelli medeiìmi; & fe la varia, hora 
con efàltargli , hora con opprimergli , quelli non 
variano , ma tengono fèmpre l’animo fermo , & in 
tal modo congiunto con il modo del vivere loro, 
che facilmente fi conofce per ciafcuno, la fortuna 
non haver potenza fopradi loro. Altrimenti fi go- 
vernano gli huomini deboli ; perche invaniscono 
& inebriano nella buona fortuna, attribuendo tutto 
il bene ch’egli hanno , à quelle virtù che non co- 
nobbero mai. D’onde nafce che diventano infop- 
portabili & odiolì à tutti coloro ch’egli hanno in- 
torno. 
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torno. Da che poi dipende la Subita variatione del- 
la forte , laquale come veggono in vilò , caggiono 
Subito nell’ altro difetto, Se diventano vili Se abiet- 
ti. Di qui nafee che i Principi coli fatti peniino 
•nella auverlità piùà fuggirli che à difenderli, come 
quelli che per haver male ulita la buona fortuna» 
fono ad ogni difela impreparati. 

Quella virtù, & quello vitio, ch’io dico trovar- 
li in uno huomo folo, li trova ancora in una Re- 
publica , Se in elièmpio ci fono i Romani , Se i 
VinitianL Quelli primi , nefluna cattiva forte gli 
fece mai divenire abietti, ne nefluna bona fortuna 
gli fece mai eflère infoienti, come li vidde manj- 
fèllamente dopò la rotta ch’egli hebbero à Canne , 
& dopò la vittoria ch’egli hebbero contra ad An- 
tioco j perche per quella rotta, ancora che gravifTi- 
ma per eflère Hata la terza, non invilirono mai; & 
mandarono fuori «Sferriti ; non vollero riscattare i 
loro prigioni contra à gli ordini loro; non manda- 
rono ad Annibaie ò à Cartagine à chiedere pace; 
ma lafciatc Ilare tutte quelle colè abiette indietro, 
pcnfaiono Sempre alla guerra, armando per careflia 
d’huomini , i vecchi Se i fervi foro. Laqual colà 
conofciuta d’ Annone Cartaginefe (come di fopra 
lì dille) mollrò à quel Senato quanto poco conto 
s’haveva à tenere delie rotta di Canne. Et coli li 
vidde come i tempi difficili non gli sbigottirono, 
ne gli renderono humili. Dall’ altra parte i tempi 
prolperi non gli fecero infoienti ; perche mandando 
Antioco oratori à Scipione à chiedere accordo , a- 
vanti che fuffino venuti alla giornata , 8c ch’egli ba- 
velle perduto, Scipione gli dette certe conditioni 
deila pace, quali erano, che lì ritiraflè dentro alla 
Siria , Se il redo lafciaflè nell’ arbitrio de’ Romani ; 
ilqual accordo ricufando Antioco, Se venendo alla 
giornata , & perdendola, rimandò ambafeiatori à 
Scipione , con commilitone che pigliaflèro tutte 
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■quelle conditioni erano date loro dal vincitore ; à i 
quali non propoli altri patti che quelli s’havefiè of- 
ferti innanzi che vincelfe, foggiungendo queile pa- 
role j Romani , fi v 'mcumur , non minuuntur 

uumi s , ntc fi vincunt , infolefitre folent. 

Al contrario appunto di quello s’è veduto fare à i 
Vinitiani , iquaii nella buona fortuna (parendo loro 
haverfèla guadagnata con quella virtù che non ha- 
vevano) erano venuti à tanta infoienza ,che chiama- 
vamo il Re di Francia figlivolo di S. Marco} non 
Rimavano la Chiefa} non capivano in modo alcu- 
no in Italia} Se havevanfì prefuppoflo nell’ animo 
d’haver à far una monarchia limile alla Romana. 
Dipoi come la buona forte gli abbandonò, & ch’e- 
gli hebbero una mezza rotta à Vaila , dal Re di 
Francia, perderono non foìamente tutto lo Stato 
loro, per ribellione, ma buona parte ne dettero, & 
al Papa, 8t al Re di Spagna, per viltà & abiet- 
tione d’ammo } 8c in tanto invilirono , che man- 
darono ambafoiadori all’ Imperadore , à farli tri- 
butar», & fenderò al Papa lettere piene di viltà 
Bc di fummiflione, per mt^frlo à compafTione. 
Alla quale infelicità pervenne^ in quattro giorni, 
& dopò una mezza rotta; perche havendo com- 
battuto il loro eflèrcito, neln^firarfi venne à com- 
battere 8c edere oppreffo circa la metà , in modo 
che l’uno de’ Proveditori che fi felvò, arrivò à 
Verona con più di xxv. mila fòldati, tra piè Se 
cavallo. Talmente che fè à Vinegia 8c ne gli or- 
dini loro fuflè fiata alcuna qualità di virtù, facil- 
mente fi potevano rifere, & dimoflrare di nuovo 
il vifo alla fortuna, Se edere à tempo, ò à vin- 
cere, ò à perdere più gloriofamente, ò ad havere 
accordo più honorevolc. Ma la viltà dell’ animo 
loro , caufeta della qualità de’ loro ordini non buo- 
ni nelle colè della guerra, gli fece ad un tratto 
perdere lo Stato & l’animo. Et tempre interver- 
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rà coli à qualunque fi governi come loro. Perche 
quello diventare infoiente nella buona fortuna, 8c 
abietto nella cattiva, nafoc dal modo del procede- 
re tuo , & dalla educatione nella quale tu lèi nu- 
trito; la quale quando è debole & vana, ti rende 
limile à fe; quando è fiata altrimenti, tirende an- 
cora d’un’ altra forte , & facendoti migliore conos- 
citore del mondo , ti fa meno rallegrare del bene , 
& meno rattriftare del male. Et quello che fi di- 
ce d'uno folo , fi dice di molti che vivono in fina 
Republica medcfima, i quali fi fanno di quella 
perfettione che hà il modo del vivere di quelja. 
Et benché altra volta fi fia detto, Come il fonda- 
mento di tutti gli Stati, è la buona militia, 8c 
come dove non è quella, non poflbno eflère, nc 
leggi buone, ne alcun’ altra colà buona, non mi 
pare fuperfluo replicarlo; perche ad ogni punto nei 
leggere quella hiftoria , fi vede apparire quella ne- 
cellità , & fi vede come la militia non puote eflère 
buona , le la non è elTercitata , & come la non li 
può eflèrcitare, le la non è compofia di tuoi lùddi- 
ti. Perche fcmpre *6h fi Ila in guerra, ne fi può 
llarvi ; però convie^poterla eflèrcitare à tempo di 
pace, & con altri che con lùdditi non fi può fare 
quello eflèrcitio , rifritto alla fpefà. 

Era Camillo andato (come di fopradicemo) con 
Peflèrcito contra à i Tofcani, & havendo i Tuoi 
iòldati veduto la grandezza dello eflèrcito de i forni- 
ci, s’erano tutti sbigottiti , parendo loro eflère tan- 
to inferiori da non poter {ottenere l’impeto di quel- 
li. Et pervenendo quella mala dilpofitione del cam- 
po à gli orecchi di Camillo, fi moftrò fuora , & 
andando parlando per il campo à quelli & à quelli 
foldati , traile loro del capo quella opin one, 8c 
nell’ ultimo , lènza ordinare altrimenti il campo , 
diflè; jShtod quifque JiJicìt , aut confuevit , faci et. 
Et chi confiderei bene quello termine, & le paro- 
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le dille loro, per inanimirli à ire contra a’ nimici, 
coniidererà come e’ non fi poteva , ne dire , ne far 
fare alcuna di quelle colè ad uno ellèrciro , che prima 
non fufiè fiato ordinato & eilcrcitato 8c in pace Se 
in guerra. Perche di quelli fòidati che non hanno 
imparato à fare cofa alcuna non può un Capitano 
fidarli , Se credere che faccino alcuna colà che ftia 
bene. Et fe gli comandafie un nuovo Annibaie , vi 
Touinerebbe lotto. Perche non potendo un Capi- 
tano effere (mentre fi fa la giornata) in ogni parte, 
fe non hà prima in ogni parte ordinato di potere 
havere huomini che habbino lo fpirito fuo , Se be- 
ne gli ordini & il modo del procedere fuo , convie- 
ne di necefiità che ci rouini. Se adunque una città 
farà armata & ordinata come Roma, 8c che o- 
gni dì à i fuoi cittadini, & in particolare & in pu- 
rifico tocchi à fare ifperienza, 8c della virtù loro, 
& della potenza della fortuna, interverrà lèmprc 
che in ogni conditione di tempo , e’ fiano del me- 
dcfimo animo, 8c manterranno la medefima loro 
dignità. Ma quando e’ fiano dilàrmati , & che fi 
appoggeranno folo à gli impeti della fortuna , 8c 
non alla propria virtù , varieranno col variare di 
quella, & daranno tempre di loro quello eflèmpi# 
che hanno dato i Vinitiani. 

CAP. XXXII. 

Quali modi hanno tenuti alcuni à turbare 
una pace. 

P Sfendofi ribellati dal popolo Romano Circci Se 
Velitre due fue Colonie, lòtto fperanza d’efler 
difcfe da i Latini, 8c efiendo dipoi vinti i Latini, 
& mancando di quelle lperanze, configliavano affai 
cittadini che fi doveffe mandare à Roma Oratori 
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racco tnmaijdarfi al Senato; ilqual partito fu tur- 
bato da coloro che erano flati autori delle ribellioni, 
i quali temevano che tutta la pena non fi voltaflè 
fopra la tefte loro. Et per tor via ogni ragiona- 
mento di pace, incitarono la moltitudine ad armar- 
li, à correre fopra i confini Romani. Et vera- 
mente quando alcuno vuole, ò che un popolo, ò 
un Principe levi al tutto l’animo da uno accordo, 
non ci è altro modo più vero , ne più ftabile , che 
farli ufàre qualche grave feeleratezza contra à co- 
lui con ilqual tu non vuoi che l’accordo fi fàc- 
cia. Perche fèmpre lo terrà difeofto quella pau- 
ra di quella pena, che à lui parrà per lo errore 
commeflò haver meritata. Dopò la prima guerra 
che i Cartaginefi hebbero co i Romani , quelli fol- 
dati , che da’ Cartaginefi erano flati adoperati in 
quellaguerra in Sicilia 8c in Sardegna, fatta che fùla. 
pace , fe ne andarono in Africa , dove non efl'en- 
do fòdisfàtti del loro ftipendio , moflòno l’armi 
contra à i Cartaginefi, & fatti di loro, due capi, 
Matho & Spendio , occuparono molte terre à i 
Cartaginefi, & molte ne faccheggiarono. I Car- 
tagineii per tentare prima ogn’altra via che la zuffa, 
mandarono à quelli, ambafeiadore Aldrubale loro 
cittadino , ilquale peniàvano haveflè alcuna auttorità 
con quelli , eflèndo flato per lo adietro, loro Capi- 
tano. Et arrivato coftui, 8c volendo Spendio 
Matho obligate tutti quelli fòldati à non fperare 
d’haver mai più pace co i Cartaginefi , & per ques- 
to obligarli alia guerra, perfualono loro, ch’egli e- 
ra meglio ammazzate coftui, con tutti i cittadini 
Cartaginefi quali erano appreflò loro prigioni. 
Donde non folamente gli ammazzarono, ma con 
mille fupplitii in prima gli ftratiarono; aggiungen- 
do à quella feeleratezza, uno editto , che tutti i 
Cartaginefi, che per lo au venire fi pigliaflino, fi 
dovcluno in fimi! modo uccidere, La qual delibc- 
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ritione 8c decurione fece quello efferato crudele Se 
opinato contra à i Cartagineli. 

CAP. XXXIII. 

Egli è necejfario , à volere vincere una giornata i 
far r esercito confidente , & fra loro, 
con il Capita no. 

A Voler ch’unoeflèrcito vinca una giornata , è neces- 
làrio farlo confidente, in modo che creda dovere 
in ogni modo vincere. Le cofe che lo fanno confiden- 
te, fono .Che fia armato 8c ordinato bene, conoi'chin- 
li l’uno l’altro. Nc può nafccre quella confidenza, 
ò quello ordine, le non io quelli ladati che fono 
nati & viffuti inheme. Convicn che’l capitano ila 
fìimato , di qualità, che confidino nella prudenza 
fila; & fèmpre confideranno, quando lo vegghino 
ordinato, lòllecito, & animolo, & che tenga bene 
& con riputatione la maella del grado fuo ; & lèm- 
pre la manterrà , quando gli punita de gli errori , 
& non gli affatichi in vano , offervi loro le promes- 
£e, inoltri facile la via del vincere, quelle colè che 
difcolta poteffmo moftrare i pericoli, le nafeonda, 
le alleggerita. Le quali colè oflèrvate bene, lòno 
cagione grande, che l’efièrcito confida , 8t confi- 
dando vince. Ulàvano i Romani di far pagliare à 
gli dlèrciti loro quella confidenza per via di Reli- 
gione, donde nafeeva, che con gli augurii & aus- 
picii creavano i Confidi, facevano il aclctto, par- 
tivano con li eflèrciri, & venivano alla giornata; Se 
lènza haver fatto alcuna di quelle cofe, non mai 
harebbe un buon Capitano & làvio , tentato alcuna 
fattione , giudicando d’haverla potuta perdere fa- 
cilmente, lè i fuoi foldati non havefièro prima in- 
tefo gli Dii eflèr dalla parte loro. Et quando al- 
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cuno Confoìo , ò altro loro Capitano haveflc com- 
battuto contra à gli aufpicii , darebbero punito, 
come e’ punirono Claudio Pulcro. Et benché ques- 
ta parte in tutte l’hiftorie Romane fi conolca , non- 
dimeno fi pruova più certo per le parole che Livio 
ufa nella bocca d’ Appio Claudio , ilquale dolendoli 
col popolo della infolenzadc’ Tribuni della plebe, & 
moftrando che mediante quelli , gli aufpicii & l’altre 
cofe pertinenti alla Religione , fi corrompevano , dice 
coli ; Eludant nunc licet religionem -, Quid enim inter efl 
fi pulii non pafcentur , fi ex cavea tardila exierintffi 
occinuerit avis iParva funi hec ; fed parva tjla non con- 
temnendo , Majores nojlri maximam hanc Rempuili- 
cam fecerunt. Perche in quelle colè piccole , è quel- 
la forza? di tenere uniti & confidenti i foldati, la- 
qual cofa , è prima cagione d’ogni vittoria. Non- 
dimanco conviene con quelle colè lìa accompagna- 
ta la virtù, altrimenti le non ragliono. 

I Preneftini havendo contro à i Romani fuori il 
loro elfercito , fe n’andarono ad alloggiare in fu’l 
fiume d’Allia , luogo dove i Romani furono vinti 
da’ Francefi. Il che fecero per metter fiducia ne i 
loro foldati , & sbigottire i Romani per la fortuna 
del luogo. Et benché quello loro partito fulfe pro- 
babile, per quelle ragioni che di lòpra fi fono dis- 
corlè, nientedimeno il fine della colà mollrò, che 
la vera virtù non teme ogni minimo accidente. 
Il che l’iltorico benilfimo dice con quelle parole in 
bocca polle del Dittatore, che parla coli al fuo 
Maeftro de’ cavagli; Videe tu, fortuna illos fretos, 
ad Alliam confedifr, at tu, fretus armis animisque, 
invade medium aciem. Perche una vera virtù , un 
ordine buono, una lìcurtà prefa da tante vittorie, 
non fi può con cofe di poco momento fpegnere, 
ne una colà vana fi* lor paura , ne un difordine gli 
offènde ; come fi vidde certo , che eflèndo due 

Manlii Confoli contra ài Volfci, per haver man- 
dato 
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dato temerariamente parte del campo à predare, ne 
feguì che in un tempo, Se quelli ch’erano iti, 8c 
quelli ch’erano rimarti fi trovavano afièdiati ; dal 
qual pericolo non la prudenza de’ Con foli, ma la 
virtù de’ proprii foldati gli liberò. Dove Tito Livio 
dice quelle parole; Mtlifùm, etiam fine rettore, /?<*- 
Ulti virtus tutatee eft. Non voglio lalciare in die- 
tro un termine ulato da Fabio , fondo entrato di 
ngovo con I’eflercito in Tofcana, per farlo confi-» 
dente, giudicando quella tal fidanza crtèr più ne- 
cefiaria , per haverlo condotto in paefc nuovo , & 
contra à i nimici nuovi , che parlando avanti la zuffa 
à i foldati, & detto ch’ebbe molte ragioni, median- 
te lequali c’ potevano fperare la vittoria, dille. Che 
potrebbe ancora lor dire certe cole buone , & dove 
e’ vedrebbono la vittoria certa , fe non fuflc peri- 
colofo il manifertarle. Il qual modo come fu fa- 
viameate ulàto, coll merita d’crtèrc imitato. 

CAP. XXXIV. 

Quale fama , ò voce ò opinione fa che il Popolo 
comincia à favorire un Cittadino & fe et 
difribuifee i Magijlrati con maggior 
prudenza , che un Principe. 

A Ltra volta pariamo come Tito Manlio, che fù 
poi detto Torquato , làlvò L. Manlio fuo padre 
da una accula che gli havevt fatta Marco Pompo- 
nio Tribuno della plebe. Et benché il modo del 
Calvario fufle alquanto violento 8c ftraordinario , 
nondimeno quella filiale pietà verfo del padre , fu 
tanto grata all* univerlàie , che non (blamente non 
ne fù riprefo , ma havendofi à fare i Tribuni delle 
legioni , fù fatto T. Manlio nel fecondo luogo. Per 
il quale fucceflo credo che fia bene confiderare il 
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modo che tiene il popolo à giudicare gli huomini 
nelle diftributioni lue , & che per quello noi reg- 
giamo le egli è vero quanto di fopra li conciliale, 
che il popolo lìa migliòre diftributore che un Prin- 
cipe. Dico adunque, Come il popolo nel fuo diftri- 
buire va dietro à quello che li dice d’uno per pu- 
blica voce Se lama , quando per fue opere note lo 
conolce altrimenti , ò per prefuntione ò opinione 
che s’hà di lui. Lcquali due colè fono caulàte,«ò 
da’ padri di quelli tali , che per eilèr fiati grandi 
huomini & valenti nelle città lì crede che i figlivo- 
11 debbino eilèr limili à loro , in fino à tanto che 
j>er l’opcre di quelli non s’intende il contrario; òla 
e caulàta da i modi che tiene quello di chi fi parla. 
I modi migliori che fi poffono tenere, fono, Ba- 
vere compagnia d’huomini gravi, di buoni coltu- 
rni , £c riputati lavi da ciascuno. Et perche nefiu- 
no inditio fi può havcr maggior d’un’ huomo, che 
le compagnie con quali egli ulà, meritamente uno 
che ulà con compagnia nonefta acquifta buon no- 
me ; perche è imponìbile che non habbia qualche 
lìmilitudinecon quella. O veramente s’acquifta quefta 
publica fama per qualche attione llraordinaria 8c nota- 
bile, ancora che privata, laqual ti Ifc riufcita ho- 
norevolmente. Et di tutte tre quelle colè danno nel 
principio buona riputatione ad uno , nefluna la da 
maggiore che quefta ultima ; perche quella prima 
de’ parenti & de’ padri è fi fallace, che gli huomi- 
ni vi vanno à rilento, 8c in poca lì confuma , quan- 
do la virtù propria di colui che hà ad ellère giudi- 
cato, non l’accompagna. La lèconda che ti tàco- 
nofeere per via delle pratiche tue » è miglior della 
prima, ina è molto inferiore alla terra; perche in- 
fino à tanto che li vede qualche légno che nafea 
da te, dà la riputatione tua fondata in sù l’opinio- 
ne , laquale è fàciliftìma à cancellarla. Ma que’la 
terza ellcndo principiata & fondata insù l’opere tue, 
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ti dà nei principio tanto nome, che bilògnava tene 
che tu operi poi molte cole contrarie à quello , vo- 
lendo annullarla. 

Debbono adunque gl’ huomini che nafeono in 
una Republica, pigliare quello verlb, & ingegmrlì 
con qualche operatione llraordinaria cominciare à ri- 
levarli. Ilche molti à Roma in gioventù feciono, ò con 
iLpromulgareuna legge che vcniilein commune uti- 
lità, ò con acculare qualche potente cittadino co- 
me tranlgrellòre delle leggi , o col far limili colè 
notabili & nuove di che «’havellè a parlare. Ne Ita- 
lamente fono neceflaric limili cole per cominciare ì 
darli riputatione , ma fono ancora necelTaric, per 
mantenerla & accrefcerla. Et à voler far quello , 
bilògna rinovarle , come per tutto il tempo della 
fha vita fece T. Manlio; perche difefo eh’ egli Ireb- 
be il padre tanto virtuofamente & Itraordinariamcn- 
te, & per quella attione, prelà la prima riputatio- 
nc lua, dopò certi anni combattè con quel France- 
fc, & morto gli traile quella collana d’oro che gli 
dette il nome di Torquato. Non ballò quello , 
che dipoi, già in aà matura , ammazzò i! figliuòlo; 
per haver combattuto fenza licenza, ancora eh’ egli 
bavelle fuperato il nimico. Le quali tre artioni all' 
hora gli dettono più nome, & per tutti i lècoli io 
fanno più celebre , che non lo fece alcuno triomfo, 
alcuna vittoria, di che egli fu ornato , quanto al- 
cuno altro Romano. Et la cagione è , perche in 
quelle vittorie Manlio hebbe moltillimi Umili, in 
quelle particolari attioni, n’hebbe, ò pochilTinri, ò. 
nelìuno. A Scipione maggiore non arrecarono tan- 
ta gloria tutti i fiioi triomfi, quanto gli dette , l’ha- 
vere ancora giovinetto in lui Telino difelò il pa- 
dre , 2t Phaver dopò la rotta di Canne animolà- 
ìri ente con la fpada luaginata fatto giurare più gio- 
veni Romani che ei non abbandonarebbono I calia , 
come di già tra loro havevano deliberato ; lequali. 
due attioni furono principio alla riputatione fua, & 
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gli fecero ficaia à i rriomfi della Spagna Se dell’ A- 
rrica. La quale opinione da lui fu ancora accrefciu- 
ta , quando ei rimandò la figlivola al padre 8c la 
moglie al marito in Ifpagna. Quello modo del 
piocedere non è necefiario {blamente à quelli citta- ' 
dini che vogliono acquiflare fama per ottener gl' 
honori nella lor Republica, ma è ancora necefiario 
à i Principi per mantenerli la riputarione nel Prin- 
cipato loro; perche nefluna colà gli fà tanto Rima- 
re, quanto dare di le rari ellèmpi con qualche fat- 
to ò detto raro , conforme al ben communc t il 
quale moRri il lignote , ò magnanimo , ò liberale , 
o giulto , Se che iia tale che li riduca come in pro- 
verbio tra i fuoi fòggetti. 

Ma per tornare donde noi cominciamo quello, 
difeorfo, dico , Come il popolo quando ei comin- 
cia à dare un grado ad un fuo cittadino , fondan- 
doli l'opra quelle tre cagioni lòpralcritte , non li 
fonda male ; ma quando poi gli aliai ellèmpi de’ 
buoni portamenti d’uno lo fanno più noto , fi fon- 
da meglio, perche in tal cafo non può ellcre , che 
quafi mai s’inganni. Io parlo fidamente di quelli 
gradi che fi danno à gli huominì nel principio a- 
vanti che per ferma ilpericnza fiano conolciuti , ò 
che paflàno da una attione ad un’ altra difiimilc. 
Dove , Se quanto alla falfa opinione , Se quanto alla 
corruttione , Tempre fanno minori errori che i 
Principi. Et perche e’ può ellcre che i popoli s’in- 
gannarebbono della fama , della opinione , 8c dell’ 
opere d’uno huomo , Rimandole maggiori che in 
verità non fono , il che non interverrebbe ad un 
Principe, perche gli farebbe detto ,& farebbe auver- 
tito da chi lo conligliaflè , perche ancora i popoli 
non manchino di quefli configli, i buoni ordinatori 
delle Republiche hanno ordinato eh’ havendofi à 
creare i fiupremi gradi nelle città , dove fuflc peri- 
cololò mettervi huomini infufficienti, 8c veggendo- 
fi la voglia popolare effer diritta à creare alcuno che 
- falle 
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fuiTc infufficiente., ila lecito ad ogni cittadino. 
Se gli fia imputato à gloria, di publicarc nelle con- 
cioni i difetti di quello , acciò che ’l popolo ( norr 
mancando della fua conofcenza ), polla meglio giu- 
dicare. Et che quello fi ulàflè à Roma , ne rende 
teftimonio l'oratione di Fabio Maflìmo , laquale ci 
fece al popolo , nella feconda guerra Punica , quan- 
do nella creatione de i Confòli i favori fi volgevano 
à creare T. Ottacilio, & giudicandolo Fabio in- 
fufficiente à governare in quelli tempi il Confidato , 
gli parlò contra , inoltrando la infufficienza fua, 
tanto che gli tolfe quel grado , & volfè i favori del 
popolo , à chi più lo meritava che lui. Giudicano 
adunque i popoli nella elettione a’ Magi (Irati , fe- 
condo quei contrafegni che de gli huomini fi pofi- 
fono haver più veri ; Se quando ei pofiòno ellèr 
eonfigliati come i Principi , errano meno che i Prin- 
cipi ; Se quel cittadino che voglia cominciare ai 
bavere i favori del popolo , debbe con qualche" 
fatto notabile (come fece T. Manlio) guadagnaceli 

CAP: XXXV. 

Quali pericoli fi portino nel far lì Capo à- configli#. £ 
re una c»Ja j & quanto ella ha più dello 
fir aordinario , maggiori pericoli 
• vi fi corrono [. 

• 

-/'■yUanto fia colà pericoiofà, farli Capo d’una colar- 
'"‘-«-nuova , che appartenga à molti ; 8c quanto fia 
difficile à trattarla & à condurla ; 8c condotta , à, 
mantenerla ; farebbe troppo lunga & troppo alta- 
materia àdifeorrer la: però rifèrbandola à luogo piùu 
conveniente, parlerò folo di quelli pericoli che por- 
gano i Cittadini, ò quelli che configgano uno Prin- 
cipe , à farfi Capo d’una deliberatione grave Se im- 
portante , ìq modo che tutto il configlio d’efla, fiat 
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imputato à iui. Perche giudicando gli huomini le- 
cole dal fine, tutto il male che ne rifulta s’imputa, 
all’ ailttore del configlio , & fè ne rifulta bene, ne 
è commendato; ma di lunga, il premio non con- 
trapefa il danno. Il prefente Sultan Salì- , detto 
Gran Turco, eflèndofi preparato ( fecondo che ne 
riferifcono alcuni che vengono de’ fuoi paefi) di 
far l’impreia di Soria 8c di Egitto , fu confortato 
da un fuo Bafcià , quale ei teneva à i confini di Per- 
fia , d’andare contra al Sophì ; dal qual configlio- 
motto, andò con eflèrcito grofliffimo à quella im- 
prefa , & arrivando- in un paefè larghi fiimo, dove 
fono affai defèrti & le fiumare rade , & trovandovi 
quelle difficultà che già fecero rouinare molti eflèr- ' 
citi Romani, fù in modo oppreflato da quelle, che 
ri perde per fame & per pelle (ancora che nella 
guerra fullè fuperiore) gran parte delle fue genti. 
Talché irato contro all’ auttore del configlio , T’am- 
mazzò. Leggefi affiti Cittadini fiati confortatori 
duna imprela, & per haver havuto qudla, trillo 
fine , eflèr fiati mandati in eflìlio. Fecionfi Capi 
alcuni Cittadini Romani , che fi faceflè in Roma il 
Confolo Plebeo. Occorfè che il primo che ufcì 
fuori con gli eflèrciti fò rotto; onde à quelli con- 
figliatori farebbe auvenuto qualche danno , fè 
non fufiè fiata tanto gagliarda quella parte in 
Sonore della quale tale deliberatione era venuta. 

E v cola adunque certifiìma , che quelli che con- 
figliano una Republica, 8c quelli cne configliano’ 
un Principe fono pofii tra quefte anguftie , che fè 
non configliano le cofè che paiono loro utili ò per 
la Città ò per il Principe fènza rifpetto, ei manca- 
no dell’ ufficio loro; fè le configliano, egli entrano 
nel pericolo della vita & dello Stato; efièndo tutti 
gli nuomiràin quello, ciechi, di giudicare i buoni 
& cattivi configli , dal fine. Et penfàndo in che- 
modo ei potcffino fuggire , ò quefta infàmia , à 
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quello pericolo , non ci veggo altra via, che pigliar 
le colè moderatamente, & non nc prendere alcuna 
per Tua impreli, Se dire l’opinione lùa lenza pafiìo- 
ne ; Se lenza palfione, con modellia difenderla; in 
modo che lè la Città ò il Principe la lègue, che la 
lègua volontario, & non paia che vi venga tirato 
dalla tua importunità. Quando tu fàccia coli , non 
è ragionevole che un Principe Se un popolo , del 
tuo configlio ti voglia male, non ellendo lèguito 
contro alla voglia di molti. Perche quivi fi porta- 
pericolo dove molti hanno contradetto , i quali poi 
nello infelice fine concorrono à farti rouinare. Et 
lè in quello calo fi manca di quella gloria , che 
s’acquifta, nell’ eflèr lòlo contra molti, à configlia- 
re una colà quando ella lòrtilce buon fine, ci lòno- 
al rincontro due beni. Il primo, di mancare del 
pericolo. Il lècondo , che lè tu configli una cola 
modeftamente, Se per la contradittione il tuo con- 
figli© non fia prelò, 8c per il configlio d’altrui, ne 
fcguiti qualche rouina , ne rifulta à te grandi film a 
gloria. Et benché la gloria che s’acquifta de’ 
mali eh’ habbia ò la tua Città ò il tuo Principe noir 
fi pofla godere , nondimeno è da tenerne qualche- 
conto. Altro configlio non credo fi pofla dare à 
gli huomini in quella parte; perche configliandogli 
che taceflìno, Se non dicefiino l’opinioneloro, da- 
rebbe colà inutile alla Republica, ò à i loro Princi- 
pi , 8c non fuggirebbono il pericolo ; perche in po- 
co tempo diventerebbono folpetti; 8c ancora potreb- 
be loro intervenire come à quelli amici di Perle Re 
de’ Macedoni , ilquale effondo flato rotto da Paulo- 
Emilio, 8c fuggendoli con pochi amici, accadde 
che nel replicare le colè paflàte , uno di loro co- 
minciò à dire à Perle molti errori fatti da lui;; 
che erano flati cagione della fua rouina , alqual 
Perlè rivoltoli diflè , Traditore, lì che tu hai in- 
dugiato à dirmelo hora eh’ io non hò più rime* 
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dio,8c (opra quelle parole di Tua manò l’ammazzò. 
Et cofi colui portò la pena d’effère (lato che- 
to quando ei doveva parlare , & d’hayer parlato 
quando ei doveva tacere , ne fuggì il pericolo 
per non haver dato il configlio. Però credo 
che Ha da tenere & oiTervarc i termini iòpra- 
fcritti. 

CAP. XXXVI. 

"La cagione per che i Francesi fono fati , & 
fono ancora giudicati nelle zuffe , da prin- 
cipio più che huomini , & dipoi 
meno che f e mine. 

T A ferocità di quel Francefè che provocava qua- 
" lunque Romano apprefiò al fiume Aniene à 
combatter feco, dipoi la zuffa fatta tra lui 8c TV 
Manlio, mi fà ricordare di quello T. Livio più; 
volte dice, che i Francefi fono nel principio della 
zuffa più che huomini, & nel fucceflò di combat- 
tere riefcono poi meno che femine, & penfànda 
donde quello nafca, fi crede per molti che fia la 
natura loro cofi fatta , il che crede fia vero : ma ' 
non è per quello che quella loro natura, che gli 
fà feroci nel. principio, non fi poteflè in modo 
con l'arte ordinare , che la gli manteneflè feroci- 
infino nell' ultimo. Et à voler provare quello, 
dico, Corri’ e’ fono di tre ragioni eflèrciti; l’uno» 
dove è furore & ordine; perche dall’ ordine nafce 
il furore 8c la virtù, come era quello de’ Romani. 
Perche fi vede in tutte l’hiftorie che in quello es- 
ièrcito era uno ordine buono, che v’haveva intro- 
dotto una difcipiina militare per lungo tempo : per- 
che in uno eflèrcito bene ordinato , ncflùno debbe 
tare alcyn’ opera, fe non regolato; & fi troverà 
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E r quefto che nell’ esèrcito Romano (dal quale» 
vendo egli vinto il mondo, debbono prendere es- 
empio tutti gli altri eflèrciti) non iì mangiava» 
non fi dormiva , non fi mercatava , non fi faceva 
alcuna attione ò militare ò domeftica, lènza l’ordi- 
ne del Confòlo. Perche quelli eflèrciti che fanno 
altrimenti , non fono veri .eflèrciti , & fè ne fanno 
alcuna pruova , la fanno per furore 6c per impeto , 
non per virtù. Ma dove è la virtù ordinata , ufo 
il furor fuo co i modi Se co-’ tempi , ne difficoltà 
veruna lo invilifce ; ne gli fi mancare l'animo; 
.perche gli ordini buoni, gli rinfrefeano l’animo & 
il furore, nutriti dalla fperanza del vincere, la qua- 
le mai non manca, infino à tanto che gli ordini 
Hanno faldi. Al contrario interviene in quelli es- 
ièrciti , dove è furore & non ordine , come erano 
i Francefi, i quali tuttavia nel combattere manca- 
vano ; perche non riufeendo loro col primo impe- 
to vincere, 8c non effondo foflenuto da una virtù 
ordinata, quel lor furore nel quale egli fperavano, 
ne havendo fuori di quella cofo in laquale ei confi- 
daflino, come quello era raffreddo, mancavano. 
Al contrario i Romani dubitando meno de i peri- 
coli per gli ordini loro buoni, non diffidando della 
vittoria , férmi & oftinati combattevano col mede- 
fimo animo & con la medefima virtù, nel fine che 
nel principio, anzi agitati dall’ arme fèmpre s’ac- 
cendevano. La terza qualità d’eflèrciti è , dove noa 
è furore naturale, ne ordine accidentale, come fo- 
no gli eflèrciti noftri Italiani de’ noftri tempi, r 
quali fono al tutto inutili; Se fè non fi abbattono 
ad uno eflèrcito , che per qualche accidente fi fug- 
ga , mai non vinceranno. Et lènza addurne altri 
efièmpi , fi vede ciafcuno dì , come ei fanno pruo- 
ve di non havere alcuna virtù. Et perche con il 
teftimonio di T. Livio ciafcuno intenda, come deb- 
be cfTer fatta la. buona militia, & come è fetta 
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la rea r io voglio addurre le parole di Papirio Cur- 
fòre , quando ei voleva punire Fabio Macllro de* 
cavalli , quando dille ; N emo hominum , ritmo Dea - 
rum verteundiam habeat » non odici» Imperatomi» y 
non aulici» obfervmtur : fine commeatu , vagì mili- 
te} in pacato , in hofiico errent ; immemores /aera- 
rne» ti , fi ubi 'velini exauclorenf, infrequenti» defi- 
rant figna } neque conveniant ad ediclum : nec difeer- 
nant interdi u, no9e} equo, iniquo loco -, jujfu , in - 
juffu Imperatori} pugnenf, & non figna , non ordine s 
ferventi latrocinti mode, caca & fortuita, prò folen- 
ni ey J aerata militici fit. Puoi» per quello tefto 
adunque facilmente vedere , le la militia de’ nolìri 
tempi è ceca & fortuita , ò fàc rata & folenne , 8c 
quanto gli manca, ad elfer limile à quella, che lì. 
può chiamar militia, & quanto ella è dilcolto, da 
edere furiolà & ordinata, come la Romana j ò fur 
noia lòlo , come la Francete. 

c a p. xxxvir. - ‘ 



Se Te piccole battaglie innanzi alla giornata.- 
finto neceffarie , & come fi debbefare à 
cono fiere un nimico nuovo , volen- 
do fuggire quelle. 

E’ Pare che nelle attioni de gli huomini (come al- * 
tre volte habbiamo difcorlò) fi truovi , oltre all’ 
altre difficultà , nel voler condurre la colà alla foa 
perfettione * che tempre, propinquo al bene , lìa 
qualche male, ilquale con quel bene fi Umilmente- 
nafee , che pare imponibile , poter mancare dell'' 
uno , volendo l’altro. Et quello fi vede in tutte le. 
cote che gli huomini operano. Et però s’acquilla 
il bene con difficultà , le dalla fortuna tu non lèi 
aiutata in modo, eh’ ella con Ifefua forza vinca 

quella • 
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quello ordinario & naturale inconveniente. Di ques- 
to mi ha fatto ricordare la zuffa di Manlio Tor- 
quato 8c del Francefe, dove T. Livio dice; Tantit 
ta dimicatio ad univerfi belli eventum momenti fuit „ 
ut Gallorum exercitus , relift it trepidi caflris , in Ti*- 
burtem agrum , mox in Campaniam tranjìerit. Per- 
che io confiderò dall’ un canto , Che un buon’ Ca- 
pitano debbe fuggire al tutto di operare alcuna co- 
là, eh’ elfendo di poco momento , pofla far catti- 
vi effètti nel fùo efferato; perche cominciare una 
zuffa, dove non fi operino tutte le forze. Se vi fi 
arrifehi tutta la fortuna , è colà al tutto temeraria ,. 
come io dilli di fopra quando io danna il guardare 
de' paffi. Dall’ altra parte, io confiderò , Come r‘ 
Capitani làvii, quando ei vengono all’ incontrod’un 
nuovo nimico , & che lia riputato , ei fono necefiì- 
tati , prima che venghino alla giornata, far provare' 
con leggieri zuffe à i loro foldati , tali nimici , ac- 
cioche cominciandogli à conofcere 8c maneggiare», 
peidino quel terrore che la fama & la riputatione; 
haveva dato loro. 

Et quefta parte, in un Capitano è importantiflì- 
aia; perche ella ha in fè quali una necefiità che tii 
co faringe à farla, parendoti andare ad una manifes- 
ta perdita lènza bavere prima fatto con piccole- 
hfperienze , deporre à i tuoi foldati quello terrore 
«he la riputatione del nimico haveva metto ne gli 
animi loro. Fù Valerio Corvino mandato da’ Ro- 
mani con gli efferciti contra à i Sanniti, nuovi ni- 
mici, Se che per lo adietro mai non havevano pro- 
vate l’arme l’uno dell’ altro; dove dice T. Livio,.- 
che Valerio fece fare à i Romani co i Sanniti alcu- 
ne leggieri zuffe; Ne eos, novum btllum, ntnovus < 
Itoli is t errerei. Nondimeno è pericolo grandiifimo 
che Tettando i tuoi foldati in quelle battaglie vinti* 
la paura & la viltà non crefca loro, & ne confègui- 
tino contrarii effetti ài dilègni tuoi, cioè che tu, 

gli 
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gli sbigottita , havendo diiègnato d’affi curar li* 
Tanto che quella è una di quelle cóle che hà il ma- 
le fi propinquo al bene, & tanto lòno congiunti 
infieme , eh’ egli è facil colà,- prender l’uno , cre- 
dendo pigliar l’altro. Sopra che io dico. Che un- 
buon Capitano debbe oflèrvare con ogni diligenza,, 
che non furga alcuna colà , che per alcuno acciden- 
te polla torre l’animo all’ eflercito Tuo. Quello che 
gli può torre l’animo, è cominciare à perdere} & 
pero fi debbe guardare dalle zuffe piccole, & non 
le permettere le non con grandiflimo vantaggio, & 
con certa Iperanza di vittoria: non debbe fare im- 

J >relà di guardar palli , dove non polla tenere tutto 
’efièrcito fuo : non debbe guardar terre , le non 
quelle che perdendole di neceflìtà ne leguiflè la roui- 
na fua ; & quelle che guarda , ordinarli in modo , 
Se con. le guardie d’eflè, 8c coni ’ellèrcito, che trat- 
tandoli della efpugnatione d’eflè , ei polla adopera- 
re tutte le forze lue, l’altre debbe baciare indifelè. 
Perche ogni volta che fi. perde una cofa che s’ab- 
bandoni , & l’eflèrcito fia ancora infieme , e’ non fi 
perde la riputatione della guerra , ne la fperanza di 
vincerla. Ma quando fi perde una cofa che tu hai 
dilègnata difendere , Se cialcuno crede che tu la di» 
fènda , alL’ hora è il danno Se la perdita , & hai qua- 
li come i Franeefi con una colà di piccolo mo- 
mento perduta la guerra. Filippo di Macedonia 
padre di Perle, huomo militare, 8c di gran condi- 
tione ne’ tempi luoi, effèndo aflàltato da’ Romani, 
affai de’ fuoi paefi , i quali ei giudicava non potere 
guardare, abbandonò Se guaftò, come quello che 
per efièr prudente giudicava più pernitiofo perdere 
la riputatione col non potere difendere quello che 
lì metteva à difendere, che lafciandolo-in preda al 
nimico , perderlo come colà negletta. v * 

I Romani, quando dopò la rotta di Canne le 
colè loto erano afflitte , negarono à molti loro rac • 

” coxaan? 
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comandati & fudditi, li aiuti, commettendo loro 
che fi defendefiino il meglio poteffino. I quali par- 
titi fono migliori affai , che pigliare difefe, & poi 
non le difendere: perche in quello partito fi per- 
de amici & forze , in quello amici folo. Ma tor- 
nando alle piccole zuffe , dico , che fè pure un 
Capitano è coftretto per la novità del nimico far 
qualche zuffa , debbe farla con tanto fuo vantaggio, 
che non vi fia alcun pericolo di perderla; ò vera- 
mente far come Mario (il che è migliore partito)- 
il quale andando contra a’ Cimbri, popoli ferocii- 
fimi, che venivano à predare Italia , & venendo 
con un fpavento grande , per la ferocità & molti- 
tudine loro , & per havere di già vinto uno efler- 
cito Romano, giudicò Mario, effer neceflàrio in- 
nanzi che venifle alla zuffa, operare alcuna colà per 
laquale l’effercito fuo deponeflc quel errore che la 
paura del nimico gli haveva dato, & come pru- 
dentiflìmo Capitano, più che una volta collocò 
l’eflèrcito fuo in luogo donde i Cimbri con l’eflèr- 
cito loro doveffino paflàre. Et cofi dentroalle for- 
tezze del fuo campo volle che i fuoi foldati gli ve- 
deffino , 8c afluefàceflìno gli occhi alla villa di quel- 
lo nimico, accioche vedendo una moltitudine inor- 
dinata, piena di impedimenti, con arme inutili , & 
paure dilàrmati, fi raflicuraffino , & diventaffino 
defiderofi della zuffa. Ilquale partito come fu da 
Mario fa via mente prefò, cofi da gli altri debbe 
eflère diligentemente imitato , per non incorrere 
in quelli pericoli che io di Capra dico,. 8c non ha- 
vere à fare come i Franccfi, 6)ui ob rem farvi, 
fonderti trepidi , in Tiburum agrum , & in Campa- 
nia m tranjierunt. Et perche noi habbiamo allega- 
to in quello difeorfo Valerio Corvino, voglio (me- 
diami le parole fue) nel lèguente capitolo , co- 
me debbe effer 1 fatto un Capitano , dimoftrare. 

CAP; 
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cap. xxxvm. 

Come debbe ejjer fatto un Capitani nel quali 
Feffercito fuo poffa confidare. 

p Ra (come di (òpra dicemmo) Valerio Corvina 
- con l’eflèrcito contra à i Sanniti nuovi cimici 
del popolo Romano , donde che per afficurare i 
fuoi faldati , & per fargli conofcere i nimici, fece 
fare à i fuoi certe leggieri zuffe ; ne gli ballando 
quello , volle avanti alla giornata parlar loro , Se 
moftrò con ogni efficacia quanto e’ dovevano (li- 
mare poco tali nimici , allegando la virtù de’ fuoi 
fbldati 8c la propria. Dove fi può notare per le pa- 
role che Livio gli fa dire, come debbe eflère fatto 
un Capitano in chi relfercito habbia à confidare. 
Le quali parole fono quelle. Tarn etiam intuerr 
cujus duBu aufpicioqut ineunda pugna fit : utrnm 
qui auaiendus, duntaxat magnifica s adhortator fit , 
v*rb'ti tantum feron, eperum militari»*» ex peri , ayy 
qui & ipfe tela trattare , procedere ante figna, ver • 
fari rn'did m mole pugna feiat. Fatta mea ,^on 
dilla vos milites /equi volo, nec difciplinam modo, 
fed exemplurn etiam a me potere , Qui hac dextrA 
mihi tres cmfulatus , fummamque laudem peperi. 
Le quali parole confederate bene , infognano à qua- 
lunque come ei debbe procedere à voler tenere il 
grado del Capitano} & quello che fora fatto altri- 
menti, troverà con il tempo quel grado (quando 
per fortuna ò per ambitione vi lia condotto) rofgli, 
& non dargli riputatione. Perche non i titoli il- 
luflrano-glnuoroini, ma gli huomini titoli. Deb- 
beli ancora dal principio di quello difeorfo conli- 
derarc , che fe i Capitani Grandi hanno ufoto ter- 
mini 
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mini ftraordinarii à fermare gli animi d'uno eflèr- 
cito veterano, quando co i nimici inconfueti deb- 
be affrontarli , quanto maggiormente fi habbia ad 
ufare l’induftria quando li comandi uno efferato 
nuovo che non habbia mai veduto il nimico in 
vilb. Perche fé l'inufitato nimico all’ eflèrcito 
vecchio da terrore, tanto maggiormente lo debbe 
dare ogni nimico ad uno eflèrcito nuovo.. Pure 
s’è veduto molte volte da’ buoni Capitani tutte ques- 
te difficulrà con lòmma prudenza eflèr vinte j co- 
me fece quel Gracco Romano , & Epaminonda 
Thebano , de’ quali altra volta habbiamo parlato, 
che con efferati nuovi vinfòno eflèrciti veterani 8c 
eflèrcitatiffimi. I modi che tenevano , erano parec- 
chi meli effercitargli in battaglie finte, affuefargli 
alla ubbidienza Se all’ ordire, & da quelli dipoi 
con masfima confidenza nel la vera zuffa gli ado- 
peravano. Non fi debbe adunque diffidare alcuno 
huomo militare di non poter rare buoni eflèrciti, 

? uandò non gli manchi huomini; perche quel 
rincipe ch’abbonda d’huomini & manca di folda- 
ti , debbe folamente, non della viltà de gli huo- 
mini, ma della foa pigritia Se poca prudenza da* 
icxfi. 



CAP. XXXIX. 

Che un Capitan 9 debbe eflèr conofcitore de 
i fiti. 

'T*Ra I’altre cole che fono neceflàrie ad un Capi-. 

tano d’eflèrciti , è la cognitione de i fiti 8c de*' 
paefi, perche lènza quella cognitione generale 8c 
particolare, un Capitano d’ellèrciti, non può bene 
operare alcuna colà. Et perche tutte le feienze vor 
gliono prattica, à voler perfèttamente poflèderle,, 
- queft*. 
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quefta è una che ricerca prattica grandisfima. Ques- 
ta prattica, ò vero quefta particolare cognitione 
s’acquifta più mediante le caccie, che per verun’ 
altro eflercitio. Però gli antichi fcrittori dicono 
che quelli Heroi, che governarono nel loro tempo 
il mondo, fi nutrirono nelle felve & nelle caccie. 
Perche la caccia, oltre à quefta cognitione, ti in- 
fogna infinite colè che fono nella guerra neceflà- 
rie. Et Senophonte nella vita di Ciro moftra ch’an- 
dando Ciro ad aflàltare il Re d’Armenia, nel di- 
vilàre quella fattione, ricordò à quelli Tuoi che 
quefta, non era altro ch’una di quelle caccie , le 
quali molte volte havevano fatte l’eco. Et ricor- 
dava à quelli che mandava in aguato in sù i mon- 
ti, Ch’egli erano limili à quelli ch’andavano à ten- 
dere le reti in su- i gioghi} 8c à quelli che fcor- 
revano per il piano, Ch erano limili à quelli ch’an- 
davano à levare del lùo covile la fèra, acciò che 
cacciata , delle nelle reti. Quello fi dice per mos- 
trare, come le caccie , lècondo che Senophonte 
appruova, fono una imagine d’una guerra. Et per 
quello à gli huomini grandi, tale eflercitio è hono- 
revole 8c neceflario. Non fi può ancora imparare 
quefta cognitione de’ paefi in altro commodo mo- 
do che per via di caccia; perche la caccia fa à co- 
lui che Tuli, fapere come Ha particolarmente quel 
paefe dove ei l’dlèrcita. Et fatto che uno s’è fa- 
migliare bene una regione, con facilità comprende 
poi tutti i paefi nuovi j perche ogni paelè & ogni 
membro di quelli hanno infieme qualche confor- 
mità, in modo che dalla cognitione d’uno, facil- 
mente fi palli alla cognitione dell’ altro. Ma chi 
non ne hà ancora ben prattico uno, con difficultà, 
anzi non mai, lè non con un lungo tempo , può 
conolcer l’altro. Et chi hà quefta prattica, in un 
voltar d’occhio sà come giace quel piano, come 
forge quel monte, dove arriva quella yalle, & tut.- 
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te l’altre limili cofe di che ei ha per lo adietro fàt- 
to una ferma foienza. 

Et che quello Ila vero, ce lo mollra Tito Livio 
con lo eflèmpio di Publio Decio , il quale clTendo 
Tribuno de’ foldati nello eflèrcito che Cornelio Con- 
folo conduceva contra a’ Sanniti, & eflendofi il 
Confolo ridotto in una valle dove l’eflèrcito de’ Ro- 
mani poteva da i Sanniti eflèr rinchiufo , & ve- 
dendofi in tanto pericolo dille al Confolo; Videstu, 
Aule Corneli , cacumen i litui supra hoflem t Arx il- 
la ejl fpei falutisque nofira , fi eam ( quoniam caci 
riliquere Samnites) impigrì capimus. Et innanzi à 

2 uelle parole dette da Decio, Tito Livio dice; Tu- 
lius Decius Tribunus militar», unum editami» sal- 
ta cellem , imminentem hoftium cafiris , adita nr- 
duum impedito agmini, expeditis haud difficiltm. 
Donde efiendo flato mandato fopra eflo dal Conio- 
Io con tre mila* foldati, 8c haVendo làlvo l’eflèrci- 
to Romano, & dilègnando venendo la notte dipar- 
tire , & làlvare ancora fc & i fuoi foldati , gli fa 
dire quelle parole ; Ite mecum , ut dum luth aliquid 
fuperefi, quibus locis boftes prafidia ponant , qua 
pateat bine exitus, exploremus. Hoc omnia suga- 
lo militari amilìus, ne ducem circuire hofies notar ent, 
perluftravit . Chi confiderei adunque tutto quello 
tello , vedrà quanto lìa utile & neceflario ad un 
Capitano , làpere la natura de’ paelì; perché fe De- 
cio non gli haveffe làputi & conofciuti , non ha- 
rebbe potuto giudicare, qual utile faceva, pigliare 
quel colle allo eflèrcito Romano , ne harebbe po- 
tuto conofcere di dilcolto , le quel colle era accef- 
fàbile ò no; 8c condotto che fi fù poi fopra eflo, 
volendofene partire per ritornare al Confolo, ha- 
vendo i nimici intorno, non harebbe dal difcollo 
potuto Ipeculare vie dello andarlène, & li luoghi 
guardati da’ nimici. Tanto che , di neceflìtà con- 
veniva , che Decio havellè tale cognitione perfetta , 
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la qual fece che con il pigliare quel colle, ei fal- 
vò l’effercifo Romano , dipoi feppe (fèndo atte- 
diato) trovare la via à falvarfè & quelli ch’erano 
flati foco. 

* * * . k „ 

CAP. XL. 

Copte tifare la fraude nel maneggiare la guerra » 

e cofa gloriofa. 

p ' • a 

A Ncora ch’ulàre la fraude in ogni attione fia de- 
** teftabile , nondimeno nel maneggiar la guerra 
è colà laudabile & gloriosi , 8c parimente è lauda- 
to colui che con fraude (òpera il nimico , come 
quello che lo fupera con le forre. Et vedefi 
quello per il giuditio che ne fannq coloro che fcri- 
vono le vite de gli huomini grandi, iquali lodano 
Annibaie , & gli altri che fono flati notabililfimi in 
limili modi di procedere. Diche per leggerli affai 
cllèmpi, non ne replicherò alcuno. Dirò folo ques- 
to, che io non intendo quella fraude eflèr glorio- 
la, che ti fa romper la fede data, 8c i piti fatti; 
perche quella , ancora che la ti acquilti qualche 
volta Stato & Regno, come di fopra fi difcorfè, 
la non ti acquillera mai gloria. Ma parlo di ques- 
ta fraude che fi ulà con quel nimico che non fi fi- 
da di te , & che confille proprio nel maneggiare la 
guerra; come fu quella d’ Annibaie quando in fili 
lago di Perugia fimulò la fuga per rinchiudere il 
Confolo & l’eflèrcito Romano , & quando per uf- 
cire di mano di Fabio Maffimo , accefe le corna 
dell' armento lùo. Alle quali fraudi fu limile quef- 
ta ch’usò Pontio , Capitano de i Sanniti , per rin- 
chiudere l’eflèrcito Romano dentro alle forche Cau- 
dine, il quale havendo melfo lo.eflèrcito fuo à ri- 
dollo de’ monti, mandò' più Tuoi foldati lòtto vcf- 

te 
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tedi partorì con affai armento per il piano, i qua- 
li fendo prefi da' Romani , 8c domandati dov’era 
i’eflèrcito de’ Sanniti , convennero tutti , fecondo 
l’ordine dato da Pontio, à dire come egli era allo 
a (Tedio di Nocera. La qual cofa creduta da' Con- 
foli, fece ch’ei fi rinchiuihro dentro à i balzi Cau- 
dini, dove entrati furono fubito aflèdiati da’ Sanni- 
ti. Et farebbe fiata quella vittoria havuta per frau- 
dc, gloriofiflima à Pontio, fe egli havefiè legata- 
ti i cornigli del padre ; il quale voleva che i Roma- 
ni, ò fi lalvafiino liberamente, ò fi ammazzaffino 
tutti, 8c che non fi pigliarti la via del mezzo, 
'Ghtt neque am'icos parti , ncque inimica tolltt. 
Laqual via fù lèmpre pernitiolà nelle cole di Sta- 
to, come di fopra in altro luogo fi difeoriè. 

t . • 

CAP. XLI. 

Che la patria fi debbe difendere , è con ignomi- 
nia » b con gloria ; & in qualunque modo è 
ben difeja. . 

CRa {come di fopra s’è detto) il Confilo & l’cf- 
fercito Roncano aflèdiato da i Sanniti , i quali 
havendo propofto à i Romani conditioni ignomi- 
niofifiime, come era, Volergli mettere fottoilgio- 

g o, & difarmati mandargli à Roma, & per querto ' 
andò i Conloli come attoniti , & tutto l’eflcrcito 
difperato , L. Lentolo legato Romano dirti, che 
non gli pareva che furti da fuggire qualunque par- 
tito, per lalvare la patria; perche confluendola vi- 
ta di Roma nella vita di quello efferato, gli pare- 
va da fàìvarlo in ogni modo, & che la patria è 
ben difefa in qualunque modo la fi difende , ò con 
ignominia, ò con gloria, perche falvandofi quello 
esèrcito, Roma era à tempo à cancellare Tignomi- 
* nia , 
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nia, non fi falvando, ancora che gloriofamente 
morifl'e, era perduta Roma 8c la libertà Tua; & co- 
fi fu feguitato il fuo conliglio. La qual colà meri- 
ta d’efler notata & oflèrvata da qualunque cittadino 
fi truova à conlìgliare la patria fua; perche dove fi 
delibera al tutto della làute della patria, non ri 
debbe cadere alcuna conlìderatione ne di giufto ne 
d’ingiufto, ne di pietolò ne di crudele , ne di lau- 
dabile ne d’ignominiolò , anzi pofpofto ogn’altro 
rilpetto , lèguire al tutto quel partito che gli làlvi 
la vita , & mantenghile la libertà. La qual colà è 
imitata con i detti 8c con i latti da i Francefi, per 
difendere la maeftà del loro Re , & la potenza del 
loro Regno; perche nefiiina voce odono più im- 
patientemente che quella che dice He, Il tal parti- 
to è ignominiolò per il Re ; perche dicono che • 
il loro Re non può patire vergogna in qualunque 
fua deliberatione , ò in buona, ò in adverlà fortu- 
na, perche le perde, ò lè vince, tutto dicono e fie- 
re cofa da Re. 

CAP. XLII. 

Che le promeffe fatte per forza non fi debbono 
offeriate. 

'T'Ornati i-Conloli con l’eflercito dilàrmato & corf 
A la ricevuta ignominia à Roma , il primo che in 
Senato difle che Ja pace fatta à Caudo non fi dove- 
va oflervare, fù il Conlolo, Sp. Poftumio, dicen- 
do, Come il popolo Romano non era obligat© , 
ma ch’egli era bene obligato elfo, & gli altri che 
havevano promeflò la pace; 8c però il popolo vo- 
lendoli liberare da ogni obligo, haveva à dar pri- 
gione nelle mani de i Sanniti lui , & tutti gli altri 
che l’havevano promefià. Et con tanta oibnatio- 

ne 
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ti: tenne quella conci ufionc , che il Senato ne tu 
contento , 8 c mandando prigioni lui & gli altri in 
'Sannio, prstcftarono à i Sanniti la pace non va- 
lere. Et tanto fu in quello calò à Potlumio favo- 
revole la fortuna, che i Sanniti non lo ritennero, 

• & ritornato in Roma , fu Polimmo appreso à i 
Romani più glorio lo ^er havere perduto, che non 
fù Pontio appreflo a i Sanniti per haver vinto. 
Dove fono 'da notare due cote : l’una, Che in qua- 
lunque attione fi può acquiltare gloria j perche nel- 
la vittoria s’acquifla ordinariamente j nella perdita , 
j’acquifta , ò col mollrare tal perdita non efferc ve- 
nuta per tua colpa , ò per far fubito qualche attio- 
ne virtuoli che la cancelli : l’altra è , Che non è 
vergognolò non ofservare quelle promefsc che ti 
fono nate fatte promettere per forza, & Tempre le 
promefse forzate , che riguardano il publico, quan- 
do e’ manchi la forza, li romperanno, 8 c fra lèn- 
za vergogna di chi le rompe. Di che fi leggono 
in tutte Fhiftorie varii efiempi , & ciafcuno eli ne 
i prefenti tempi fe ne veggono. Et non {blamente 
non fi olftrvano tra i Principi le promefTc forzate, 
quando e’ manca la forza, ma non fi oficrvano 
ancora tutte l’altre promelfe, quando c’ mancano 
le cagioni che le fanno promettere. Il che fe è 
colà laudabile, ò nò, ò fe da un Principe fi deb- 
bono oflèrvare limili modi, ò nò, largamente è 
difputato da noi nel noltro trattato del Principe ; 
però al prefènte lo taceremo. 



Àaà CAP. 
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C A P. XLIII. 



. Che gii huomini che najcono ìh una provi** 
età» ojjervano per tutti i tempi quajì 
quella medejìma natura. 

rOgliono dire gli huomini prudenti (& non « 
^ calò ne immeritamente) che Chi vuol veder 
quello che ha ad dière, coniideri quello che è fla- 
to ; perche tutte le cofe del mondo , in ogni tem- 
po, hanno il proprio rifcontro coa gli antichi tem- 
pi. Il che nafte , perche eflèndo quelle operate da 
gli huomini ch’hanno & hebbero lempre le mcdelì- 
mepaflìoni, conviene di ncceflìtà che le forti fc hi - 
no il medelìmp effetto. Vero è che le iono l'opere 
loro hora in quella provincia più virtuofe che in 
quella, $c in quella più che in quella, fecondo la 
forma della educatone nella quale quelli popoli han- 
no prefb il modo del viver loro. Fà ancora facili- 
tà, il conofcere le cofe future per le pallate, vede- 
re una natione lungo tempo tenere i medeflmi cos- 
tumi , elfendo , ò continuamente avara, ò conti- 
nuamente fraudolente, ò havere alcun’ altro limile 
vitio ò virtù. Et chi leggerà le cofe pallate nella 
noftra Città di Firenze, 8c confidererà ancora quel- 
le che fono ne’ proflìmi tempi occorfè , troverà i 
popoli Tedefchi & Francesi pieni d’avaritia , di fu» 
perbia , di ferocia , & di infedeltà , perche tutte 
quelle quattro colè in diverfi tempi hanno ofifefo 
molto la noftra Città. Et quanto alla poca fede, 
ogniuno sà, quante volte lì dette danari al Re Car- 
lo Vili. & egli prometteva render le fortezze di Pi- 
la , & non mai le rende. In che , quel Re moftrò 
la poca fede, & l’aflài avaritia Aia. 

Ma lafciamo andare quelle .colè frefche. Ciasca- 
- • 'no 
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no può haver intefò quello che feguì nella guerra 
che fece il popolo Fiorentino contri à i Viiconti 
Duchi di Milano, ch’efièndo Firenze priva de gli 
altri efpcdienti , pensò- di condurre l’Imperadore in- 
Italia, ilquale con la riputatione & forze fue" affai** 
fatte la Lombardia. PromifTc l’Imperadore venire 
con affai gente, 8cfav quella •guerra' contri à i Vis- 
conti , & difendere Firenze dalla potenza loro, 
quando i Fiorentini gli dettino c. mila ducati per^ 
lcvàrfi , & c. mila poi che fuffe in Italia. A i qua- 
li patti conlcntirono i Fiorentini , 8t pagatogli i 
primi danari, 5c di poi i fecondi, giorno che fù à 
Verona fc ne tornò indietro lènza operare alcuna 
colà , caufando , eficr tettato da quelli clic non ha- 
vevano oflervato le conventioni erano fra loro. In 
modo che fc Firenze non fuflè ftata, ò raffretta 
dalla neceffità , ò vinta dalla paflione , Se bavette 
letti Se conofciuti gli antichi coftumi de’ barbari , 
non farebbe ftata ne quefta ne molt* altre volte in- 
gannata da loro , effóndo loro flati Tempre à un 
modo, Se havendo in ogni parte, 8e con ogn’uno 
ufati i medclimi termini ; come e ? fi vede eh’ e’ fe- 
cero anticamente à i Tofcani, iquali eflendo op- 
pretti da’ Romani , per eflèr flati da loro più volte 
metti in fuga 3c rotti, & veggendo mediami io 
lor forze non poter reliftere ' alt impeto di quelli, 
convennero con i Francefi che di qua dall’ Alpi 
habitavano in Italia, di dar loro fomma di danari, 

Se che fuflino obligati congiungere gli efièrciti con- 
loro , Se andare contra a’ Romani. Donde ne fè- 
guì che i Francefi prefi i danari non vollono di poi 
pigliare* l’armi per loro» dicendo haverli havuti, 
non per far guerra co i loro nimici, ma perche 
s 3 atteneflino di perdere il paefè Tofcano. Et coli i 
popoli Tofcani per l’avaritia Se poca fede de i Fran- 
cefì rimafono ad un tratto privi de’ loro danari , & 
de gli aiuti eh’ egli fperavano da quelli. Tal che 
. . Aia a & 
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li vede per quello eflèmpio de i Tofani antichi, & 
per quello de’ Fiorentini, i Francefi havere tifati i 
raedelimi termini, fc per quello facilmente lì può 
conietturare, quanto i Principi fi poflòno fidare 
di loro. 

CAP: XLIV,. 

• / • 

'j0f E’ fi ottiene con impeto & *con ì* audacia 
molte volte quello che con modi ordina- 
rti non f otterrebbe mai. 

TpSlèndo i Sanniti alfaltati dallo eflercito di Roma, 
& non potendo con l’ellèrcito loro, dare alla 
campagna à petto à i Romani, deliberarono (las- 
ciate guardate le terre in Sanino} di pailàre con . 
rutto l’eilercito loro in Tofana , la quale era in 
triegua co i Romani, & vedere per tal paflata , le 
e’ potevano con la. prelènza dell’ elTercito loro, in- 
durre i Tofani à ripligliar l’arme > il che ha ve va- 
no negato a’ i loro ambafeiatori.. Et nel parlare 
che feciono i Sanniti à i Tofcani (nel moflrare 
malfime qual cagione gli haveva indotti à pigliar 
l'arme) ulàror.o un termine notabile, dove diffonoj 
Rebellajfe , quod pax fervientibus gravior, qttdm li- 
berti bellum tjfit. Et cefi , parte con le pcrfualio- 
ni , parte con la prelènza dell’ eflercito loro, gli in-- 
duflono ì pigliar l’arme. Dove è da notare che 
quando un Priucipe delìdera d’ottenere una colà 
da un’ altro, debbe (le l'occafione lo patifee) non 
gli dar fpatio à deliberarli, & fare in modo ch’ci 
vegga la neceflità della preda dcliberatione , la qua- 
le e, quando colui che e domandato , vede che dal 
negare ò dal differire , ne nafea una lubita 6c pcri- 
colofi indegnatione. 

Quello termine s’è. veduto bene ulàre i nolh-i 
» tempi 
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tèmpi da Papa Julio con i Francefi, Se da Mon- 
fignor di Fois Capitano del Re di Francia col Mar- • 
chele di Mantoua; perche Papa Julio volendo cac- • 
ciare i Bentivogli di Bologna, 5c giudicando per 
quello, haver bilbgno delle forze Francelì, Se che 
r Vinitiani lleffino neutrali, Se havendone ricerco 
l’uno Se l’altro, & trahcndo da loro rifpofla dubbia 
Se varia, deliberò col non dare lor tempo, far ve- 
nire l’uno & l’altro nella fèntenza Tua; Se partitoli • 
da'. Roma con quelle tanti genti ch’ei potè raccoz- 
zare, n’andò verfo Bologna, & a’ Vinitiani mandò 
à dire che Bellino neutrali, Se al Re di Francia che 
gli mandaflé le forze. Tal cha rimanendo tutti 
rillretti dal poco /patio di tempo , Se veggendo co - 
jne nel Papa doveva nafeere una manifella indegna- 
tione differendo ò negando,- cederono alle voglie 
fue, Se il Re gli mandò aiuto, &i Vinitiani fletto- 
no neutrali. Monfignor di Fios ancora eflèndo con 
l’eflèrcito .in Bologna, & havendo intefà la ribellio- 
ne di Breicia , Se volendo ire alla ricuperatione di 
quella, haveva due vie, l’una per il dominio del 
Re, longa & tediofà, l’altra brieve per il dominio 
di Mantoua; & non folamentc era neceflitato pa Ba- 
re per il dominio di quel Marchefè, ma gli con- 
veniva entrare per certe chiufè, tra paduli Se laghi, 
di che è piena quella regione, le quali con fortez- 
ze Se altri moai erano ferrate 8c guardate da lui. 
Onde che Fois deliberato d’andare per la più corta , 
Se per vincere ogni difficultà , ne dar tempo al 
.Marcheie à deliberar/!, ad un tratto moflè le fue 
genti per quella via , Se al Marchelè lignificò gli 
mandaflè le ch’avi di quel palio. Tal che il Mar- 
chefè occupato da quella fubita deliberatione egli 
mandò le elvavi; lequali mai gli harebbe mandate, 
fè Fots più tepidamente fi fuflè governato, eflèndo 
quel Marchefè in lega col Papa Se co i Vinitiani, 
Se havendo un fuo figlivolo nelle mani del Papa , le 

A a a ^ quali 
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quali colè gli davano molte honefte fcufe à negarle;, , , 

Ma alfaltato- dal • fubito partito (per le cagioni che j 

di (òpra lì dicono) le coneefTe. Coli teciono i 
Tofcani co i Sanniti, ha vendo per la prelènza deli' ’ 
dlcrcito di Sannio prelb quelle arme eh’ egli liave- 
vano negato per altri tempi pigliare. 



e A PI XLV.- 

Qual fa miglior partito nèìle giornate , b fa* - 
tenere l'impeto de' nìmicì , & fofienuto 
urtargli , b vero da prima con fu- 
ria asfaltargli. 

' ■ - . . • v , 

t$ Rano Dedo 8c Pabio Conloli Romani con due 
~ efferati all’ incontro de gli eflèrciti & de’ San - 
nifi Se de’ Tofcani, & venendo alla zuffe Se all» 

f iomata infieme, è da notare in tal ftttione quale 
i due diverfi modi di procedere tenuti da i due 
Confoli Ca migliore. Perche Dedo con ogni im- 
peto 8c con ogni lùo forz» afialtò-il nimico ; Fa- 
bio folamente lo foltenne, giudicando- l’alfelto lento 
edere più -utile, riferbando l’impeto fuo nell’ ulti- 
mo , quando il nimico havellè perduto il primo 
ardore del combattere, 8c (come noi diciamo) la 
fua foga. Dove lì vede per il fuccelfo della colà , 
che à Fabio riulct molto meglio il diicgno che à 
Decio , ilquale li. (tracco nei primi impeti, in mo- 
do che vedendo la banda lùa , più tolto involta che 
altrimenti ; per acquiltare con W morte quella glo- 
ria alla quale con la vittoria non haveva potuto ag- 
giungere, ad imitatione del pabre làcrificò le Pedo 
per le Romane leggioni. La qua 1 colà intefà da Fa- 
bio, per non acquiftare manco honore vivendo ch> e 
s’ha vede il fuo collega acqui/tata morendo , fpin^ 
innanzi tutte quclleforzc che s’haveva à tale nece^ 
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fit» rilèrvate, donde ne riportò una fclicilTima- vit- 
toria. Di qui lì vede ch’ei modo del procedere di 
Fabio è più lìcuro Se più imitabile. 

f • • 

CAP. XLVI. 

a 

Donde nafee ch'urta famiglia in una Città tiene 
un tempo i medefimi cojlumi. 

t 1 Pare che non {blamente l’una Città dall’ altra 
habbi certi modi & inftituti diverfi, & procrei 
huomini, ò più duri, ò più effeminati , ma nella 
medefiraa Città fi vede tal differenza , effére nelle 
famiglie l’una dall’ altra. Il che fi rilcontra eficre 
véro in ogni- Città, & nella Città di Roma le nc 
leggono affai effempi; perche e’ fi vede i Manlii es* 
fere flati duri & oftinati, i Publicoli huomini be- 
nigni Se amatori del popolo, gli Appii ambitioii 8c 
nimici della plebe , & coli molte altre famiglie ba- 
vere havute ciafeuna, ne qualità lue {partite dall* 
altre. Laqual colà non può nalcere {blamente dal 
fangue (perche c’ conviene ch'ei varii mediante la 
diverfità de i matrimoni!) ma è neceffario venga 
dalla diverlà cducatione che hà una famiglia dall’ 
altra. Perche gl’importa affai ch’un giovanetto da’ 
teneri anni cominci à ffentir dire bene ò male d’una 
colà, perche conviene che di neeeffità ne faccia 
impresone, & da quella poi regoli il modo del 
procedere in tutti i tempi della vita fua. Et le quello 
non fuflè, làrebbe imponibile die tutti gli Appii 
ha ve fiino havuta la medefima voglia 6c fuffìno fiati 
agitati dalle medefimepaflioni; come nota Tito Livio 
in molti di loro, 8c po' ultimo effóndo uno di loro fat- 
to Cenlore , & havendo il fuo collega alla fine de’ 
xvm. meli (come ne dilponeva la legge) depoffo il 
magiftrato , Appio non lo volle deporre, dicendo 

Aaa 4 che 
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che Io poteva tenere v. anni fecondo la prima Ieg- 1 
ge ordinata da i Cenfori. Et benché {òpra quello 
le ne faceflèro affai concinni 8c fè ne generaffmo - 
affai tumulti , non per tanto ci fù mai rimedio che 
voleflè dcporlo , contro alla, volontà del popolo & 
della maggior parte del Senato. Et chi leggerà 
l’oratione che gli fece contra P. Sempronio Tribù- / 
no della plebe, vi noterà tutte l’infòlenze Appiane, 
& tutte le bontà & Immanità ufàte da infiniti Cit- 
tadini per ubbidire alle leggi 2t à gli aufpicii della 
loro patria. ' 

CAP; XLVII. 

• • • • . 1 

Che un buono Cittadino per amore della Patria « 
dehbe dimenticare l’ ingiurie private. 

pRa Manlio Confòlo con Peflèrcit* contra à i 
Sanniti, & ellèndo flato in una tuffa ferito, 
& per quello portando le genti fue pericolo, giu- 
dicò il Sciato elfor neceffario mandarvi Papirio' 
Curfore Dittatore , per fòpplire à i difètti del Con- 
fòlo. Et effondo neceflàrio jch-’el Dittatore falle 
nom : nato da Fabio, ilquale era con gli eflèrciti in 
Tofcana , & dubitando per elfor gli nimico che 
non voleflè nominarlo, gli mandarono i Senatori 
due Ambafciatori,-à pregarlo che polli da parte i 
privati odii, dovefle per beneficio publico nomi-- 
rarlo. 11 che Fabio fece, m»flò dalla carità della 
„ Patria , ancora che col tacere & con molti altri 
t modi faceffe fogno che tale nominatione gli pre- 
meflè. Dal qual debbono pigliare ellèmpio tutti 
quelli che cercano d'effer tenuti buoni Cittadini. 



1 
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CAP. XL Vili. 

Quando fi vede fare uno errore grandi > ad u» : 
nimico , fi debbe credere che vi fa fio! - 
to rngo7ino . . 

p Stèndo rimalo Fulvio legato nello eflèrcìto che- 
" i Romani havevano in Tofcana, per eficr ito • 
il Conlòlo per alcune cerimonie à Roma, i Tos-- 
cani per vedere tè potevano bavere quello alla 
tratta , pofono un’ aguato propinquo à i campi 
Romani, &. mandarono alcuni ibidati con verte 
di pallori con aliai armento, & gli feciono ve- 
nire alla villa dell’ eflcrcito Romano , iquali - 
coli trivelliti s’accollarono allo ftcccato del cam- 
po; onde il legato maravigliandoli di quella loro 
pretènsone, non gli parendo ragionevole, tenne 
modo eh’ egli feoperfe la fraude, & coli reftò il 
ditègno ■ de’ Tòtèani rotto. Qui lì può cornino- 
damente notare, Che un Capitano d’elfcrciti non- 
debbe prertare tède -ad uno errore che evidente- 
mente fi vegga fare al nimico ; perche tèmpre vi 
farà fotto , traude , non tèndo ragionevole che nH 
jhuomini tèmo tanto incauri. Mi lpéfio il' deTì- 
dcrio del vincere acceca gli animi de gl’huomini, 
che non veggono altro che quello, pare facci per 
loro , I Francelì havendo vinto i Romani ad Alba , 
<3c venendo à Roma , 8c trovando le porte aperte Se 
lenza guardia , ftettero tutto quel giorno Se la not- 
te lènza entravi, temendo di fraude, & non po- 
tendo credere che fullè tanta viltà Se tanto poco * 
configlio ne’ petti Romani, ch’egli abbandonaflìno - 
la patria. Quando nel m. n. vi», s’ando per gli ■ 
Fiorentini à Pila à campo, Alfonlò del Mutolo ci ta- 
lari ino Pifaoo lì. trovava prigione de* Fiorentini, 



Digitized by Google 




D E* Dl'SCOR S f 
& promiflè che s’egli era libero darebbe una porta 
di Pila all’ efilrcito Fiorentino. Fù coftui liocro. 
Dipoi per pratticar la colà, venne molte volte à 
parlare co i mandati de’ comminarti -, Se veniva, 
non di nafeofto , ma feoperto, Se accompagnato 
da’ Pifàni, «quali lafciava da parte, quando parlava 
co i Fiorentini. Talmente elle fi poteva coniettu- 
rare il fuo animo doppio, perche non era ragiove- 
vole, le la prattica fuflè fiata fedele, ch’egU l’ha- 
veflè tratta fi alla /coperta. Ma il defiderio che 
s’haveva d’haver Pila, acciecò in modo i Fiorenti- 
ni , che condottili con l’ordine fuo alla porta à Luc- 
ca , vi lafciarono più loro Capi & altre gemi con 
dishonore loro, per il tradimento doppio che fece 
detto Alfonfo. . 



CAP* L XIX. 



Una "Republica , à valerla mantenere libera , ha 
ciascuno dì bt fogno di nuovi pr ove dimenti ^ 

& per quali meriti J5. Fabio fù chia- 
mato Ma fino.-' 

». ‘ ^ * , a 

p' di necefiità (come altre volte s’è détto (che cias- 
cuno dì , in una Città grande nafehino acciden- 
ti che habbino bilògno del medico , 8c fecondo 
ch’egli importano piu , conviene trovare il medico 
più lavio. Et fc in alcuna Città nacquero mai li- 
mili accidenti , nacquero io Roma , St Urani , Se 
infperati ; come fù quello , quando c’ parve che tut- 
te le donne Romane havefiino congiurato contro a 
i loro mariti d’ammazzargli, tante le ne trovò che 
gli havevano auvelenati , & tante ch’havevano pre- 
parato, il veleno per auvelenargìi. Come fù ancora 
quella congiura de’ Baccanali,. che fi leuoprì nel 
tempo delia gucira Macedonica, dov’erano già in- 
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viluppati molti migliaia d’huomini & di donne ; 8c 
Jè la non fi fcuopriva, farebbe fiata pericolofa per 
quella Città , ò fe pure i Romani non fufiìno flati 
ronfueti à caftigare le moltitudini erranti. Perche 
quando e’ non fi vedeflè per altri infiniti fógni la 
grandezza di quella Republica, & la potenza delle 
eflècutioni lue, fi vede per la qualità della pena che 
la imponeva à chi errava. Ne dubitò far morire 
per via di giuflitia , una legione intra per volta , Se 
una Città tutta, 8c,di confinare vm. ò x. milahuo- 
mini con conditioni flraordinarie, da non eflère os- 
fèrvatc da un folo , non che da tanti ; come inter- 
venne à quelle foldati che infelicemente havevan© 
combattuto à Canne, iquali confinò in Sicilia, 8c 
impolè loro che non alberghaflino in terre, & che 
mangiafiino ritti. Ma di tutte l’altre eflècutioni, 
era terribile il decimare gli eflèrciti, dove à fòrte, 
da tutto uno ellèrcito era morto d’ogni dieci, uno. 
Ne fi poteva à caftigar una moltitudine, trovare 
più fpaventevole punitione di quefta. Perche quan- 
do una moltitudine erra, dove non fia l’autore cer- 
to , tutti non lì pollòno caftigare , per efler troppi; 
punirne parte, 8c parte lafciare impuniti, fi fareb- 
be torto à quelli che fi puniflino , & gl’impuniti 
harebbono animo d’errare un 5 altra volta. Ma am- 
mazzare la decima parte à fòrte, quando tutti la 
meritano, chi è punito, fi duole della forte, chi 
non è punito, ha paura eh’ un’ altra volta non toc- 
chi à lui, 8c guardali) d’errare. 

Furono puniti adunque le verifiche & le Bacca- 
nali fecondo che meritavano i peccati loro. Et ben- 
ché quelli morbi in una Republica faccino cattivi 
effètti, non fono à morte, perche lèmpre quali s’hà 
tempo à correggerli ; ma non s’hà già tempo in 

3 uelli che riguardano lo Stato , 1 quafi le non fono 
a un prudente corretti, rouinano fa Città. Erano 
in Roma, per la liberalità che i Romani ufàvano, 
* di 
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di donare la civilità a’ foreftieri , nate tante genti 
nuove, che le cominciavano havere tanta parte nc 
. i fuffragii , che’l governo cominciava à variare , & 
partivah da quelle colè Se da quelli huomini dove* 
ra confueto andare. Di che accorgendoli Quinto 
Fabio , .ch’era Cenfbre , meflè tutte quelle gente 
. nuove , da chi dependeva quello dilòrdine , lòtto 
: iv. Tribù , acciò che non poteflino (ridotti in fi 
piccioLTpatio) corrompere tutta Roma. 'Fù quelh 
. colà ben conofciuta da Fabio, & pollovi lènza al* 
terationc , sconveniente rimedio; ilquale fù tanto 
accetto à quella civilità, che merito d’ellère chia- 
mato Maflimo. 



I L F I N E. 
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